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V 



PREFAZIONE 



Ija Chiesa di Gesù Cristo net sacro deposito a lei 
confidato delle scritture non ha monumento di maggior 
pregio di questa ammirabile epistola, o si riguardi l’al- 
tezza, e sublimità dell’ argomento , o la forte maestosa 
eloquenza, con la quale questo stesso argomento è trat- 
tato. Si parla qui principalmente del sacerdozio , e del 
sacrifizio di Gesù Cristo: rappresentato dall’ ombre, e 
dalle figure dèi vecobio testamento , si manifestano la 
ragioni del cangiamento del carnale culto giudaico nello 
spirituale culto cristiano ; si toglie il velo a Mosè , e i 
misteri altissimi adombrati nella legazione di questo gran - 
de legislatore si pongono io chiara luce. Questa lettera, 
in una paiola , non d’altro ba bisogno, che - di esser 
letta , percbè sia tosto riconosciuta per una scrittura sa- 
gra , divinamente ispirata, lampeggiando in essa per ogni 
parte gli evidentissimi segni di' quello Spirito , da cui 
fu dettata. Come lettera di Paolo fu ella riconosciuta in 
ogni tempo dalla Chiesa greca , e se nella Chiesa latina 
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©bbevi chi dubiti» ,. se a Luca , ovvero a Barnaba doves- 
se essere attribuita piuttosto , che a Paolo, il dubbio di 
pochi non potè fare argine al pieno consentimento., col 
quale i Padri tutti , e i concili dell’ Uccidente dal quar- 
to secolo in poi l’ autorità seguirono de’ p ii antichi scrit- 
tori; e l’ardire di alcuni moderni interpreti, i quali con 
» frivole congetture han tentato di far rivivere questo dub- 
bio , è stato represso da altri moderni interpreti non 
solo cattoloci , ma Alche eterodissi, tra’ quali è da veder* 
si lo Spanemio. E certamente ( lasciando tutte le altre 
ragioni da parte ) quelle sole parole del cap. mi. vera. 
a3.: Sappiate, che il nostro trattilo Timoteo è stato li- 
berato , col quale ( se presto verrà ) io vi risederò : que- 
ste parole, dico, aver si possono per uoa evidente di- 
mostrazione , ohe l’autore di questa lettera non altri è, 
che Paolo - 8. Clemente di Alessandria avendo lasciato 
scritto, che io Ebreo fu scritta da prima questa lettera, 
la stessa cosa han detto sull’ autorità di lui alcuni altri: 
ma nè lo stesso Clemente , nè verun altro scrittore ec- 
clesiastico ha detto giammai di aver veduto il supposto 
testo ebreo, e co*» ognLmaniera di argomento dimostra- 
si. che in greco ella fu scritta, lingua comune, in quei 
tempi anche nella Palestina, quand anche ai soli Ebrei 
di quella provincia si volesse scritta dall'Apostolo que- 
sta lettera, la quale con miglior ragioue credesi a tutti 
gli Ebrei dell’ Urieoté indiritia, 11 Crrisostomo , Teodo- 
reto , e molti dotti orifici modero» stabiliscono la data 
di essa, a quel tempo medesimo, io cui fu satina quel- 
la ai Fìlìppesi, e I olirà a Filertione , .viene a dire, cir- 
ca la fine di qn< 1 biennio, che Paolo, passò in Jtoma 
.„ prigioniero per la cauja <n Cristo, il motivo, che ebbe 
Paolo di scrUeie agii libre» convcrtiti, fu principalmen- 
te per consolarli nelle persecuzioni, e.be avean da soffri- 
re 'dagl’ increduli loro fratelli, e pèr confermargli nella 
fede, e a questo fioe la eccellenza di Cristo egli esalta, 
e sopra gli Angeli , per mezzo de’,quali fu data la legge, 
e sopra il mediatore dr essa Mosè , e la eminente digni- 
tà del sacerdozio , e del sacrificio di Cristo sopra il sa- 


icerdozio di Aronne, e sopra tutti ì sagrifixi legali. Dal 
le quali cose risulta la superiori'» delia nuova alleanza 
promessa ne’ profeti , e nella medesima legge , e la pre- 
minenza della giustizia cristiana procedente dalla fede, 
nella qual fede i patriarchi , e i giusti del vecchio testa- 
mento facon tanto eccellenti , com’ei dimostra. 
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lettera : . > 

( V ■ U 

DI PAOLO APOSTOLO 

. • * '• ’ 

AGLI EBREI 


CAPO PRIMO. 


Il nuovo testamento dato da Cristo tanto è da prejerir - 
si al vecchio dato per ministero degli Angeli t quanto 
Cristo è di dignità maggiore che gli Angeli , • i qua? 
li egli sorpassa pclla sua origine , domini/), pfatfriZa , e’ 

.ullifariam , multi» i. Iddio , che ntol^e volte , 
que roodis olim Deus loquens ed in molte guise parlò un 
patribus in prophetis: novi»- tempo a’ padri per li proje- 
siine, ti: ultimamente, ~ 


onore. 


, 1 , 


uÈ 


I , 


ANNOTAZIONI •’ 

.... ' » ,v • 

V«rt. -1. 2. Iddio, che molte , volte , ed in molte guise parlò un 
tempo a' padri per li profeti : ac. .Questo esordio dell'Apostolo è 
saoltp adattato ah grande argomento di questa lettera, lui non 
premette egli il suo nome , « ffinchè gli Ebrei, a* quali non era 
egli molto accetto, riguardasser piuttosto alla verità delle oose, « 
ohe alla persona dello scrittore di esse. Ne'pr mi qnattro ver* 
■etti di questo capitolo si ba come un compendio di tutta la ma- 
teria : Dio volendo istruire il mondo intorno alla economia del» 
la salute degli uomini , parlò per boooa de’ suoi profeti , primo 
molte volte , perohò non tutti e un tempo , nè tutti ad un so- 
lo profeta furono così chiaramente disvelati i misteri del Sai» 
valore / così a Isaia il parto delle Vergine, e la passione del» 
l’Uomo Dio: a Daniele il tempo, in cui sarebbe comparso il 
Cristo) e Malachia le venute del precursore eo. ; in secondo 
Inogo parlò per essi profeti in varie guise , ora con manifeste 
parole , ora con tipi, e figure, talvolta con visioni , talvolta coti 
apparizioni sensibili. In tutte queste maniere ( dice Pedo ) pari* 
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ix> lettera di s. paolo 

a Diehus istis locutua est a. In questi giorni ha par* 
nobis in Filio , quem consti- lato anoipel ligliuolo^uiegli 
Uiit hercdem universorum» costituì crede di tutte quante 
per quetn feci tei secuU .• le cose, per cui creò anche i 
•> secoli : 


ÌÒ Dio on tempo, viene a dir» da’ Patriarchi , é da Mosè fino 
a Malaohia , ai padri nostri per mezzo de’ Profeti} ma ultima» 
mente in questi giorni ba parlato a noi non più per mezzo d'uo- 
mini mortali, ma per lo «tosso naturale suo figliuolo. Lo stesso 
Dio adunque secondo questa dottrina è autore della vecchia , e 
della nuova alleanza, c della scrittore del vecchio , e del nuovo 
testamento; onde la religione insegnata da Gesù Cristo rjfale 
fino al cominciamento del mondo, a ha a suo favore la testimo- 
nianza di tutti i seooli precedenti.. . - ,, ' 

, I Giudei secondo la condizione dpi loro stato ebbero per 
maestri i profeti, i quali a nome di Dio parlavano, e la volon- 
tà , e i misteri di lui annunz avano agli uomini in virtù della 
missione ricevuta, ciaf medesimo Dio.- Eglino pero non erano so. 
pon sèrvi del padre di famiglia, e operai spediti in differenti 
tempi a coltivare la vigna, della quale non eran essi i padroni.. 
Il popolo cristiano ha per suo maestro il Figliuolo di Dio , il 
quale è venuto a visitare la sua eredità, il padrone stesso dello 
vigna , il S.gnore di tutti gli uomini disceso dal oiolo per istruir» 
gli , e salvargli. Gonosca adunque questo popolo la sua felicità, 
e l’altezza di sua emendimene, e a Dio n» renala perenni grazie. 

Cui egli costituì erede di tutte; quante le cose. Questi, in 

Ì canto è Figliuolo di Dio maturale , è anoora erede naturalo del 
'adre, e ha insieme oon lui lo stesso dominio, la stessa poten- 
za, come ha la stassa sostanza; in quanto poi egli è uomo, ò 
stato costituito dal Padre erede, cioè Signore , e capo, e padre 
di tutti gli uomini, e ha da lui rioevuto un’ampia, ed assoluta 
potestà e in oiplè, e in terra, Matth. XXVllt 18 Onde egli sia 
sovrano signore di tutte le cose create, e di tutti gli Angeli, e 
di tutti gli uomini, e non solo degli Ebrei, ma anoora di tutte 
lo genti ; delle quali tutte sarà oomposto il suo regno. Goii alia 
promessa fatta nel vecchio testamento ai padri di una eredita 
terrena, e molto ristretta, contrappone l’Apostolo le magninone 
promosse fatte a Cristo daj Padre di un regno universale , spi- 
rituale ed eterno , nel salmo a. 8. Chiedi a me , ed io ti doro in 
tuo retaggio le genti , e in tuo dominio V ampiezza della terra. 
Per cui. creò anche i secoli . Con la vpee , secoli , sono in- 


AGLI -EBREI.- CAP. I > ir 

5 * Qui cnm sii spleo Jor 5 il quale essendo lo splene 

gìoriac , et figura subsiantiae dqr della gloria , e figura d > Ila 
ejus , poriaosque omnia ver sostanza di lui , e le cose tue- 
bo viriutis suae , purgaiio te sostentando oca làpossente 


' *■ ■ • ; 

V ’ * 

tesi i tempi » e tutte le cose à ebo sono comprale in tutti i tem* 
pi, viene • dire, tutte .le cose Oreste. Nelle precedenti parole 
Cristo è considerato oome uomo , in, queste , come Dio : per lui 
furori fatte tutte le co ‘le , e sepia di lui nulla fu fatto di quel, 
ohe fu fatto , Joan. 1. 3. 3. , 

Il Verbo, la sapienza inoreata fu l’idea, e l’esemplare , 
secondo il quale furono create tutte le coso, di tal maniera pe- 
rò, che una atessa è la potenza , e la operazione del Padr? crea- 
tore , e del figliuolo, per cui ogni cosa fu fatta ; imoeroochè 
tutto quello . che, fa il Padre lo fa anche il Figliuolo , Jean, vi, 

- Vers. 3. Essendo lo splendor della gloria ■ e figura della so- 
stanza di lui, e le cose tutte sostentando cori la possente parola , 
sua, ec. Tre idiomi, o aia proprietà sono qui attribuite ai Fi- 
gliuolo di Dio. In primo luogo egli ò splendore della gloria del 
Padre, nella qual similitudine si paragona il Padre ni sole, il 
Figliuolo al raggib , e alla luce, la quale dal- sole derida, on- 
de dello stesso Figliuolo canta la Chiesa nel simbolo Niceno , 
lume di lume , lume sostanziale, e perciò Dio di Dio, come si 
ha nello stesso simbolo. Imperocché la gloria, la maestà , la di- 
vinità tutta del Padre risplepde , e sfavilla nel Figlio, cui il 
Padre nella generazione eterna tutto comunica Tesser suo. 

In' secondò luogo egli è figura- della sostanza del Padro , 
cioè immagine, impronta, ma sostanziale, e permanente del Pa- 
dr« , con la qual similitudine espi intesi e l’identità di natura 
del Figliublo ool Padre, è la distinzione della persona del Pa- 
dre da. quoti* del Figlio, nel qual Figlio T assenta del Padre ò 
impressa. Nella impronta fatta sulla cera si rappresenta P im- 
magine, che nel sigillo « scolpita; ma siccome il sigillo, e Tim- 
pronta sono senza dubbio differenti in sostanza dalla oosa . che 
portasi scolpita, perciò l’Apostolo non disse solamente figura 
del Padre, o sia carattere del Padre, ma -figura, e carattere 
della sostanza del Padre, col quale egli ha uno 'stesse essere* 
ed una stessa «stura. 

In terzo luogo egli è oonservatore di jtuttg le cose, Je’quali 
colla parola di sua potenza, viene a dire , ool suo onnipotente 
comando egli sostenta. Portare nelle soritture vuol dire sovente 
conservare , governare , reggerei e questo al Verbo del Padr« 
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«a LETtERA DI S. PAOLO 

purgalionem peccatorum fa- - parola suo, fatta là purgà » 
cìens, sedei ad dexteram maje- itane de* peccati , siede olla 
statis in excelsis : destra della maestà tulle ah 

' * Sap. 'j. 26. tette: 


«onviensi , il quale e creò tutte le 00 se, 0 tutte con la efficaoe, 
ed onnipotente operatone tua le conserva , perché non ritorn’no 
nel loro niente, e al finn le indirizza, per cui furon fa 'tc. Tre 
Verità adunque sono q.>ì stabilite da Paolo; primo, il Figliuolo 
di Dio è coeterno al Padre; imperocché lo splendore della glo- 
ria è eterno, come la stessa gloria, siooome il raggiò é ooetsneo 
( per dir oo«l) al sole, da cni si parte t in secondo luogo egli è 
consustanziale al Padre, come abbiamo già detto; terso finalmen* 
to, egli ha ugual potenza col Padre. 

Fatta la purgazióne de’ peccati , siede alla destra eo Duo 
uffici di Cristo sono stati accennati di sopra, l’uffioio profetico 
noi vers .ti, 1’ ufficio di. Ili-, e signore nella prima parte del 
▼ers. 2.; si tocca qui il tcrs r - ufficio di loi, che è il sacerdoti* 
le , secondo il quale oon la obbUzmne di se stesso purgò, ed abo- 
Il i piccati del mondo, dopo di che fa innalzato dal Padre , il 
quale dicali il luogo di onore, e lo fece sedere alla destra della 
sua maestà nel sommo cielo, dove egli ha suo trono. 

Osserva in questo luogo il Grisostr-mo l’ammirabile artificio 
di Paolo, il quale istruir volendo i piccoli, e introdurgli alla 
considerazione delle grandezze di Cristo, non tutte insieme pro- 
pone le proprietà più sublimi di lui, ma come in ima nobil pit- 
tura la sfoggiata luce bolle ombre suoi temperarsi ; così nel ri- 
trattai ohe qui si forma di Gasò Cristo, le p ù afte verità so- 
no t&mezzàte con le nozioni inferiori . ohe abbiamo di lui, Affin- 
ché la soverchia* luce non abbagli gli occhi diooloro.che sono 
ancor deboli nella fede. Così dopo avorio chiamato Figliuolo del 
Padre-, dice, ohe fu costituito da questo erede di tutte le oose; 
così dopo rappresentata la ooeternità , la eonsustanzialità , e l’u- 
guale potenza del Figlio eoi Padre , rammenta il penoso saorie 
ficio di lui’, col quale ci mondò, e lavò da* peccati nostri nel san* 
j gue suo, dopo dui qual ssor fioio fu innalzato dal Padre perla 
sua ubbidienza , cap. 11. 8. 9- eo. Ma dicendo l’ Apostolo, che 
Cristo non solo siede nei oielo, ma siedo alla destra del Padre, 
vuole indio» re l’assoluta potestà, ('altissima dignità, e la sta* 
bilità del rognosa cui fu dal Padre innalzato, e la infinita di- 
stanza, ohe è tra Ini, e tutti gli spiriti beati, de’quali non si 
legge, che seggano, ma che assistono, *. stanno quasi servi di- 
nanzi ai trono di Dio, - . / 
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AGLI EBREI. CAP. I. ,5 

4 Tanto tnelior Angeli* 4 - f ottìi di tanto superiora 
effertus , quanto differen egli Angeli , quanto più ec- 
tiusprae illis nomeo heredt- celiente nome, che quelli, tb- 
lavit- be in retaggio. 

5. * Cui enim dixit aliquan- 5 . Imperocché a qual mai 

do Angeiorum : Filius meu» degli Angeli disse: mio fi- 
«s tu j ego hodie genui te? g'iuo/o se' tu, oggi io ti ho 
Et rnrsuin ; * ego ero illi in genero to ? E di nulvo: io 
patroni , et ipse erit alibi in sarogli padre, ed ei sarammi 
filiam ? figliuolo ? 

* Fa. ». 6‘. * %-Reg. 9 . .<4* : 



'• • . : V*‘ • 

Ver*. 4. Fatto di tanto superiore agli angeli , quanto ec. Si 
amplifica il precedente ragionamento, e dalla qualità di Figliuo- 
lo , le quale è in Cristò, ai dutooe la maggioranza di lui «opra 
tutti gli Angeli. La voce fatto lega oon la voce superiore, on- 
de non 1 igmfica , che il Figliuolo eia stato fatto , o creato , il che 
fecondo la natura divina non può dirai senta errore, ma signi- 
fica, oh* egli fu fatto superiore, é maggiore, ovvero, fu pre- 
ferito agli Angeli , e tanto a questi fu preferito , quanto più 
grande è il nome di figlio , che quello di servo , e di ministro. - 
Può anche la voce fatto spiegarsi per dichiarato , dimostrato , 
come in altri luoghi della scrittura, Jean. xv. 8. Rom. in. 4., 
ma ritenendo il primo significato, vuol dire l’Apostolo, come 
nota s. Ti tomaso, che per l’unione della natura divinà alla 
umana Cristo è superiore agli Angeli, e ohe. egli si chiama , 
ed è Figliuolo di Dio. E molto esattamente, e oon gran rifles- 
sione dice Paolo, che questo nome lo ebbe Cristo in retaggio 
per significare, dome proprio di lui è lo stesso nome, e a lui 
per ogni ragione , è dovuto, ed essenzialmente gli si compete per 
soa origine, e non in quella maniera, secondo la quale gli An» 
geli » p gli uomini forse talvolta son chiamati figliuoli di Dio, 
yiene a dire , per grazia , non per natura , Job. xxxvm. r. 

Vera, £> Mio figliuolo se’ tu , oggi io ti ho generato. Rende 
ragione di quello, che aveva detto nel precedente versetto, 
«dduoendo le parole del salmo 11, il qual salmo giusta la te- 
stimonianza di un celebre Rabbino degli ultimi tempi~('R. Salo- 
mon ) fu applicato già al Messia da tutti gli antichi maestri del 
giudaismo, Queste parole secondo s. Agostino, e molti altri Pa- 
dri riguardano la generatone eterna , e permanente del Verbo. 
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6. Et cura iierum iotrodu g. E di nuovo , allorché in- 
eit prinoogeuttum in orbem traduce il Primogenito n*l 
terree, dicit ;*et adorent eum mondo ,<eglidioe: e lo adorino 
ornnes Angeli Dei. tutti gli Angrh di Ilio* 

* Ps. g6. 


Vedi gli Atti cap. xiii. SS. Quantunque gli Angeli siano qual- 
che volta chiamati figliuoli di Dio, non sono peto, nò si ohm" 
mano figliuoli per generazione.. 

Io sarogli padre ,'wd ei sarammi figliuolo. Salomonè, di co» 
furono dette da Dio queste parole, era una figura del Messìa, 
e al Messia furon elle applicate anehe da'Rabbini nel senso al- 
legorico, il qual senso fu inteso principalmente dallo Spirito 
Santo, da cui furon dettate. 

Vers. 6. Allorché introduci il Primogenito nel mondo , egli 
dice: e lo adorino, ec. No’ due. luoghi del veoohio testamento 
aitati di sopra da Paolo si parla del Verbo , che dovea esser in- 
trodotto noi mando, e «io vuole egli significare soggiungendo 
adesso, ohe in un pltro luogo, o, oè allora quando la scrittura 
parla di questo Primogenito oome già introdotto nel mondo nel* 
la sui incarnazione, ella ordina a tutti gli Angeli di Dio, ohe 
porne loro S goore lo adorino. Gol titolo di Primogenito si nota 
la dignità, e preeminema di Cristo, il quale è primogenito tra 
molli fratelli , a’ quali è infinitamente superiore e di età, per- 
chè eterno , e di dignità., perchè, figliuolo naturale, quando 
gli altri non sono figliuoli se non per grazia , e per adozione. 

Questa introduzione di Cristo nel mondp dalla maggior par- 
te de’ moderni interpreti è intasa di quella, ohe comunemente 
si chiama seconda venuta di Cristo a giudicare i vivi, e i mor- 
ti, ma assai coipuneineBto i Padri , e con essi s. Tommaso ciò 
intendono della ptirpa venuta, e della inoarnazione di C iato 
festeggiata, o celebrati» dagli Angeli , i quali con inni di gloria 
accompagnarono il suo nascimento, e il piimo ingresso nel mon- 
do., £qov n tl. ll^almo covi. , da cui sono prese quelle parole, 
e lo adorino tutfr gli,- Angeli di Dio , in buona parte almeno 
«1U prima venuta appartiene , mentre in esso traile altre cose 
ei esortalo « 1 Giudei , e i Geatili ad abbracciare la salute reca- 
ta loro da Cristo, e ad esultavo per tal ragione, e si dpman fa 
l’àbotìaione del culto idolatrico, e si esortano coloro , ohe ama- 
no Dio, a vivere santamente, e a questi promettevi la liberazione 
de’loro oppressori ; nelle quali cose si veggono come tante note 
e«raltetiit)ioha della prima venuta. Non sussisto «dunque una delle 


AGL! EBREI CAP. I. iS, 

' 7 . Et ad Angelos quidem 7 . Quanto poi agli Angeli 
dicit: * qui facit Angefos suo» dice : egli , che i suoi Angeli 
spiritus , et ministro» suos Ja spinti, e i ministri suoi 
ilamnaam igois . fiamma di fuoco. 


* Ps. io3. 4* 



primarie ragioni, pfer eoi molti moderni hanno voluto applicar 
questo luogo alla seoonda. La traspostone poi della voce ita- 
tutti , di nuovo, nel greco , e nel latino, la quale ha for* 
se in origine dato luogo essa sola a tal sentimento, nulla ha di 
inusitato, ed ansi in questo luogo sembra, ohe abb a qualche 
eleganza, perché nel versetto precedente quell’ avverbio era poi. 
sto in principio, qui poi in oltro sito. 

Di questo luogo del «almo xcVI. ha citato 1* Apostolo Pesai* 
to senso , non le preaise parole secondo i txx. , le quali sono 
queste; Adoratelo (voi) tutti Angeli di lui / cioè di Dio. Ed è. 
ancora da notarsi, come non solo agli Angeli , ma a tutti an- 
che gli uomini si «tende questo comando , come dallo stesso sai* 
no apparisce; ma all’intento dell’ Apostolo bastava di dimostra- 
re quello, che era stato scritto degli -Angeli , ed è evidente, 
che quello, ohe fabesser creature più nobili, era dovuto a Cristo 
con più forte ragione dalle inferiori. 

Vera. 7 . Quanto poi agli Angeli , dice-, e a. Per sem pre più 
stabilire la proemmenaa di Cristo sopra degli Angeli viene adea* 
so a dimostrare , come queati quantunque Sopra le altre creatu- 
re innalzati per la condizione dilor natura , sono però creature 
anoh’ essi , e servi , e ministri dello' stesso Signore . Le parole 
del salmo ciu. riferite da. Paolo si ordinano , e si spiegano in 
questa guisa; Dio è quegli , il quale coloro , che ha eletti per 
suoi nunvi , e ministri, gli ha fatti spiriti, cioè sostanze spiri* 
tuali , ed immateriali ( ovvero gli ha fatti veloci come i venti ) , 
e come a> det^tì fiammelle , «viene a dire, splendenti polla cogni- 
zione della verità, e ardenti per la carità. I Giudei avevano una 
altissima idea della natura, e della perfezione degli Angeli, è 
questa idea trasportò talora i medesimi Ebrei a rendere e quel- 
li un culto superbioso , e a preferire da lor mediazione alla 
mediazione di Cristo, come si è veduto Co/, li. t$. Quindi è‘, 
che P Apostolo aocuratamente descrive quello , ohe siano questi* ' 
Angeli, e come , e quanto inferiori a Gesù Cristo vero Dso, o 
nostro vero, ad unico mediatore. > i \ - ■ *. ■ 
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8. Ad Filium amem : * thro- 
nus luus, Deus, io seculum 
seculi : virga acquiteli* , vir 
ga regni lui. 

* Ps. 44 . 7 . 


8. Al Figliuolo poi ( dice : ) 
il tuo trono, o Dio , pel seco- 
lo del secolo: scettro di equi 
tà , lo scettro del tuo regno. 


Vers. 8 . 9 . Il tuo trono, o Dio, pel secolo del secolo : ec. Il 
salmo xi.it., da oui sono preti questi due rerietti, per confea- 
«ione degli antichi Ebrei del Cristo parta, e de’ misteri di lui ò 
ripieno; e se egli è un epitalamio, non di altro sposalizio si deh- 
be esporre, ohe di quello di Cristo con la sua Chiesa: il tua 
regno , o Cristo, che sei vero Dio , è eterno. I moderni Ebrei, 
per togliere questo salmo al Messia, e darlo a Salomone , sono 
costretti non solo a ripudiare tutta la tradiamone della sinagoga, 
ma di più a stravolgere le espressioni più chiare, ed evidenti; 
come trall' altre ben vedendo, ohe a Salomone non poteva con- 
venire quello, ohe dicesi nelle citate parole, perohè nè egli si 
sognò mai di essere Dio, nè eterno fu il regno di lui, hanno 
in primo luogo con inaudita temerità capovoltile le stesse paro- 
le, alKnchè dicano: Dio è il tuo trono pèrpetuof e affin dì tro- 
vare nn regno sì fatto per Salomone , al regno di lui uniscono 
quello di tutti i suoi successori, 1 quali per la maggior parto 
furono ingiusti,, e peccatori anoor più di lui , e non hanno tutti 
insieme una durazione da paragonarsi all’eternità. Ma per con- 
futar tali «travaganze non vi vuol altro, che riferirle, e nop è 
inutile il far vedere talora, fine a quali deliri in una materia, 
ohe è di tanta importanza per* l’uomo, precipiti lo spirito uma- 
no, cominciato ch’egli abbia a chiudere una vclta gli occhi 
alla verità, e a sostituire i propri pregiudizi alle regole della 
fede. Il regno di Cristo è eterno , e non avrà fine Lue. 1 . 53 , 
perchè non è regno" di questo mondo, Jo. «vili. 56. 

Scèttro di equiAf , lo scettro ec. Tu reggi, e governi le genti 
con rettitudine, e giustizia, prescrivendo ad esse tutto quello, 
che è giusto, ed onesto, rimuneri j giusti, puoisoi i peccatori, 
perchè tu hai in abbominazione l’iniquità, ed «mi la giustizia; 
e con queste parole desorivesi l' ufficio di un buono, e giusto 
principe. J 

Per questo ti ha unto Dio, il tuo Dio, ec. 11 greao può tra- 
dursi: ti ha unto, o Dio, il tuo Dio / perchè non solo gli E- 
brei, ma talora anche i Greci del nominativo si servono in ve* 
ce del vocativo, come nel versetto precedente* Il testo greco di 
Aquila ha il vocativo, e sembra, ohe così pur si leggesse nei 
txx. a’ tempi di 8 . Agostino, mentre egli dice: nel latino si 
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AGLI EBREI. CAP. I. 


g. Dilexisti juslitiaiu ; cl 
odisti iniquitalem : piopte- 
rea unxit le Deus, Deus tuus 
oleo eiuliationis, prae parti- 
cipibus tuis. 


g. Hai Amato la gimttz-a , 
ed hai avuta in odio l‘ iniqui- 
tà: per questo ti ha unto Dio, 
il tuo Dio , con oho di esulta- 
zione sopra de tuoi consorti. 


crede , che sia ripetuto lo stesso caso ( il nominativo ) ma nel 
preco è evidentissima la distinzione : o tu Dio, ti unse Iddio ec. 
Nella stessa gtiisu hanno letto generalmente gli antichi inter- 
preti , Euseb. D?tnonStr, ci. I. 4 - l 5 . s. Girol ad Princip. , e 
anche gli Ebrei. , 

Per questo, come osserva s. Agostino, e s. Tommaso, indi- 
ca in questo luogo la causa finale. A questo fino, o perchè tu 
avessi un regno eterno, lo soettro di equità, e amassi la giu- 
stizia , per questd, o D o, il tuo Dio ti unse con unguento di 
esultazione, come si costumava di fare ai r>gi, cd ai sacerdo- 
ti. Dice adunque a Cristo il profeta , ohe «gli , che è Dio domo 
il Padre, è stato unto in quanto uomo dal suo Padre Dio , co- 
me Re, e sacerdote cori unguenta prezioso, e divino, il quale 
oolla sua fragranza ricrea, « conforta, e di spirituale letizia 
riempie i cuori: Quest’ unjKfento significa l’abbondanza dì tut- 
te le grazie, e de’ doni dello Spirito santo, de* quali fu Cristo 
ripieno fino dalia sua concezione infinitamente più, ode tutti 
i santi , e figliuoli di Dio , i quali alla stessa unzione hanno 
parte, e i quali tutti della pienezza di lui hanno ricevuto , Jo. 
1. 16. Vedi Atti x. 28. 8i chiamano consorti di Cristo i fedeli 
perchè al regno, e al saaerdozio di lui hanno parte: onde ad 
essi dice l’Apostolo Pietro; voi stirpe eletta , sacerdozio rega- 
le, 1. Pet. 11. 2o. , ed unti si chiamano da Dio, e dal santo , 2. 
Cor. X. 21. 1. Jo. 2. 2o. S. Girolamo per quest’ oliodi esultazio- 
ne intese non la pienezza de'doni dello Spirito santo, ma l'al- 
tissima gloria, alla quale fu innalzato Cristo nella sua risurre- 
zione, quasi dir volesse il profeta, e con esso I’ Apostolo: fu, 
o Cristo hai meritato di essere ammantato di gloria dal Padre 
Dio, hai meritato di esscie e riconosciuto, e odorato come sai • 
vutoie di tutti i popoli, e Re delle nazioni, perchè hai amato 
In giustizia, e per soddisfate olla giustizia divina ti se’umilia- 
to, fatto ubbidiente fino alla morte di oroce , sulla qual croce 
hai disti utto il pcocato. 

Tom. XXX. 


3 


18 LETTERA DI S. PaOLO 

10. Et: * tu in principio, lo- £•• tu, Signore, in princi- 

Domine, terrain fondasti : et pio gettasti i fondamenti del- 
opera manuum tuarum sunt la terra: e qpere delie moni 
coeli. tue sona i cieli : 

* P*. io». a6. 

ìi.lpsi pcribuut,tu an ir. Questi periranno , ma 
tem permanebis , et orane» tu durerai , e tutti invecchie- 
ut vestimentum veterasccnt: ranno , come un vestita : 

11. Et velut'amictum inu i2. E quoti veste gli nvol- 

tabis eos . et muiabuntur : tu terai e saran rivoltoti : ma 
autem idem ipse es , et anni tu so’ l’ istesussimo , e gli anni 
tui non deficioDt. tuoi non verranno meno. 

■ : 

. ' : * - , r ' ‘ - » • r» *• 't. . 

’ • • ‘ * V. • * " . / ' 

« .. , > - * t - 

Vera. in. n 12 E: tu , Signore , in principio gettasti ec Di- 
po quell’E ai sottintende in altro luogo sta scritto, oioè ntle-l- 
mo ci,, d» coi sono tratte le parole di questi tre versetti . Or 
questo salmo è , in gran parte almeno, ima manifesta prufrzia 
ti i Cristo, e della sua Chiesa. 'In esso chiaramente si parla del- 
la vocazione delle genrt , e della creazione di un ntiovo popoli : 
temeranno le genti il tuo homo , o Signore, e tutti i Re della 
terra la tua gloria- si serivano queste cose per un' altra genera- 
%io n À , e il popolo, che sarà creato , loderà il Signore , vera. 16. 
19. Finalmente gli stessi Ebrei hanno veduto, che tali cose non 
po tevano intendersi se non del Cristo , e della Chiesa sua spo- 
sa' Tali aosc adunque dette avendo il Re profeta, passa in que- 
sti tre versetti a discrivere l’altissima dignità di colui , di cui 
sarà opera la formazione del nuovo popolo , e la riunione di tut- 
te le genti, e di tutti i Re della terra nel suo nuovo culto. Or 
ci dice, che questi è ab eterno : imperocché sussisteva avanti il 
cominoiamonto del iftpndo . e da principio qreò la terra, ci cic- 
li, donde evidentemente risulta ; che egli non solo è ooeterno , 
ma anche consustanziale al Padre, a cui ordinariamente si attri- 
buisca nelle scritturo l’opera della ororZ'one. Quindi pone lo 
•tesso profeta la differenza, che v’ha tra questo creatoro , e la 
creatura. Egli ò immutabile, e dura eternamente, la creatu- 
ra è soggetta a mutazione . 1 cieli periranno, oioè a dire, no- 
me spiega il Crisostomo, saranno oangiati in meglio alla fine 
del mondo ( vedi Rom. viti. 19. 2c. ) ma il creatore de 1 cieli 
non soffrirà mutazione. Essi invecchieranno, cerne invecchia 
un vestito per lungo uso, e come un vestito già usato. 
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i5. Ad q'ieni autom Ao n. Ed a qual degli An- 
geloni in dixit aliquando : * gèli disse egli mai : siedi ci- 
alde a dextris meis , quo- la mia destro .fino a lauto che 
adusqtie ponaminimicos luos io ponga i tuoi nemici igabel- 
scabellum pedoni tuorum? lo u tuoi piedii 

* Psalm . . OC) I . ' V 1 . , 


i. Cor. *5. j5. 




•v / mcx ^ 

■ 


ai rivolta, affinohè in oerta guisa ritorni nuovo; cosi Dio ri- 
volterà i ciirli , «■ secondo il volete di lui saran rivoltati , men- 
tre egli sarà sempre I* istesso stesissimo, e sussisterà immuta» 
bile per tutta l'eternità. Vedi il Grisost. 

Vers. l3. Ed a qual degli Angeli disse egli mai , ec. Ri- 
porta noove testimonianze della infallibil grandezza di Gesù 
Cristo, facendo vedere, oome nulla o di eguale, o di simile fu 
detto, o Scritto giammai degli Angeli. Imperocché al Figliuo- 
lo, che al cielo ascende dopo Compiuta l’opera della nostra ri- 
parazione, dico Dio Padro nel salmo cix , Siedi alla mia de- 
stra , fina a tanto che ec. Gesù Cristo medesimo f'*-ce uso di 
questo luogo per dimostrare la sua divinità agli Ebrei, senza 
cho alcuno de* suoi emoli avesse ardire di risponder parola in 
contrario , Matt. xxti. 53. 6\. e*. Ma alcuni Ebrei ai tempi di 
s. Girolamo divenuti non pio dotti , ma più impudenti da’loro 
padri misur fuora un fi »liuulo di uno schiavo di Abramo, e fin- 

E endolo autore di questo nobilissimo salmo, oon man fusta orri- 
d degradazione della d>vm« parola fanno, ohe parli egli stes- 
so , dicendo ; il signo'4{ Dìo ) ha detto ad Abramo mio padro- 
ne: Mi noi domanderemo a costoro ( dice s. Girolamo ) oome 
sia avvenuto, che Abramo fosse generato avanti la stella del 
giorno , o sia stato sacerdote secondo 1’ ordine di Melchisedeo- 
co. Non mancano però dei Rabb ni, i quali astretti dalla for- 
za della verità confessano, ebe del regno , e del sacerdozio dal 
Messia si tratta ìq questo- salmo. Sopra di questo luogo abb amo 
parlalo negli Atti il. 33. eo. v. 3i. lo quello poi , ohe si aggiun- 
g“ : fino a tanto, che io ponga i tuoi nemici sgabello ec. si ac- 
cenna il pieno, e perfetto assoggettamento de’ nemici di Cristo, 
i quali non sono tutti ancor soggettati, ma oaderanno a' piedi 
d> lui, e lo riconosceranno per Dio, e Signore, non perohu 
il dominio amino di lui , ma parche «gli farà di essi la sua vo- 
lontà . gastigandò obi pena eterna la lòr rìbètlionfc. 


io LETTERA DI S. PaOLO 
14. Nonne omoes sunt ad 14. iV^« ton eglino tutti 

spiriti amministratori ,rhe so- 
no mondati ali ministero in 
grava di coloro, i quali acqui- 
steranno C eredità della salute? 


miuislratorii spirita* . in mi- 
nistcrium missi propter eos , 
qui hereditatem capient sa- 
luti* ? 


Ver». 14 Non son eglino tatti , eo. Quest* interrogazione ei 
fa intendere, ohe quello, ohe dice (desso l’Apostolo, era non* 
fossato, e tenuto per vero anche dalla sinagoga. Dopo di avere 
inagnifioamente illustrata la dignità, e 1’ esser di Cristo , espone 
la nond ; siooe comune non di una sola schiera , ma di tutti quanti 
gli Angeli. Essi sono spiriti eletti al ministero ; de’quali è pro- 
prio non il sedere a lato di Dio, ma il servire a Dio, e fare la 
di lui volontà, Salm. ir 31. M nistei di Dio, e di Cristo man- 
dati di continuo a fare uffici , per colorp, i quali sono per ac- 
quistare l'eredità della salute, viene a dire, per gli eletti. Quan- 
to grande adunque, anzi quanto immensa si è la distanza tra 
questi spiriti (benché sì puri, e sì nobili) e Cristo assiso alla 
destra del Padre, coeterno, e consustanziale al Padre, e sovra- 
no Signore degli uomini, e dogli Angeli. 


'J 


CAPO IL 


La trasgressione de comandamenti dati per ministero de- 
gli Angeli essendo stata giustamente punita , molto più 
saran puniti i trasgressori dt comandamenti di Cristo ! 
guest i perj la umanità da lui assunta , e per la croce 
fatto minore degli Angeli, per questo stesso Ju fatto 
autore della salute di quelli , che in lui credono. 


P, 


F 

1 . 1 a 


ropterea abundaotius 1 . 1’ a perciò di mestieri, 
©portét obscrvare nos eg , che noi tanto maggior atten- 
quacaudivimus,Q9 forte peref tiene prestiamo alle cose udì - 
fina ami. te, affinché per disgrafia non 

' • 4 < e* perdiamo , 


ANNOTAZIONI 

Veti, 1 . Fa perciò di mestieri , che noi ec. Nei primi Ite 
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4. Si enitn qui per Aogelos 
diotus est senno, factus est 
fìnnus, et omnis praevarica 
tio,et inobedientia accepit 
justara mercedis retributio* 
nem : 

3 . Quomodo nos effugie- 
mus , si lantani oeglexericnus 
salutem ? Quae cum initium 
accepissct enarrar! per Do- 
minato , ab eis , qui audie* 
rum , in nos confirmata est , 

4, * Contestante Deo si- 
gnis j et portentis , et variis 
virtmibus.etSpiritns sancii di- 
sti ibutionibus seunndum suara 
voluntatem. 

* Marc- 16. ao. 


a. Imperocché se la parola 
pronunziata dagli Angeli fu 
stabile , e qualunque prevari • 
catione , e disubbidienza rice» 
vè la giusta retribuzione della 
merende : 

3 . Come areremo noi scam ■* 
po, se poco conto fartmo di 
una salute sì grande? La qua - 
la principiato avendo od essere 
annunziata dal Signore, è sta- 
ta a noi confermata da quel • 
li , che l'avevano udito, 

4. Concorrendo con la loro 
testimonianza quella di Dio 
pi r mezzo dt i segni , e de prò • 
digi , e de vari miracoli , c dei 
doni dello Spirito santo distri- 
buiti secondo la sua volontà. 


T 


versetti di questo capitolo deduce, e prova dalle còse dette l'A* 

f iostolo una conclusione molto naturale: ed è questo: se tale è 
n dignità d> Cristo, quale si è già dimostrato, l’ ubbidienza , 
Che noi dobLianio alla sua parola, non debbo aver termine, e 
con sommo ossequio, ed amore alteneroi dobbiamo u(la verità 
del Vangelo, se non vogliamo perire. Imperocché none Mosè , 
Aon è un Angelo quegli, che ora ci parla. Confonde qui se me» 
desimo l’Apostolo con gli Ebrei non solo come dello stesso san- 
gue , ma anche per dar maggior peso alla sna rsortacione. 

Vns. 2 . 3. 4- Imperocché se la parola pronunziata dagli An- 
geli re. La legge fu data a Mosè per mano degli Angeli (vedi 
ali Atti vii. 38. 3g. ) , de’quali uno parlava nel Sino come am* 
basciadoro di Dio. Questa legge fu dichiarata inviolabile per 
meteo dei terribili segni , da’quali fu accompagnata la promul* 
gazione di essa, a infatti fotte le trasgressioni commesse contro 
la stessa legge furono giustamente, e severamente punite (vedi 
i. Cor. x. 6 ) Posto ciò adonqoe , come potremmo noi fuggire 
dall’ira vendicatrice di D o, se rigettassimo la parola apportatri- 
ce di tale, e tanta salute? Salute chiama qui I* Apostolo quel- 
lo, che altrove dioe evangelio di salute ; questa salolo , dice egli, 


LETTIERA. DI S, PAOLO 

5. Non enim Angeli* subje- 5 . Imperocché nonagli An* 

cit Ueus oibem terrae futu- geli assoggettò Dio il monda 
rum, de quo loquimur. futuro , di cui parliamo. 

-■ - . • : : •• !•;, ‘ ' v . 




che è molto grande, perchè da grandi mali, e periooli ai rende 
liberi, e di beni grandissimi' oi ricolma ; e questa «alate contrap- 
pone egli alla legge ohiamata da lui ministero di eondannaaiono 
2 Cor. m, cf. Questa salute ebbe per suo predicatore non un 
Angelo f ma il suo medesimo autore , il Signore vivente tra gli 
uomini , e fu di poi confermata da' testimoni fedeli, oioè da 
quelli , i quali dalla bocca stessa del celeste maestro ud yono 
quello, che ora annunziano al mondo , autorizzando la loro pre* 
dicaiione con segni, e operazioni prodigiose , e soprannaturali , 
e con la effusione stupenda dei doni dello Spirito santo , e sopra 
gli stessi Apostoli, e sopra tutti i fedeli arricchiti cbi più , chi 
meno di tali doni secondo la libera volontà del donatore. Vedi 
i. Cor. xu > a - • •’ ’ 

Si notano qui tre vantaggi , che ha il Vangelo sopra la 
legge. Primo, questa fu data a Mosè per Io mani degli Angeli ; 
il Vangelo ebbe un ministro di dignità infinitamente superiore 
non solo a Mosè , ma a*nche a tutti gli Angeli » che è Cristo. 
Secondo, in confermazione della legge furono fitti de’ miracoli 
rial solo Mosè / in oonfermazione del Vangelo infiniti furono i 
miracoli operati non solo da Cristo, ma da tutti gli Apostoli, 
ed anohe dai successori dì essi, ed anohe da’ semplici fedeli | 
ferzo , la pienezza dei doni dello Spirito comunicati a tutta la 
Chiesa , continuati anche dopo il tempo, in cut scriveva l'A- 
postolo. 

Vers. 5. Non agli Angeli assoggettò Dio il mondo futuro, ec. 
Il mondo futuro , ovvero, il mondo , che doveya venire., signi- 
fica la Ch iesa di Gesù Cristo, il quale è chiamato da Isaia Pa- 
dre del secolo, che deve venire , rii quel secolo , o sia inondo , 
che era predetto in tutti i profeti, e adombrato in tutta la leg- 
ge, il qual secolo principia alla prima, e. finisce alla seconda 
venuta del Redentore. Vedi Rom. v. 14 . Questo mondo (dice 
l’Apostolo) ohe noi leggiam tante volte predetto , oomo futu- 
ro , nelle scritture , ed il quale veggiamo di presente, e di cui 
parliamo oome venuto , non si legge giammai , ohe dovesse es- 
sere soggettato al dominio, od al governo degli Angeli . Questo 
ragionamento conduce a dire , ohe a Cristo unicamente e sog- 
gètta la Chiesa; ma aio non dice l’Apostolo, ma lo dimostrerà 
ne* versetti seguenti. v* 

- 'a a . ^ ' 1 ' ' 

t ' \ 
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fi Tes'.atus est ameni m 
quudam loco quia, dicens: 
* quid est homo , quod oic- 
mor es ejus , aut filtus iio tin- 
nii , quouiam visiias eum 

* Fsa.m. y. 5. 


6. O uno protestò in certo 
luogo , dicendo : che è l'uo- 
mo , che tu di lui ti risvvven- 
gUyodil figliuolo deli uomo , 
che tu vado a visito rio ? 


*» 



Vera. 6. Or uno protestò in certo lu^go dicendo , che ' è V uo- 
mo , eo. Non otta nò l’auto. e, nò il luogo, da cui siano prese 
le seguenti parole , perohè ciò non era necessaiio , parlando 
agli Ebrei , i qua I» sapevano a Niente ìe sagre scrii ture, conte 
nota il Grisostomo , ed essi pure hanno l’ino di riferirne i testi 
senza indicazione o di autore, o di libro. S-ppiamo eziandio , 
come i salmi di David erano di continuo Ietti , e cantati nelle 
sinagoghe; onde vuol dire l’Apostolo, un autore a voi notissi- 
ino, in un luogo, che voi avrete presente alla memoria, viene 
a dire , nel salmo vm pirla in tu) guisa ea. Or che in queste 
salmo de’mwteri di Gesù Cristo parli Davidde, lo aveva già 
accennato l’Apostolo. Eph. 1 . 22.; ma pienissima fede ne f» 
egli a noi in questo lungo . dimoilran io , come a Cristo spettano 
principalmente le paiola dal Ile profeta. Celebra egli la ras* 
gnifieenza, e bontà di Dio alla considerazione di tante moravi* 
glinse sue creature, e particolarmente dell’ uomo costituito qua- 
si Re, e signore di tutte. Imperocché le parole di questo sal- 
mo; lo hai costituito sopra le opere delle tue mani , futre le 
cose hai soggettate ai piedi di lui ec . , fanno manifesta allusio- 
ne a quelle del Genesi 1. 26 . ; dove »! dice dell’ut nio ; Sovra- 
sti ai pesci del marei agli uccelli dell’afta t e alle best-e , e a 
tutta quanta la terra ; così di Adamo innocente. Ma dopo il 
peccato di lui, questo universale dominio ad ultri più non con- 
viene se non al secondo Adamo, e a Gesù Cristo Uomo, e Dio 
ristoratore, u Salvatore dell’uomo. Canta adunque, e festeggia 
in <più alto senso Davidde la esaltazione dell’ umana natura irv 
Cristo. Considera egli il mistero pnnoip.il mente di Dio fatto 
uomo, e riflettendo alla piooiolezza , c viltà deli’ umana natura 
prima, che unita fosse personalmente ool Verbo, ed ammi- 
rando la infinita bontà , con la quale il Figliuolo di Dio unì 
a se la stessa natura, in un estasi di altissima morav : glia escla- 
ma, che è l’uomo in se stesso, ohe voi, o Signore, di lui vi 
ricordiate per innalzarlo a tanto onore di essere etnsorte del- 
la stessa vostra natura divina!* Ovvero ohe cosa è il figliuolo 
dell’ nomo ( yieoe a dire un infelice figliuolo d’ un padre infe- 
lice ) , che voi dubbiate in certa guisa divia zzarlo , innalzali* 


34 LETTERA DI S. PAOLO 
7 Minuisti eum paullo mi- 7 .Lo hai fatto per alcàn 

nus.ab Aogelis: gloria, et poco inferiore agli Angeli t lo 
lionore coronasti eumj et hai coronato di gloria , e i 
coostitoisti eum super opera onore: e lo hai costituito so- 
manuuin matura. pra lè opere dille tue mani . 


... 11 1 ■■ 1 1.» 

• , 

4 , . . • *► 

dolo col massimo, e più inesplicabile de’ vostri favori ad essere 

figliuolo di Dio, assunta dal Verbo l’umanità, e unito l'uomo 
c Dm in unn sola persona? 

Vers. 7 8 Lo hai fatto per alcun poco inferiore agli Angeli. 
Secondo la spos'zióne Hi 9. Atanasio , del (crisostomo, e di s. 
Agostino, o di altri Padri per alcun poco , vuol dire, per un- 1 
v breve spazio di tempo. Il Verbo di Dio senza perdere alcuna 
cosa di sua grandezza, ina assunta per amore di noi la picco- 
lezza nostra , fu fatto inferiore agli Angeli per la infermità , 

- e mortalità, e passibilità della carne. E ebe diciam noi, ebe 
in tale stato'fu fatto inferiore agli Angeli , mentre egli stesso 
si riconobbe per inen che uomo presso lo stesso salmista ? Psal. 
xxx. ; io sono un verme, e non un uomo . Questo abbassamento 
adunque sotto degli Angeli non è tanto per la condizione del- 
l’umaoa natura, quanto per la passione. Gli Angeli [ dice s. 
Agostino ) possono dirsi maggiori dell' uomo , perche sano mag- 
giori del corpo deir uomo , e maggiori anche dell' animo umano 
in quello stato però, in Cui per effetto della colpa originale ag- 
gravato si trova dal corpo corruttibile : ma della natura uma- 
na , , quale la assunse Cristo , ncn depravata da alcun peccato , 
il solo Dio è moggicre . E per qual motivo sia scritto : lo hai , 
fatto per alcun poco infuriare agii Angeli , è dimostrato nella 
scrittura medesima , che dice : fatto inferiore per la passione , 
e la morte. Non è adunque fatto inferiore per ragione .dell'uma- 
na natura. Cont. lib. in- 25- ■ s ■ 

Lo hai coronato di gloria, e di onore ; ec. Fa vedere divi- 
namente il profeta, che fu breve il tempo delia umiliazione 
del Figliuolo di Dio, mentre senza interrompimento eli discorso 
a questa’ umiliazione nongiupge la gloria , e 1' onore, di cui que- 
sto vincitore celeste fu coronato, per aver combattuti, e vinti 
i suoi, e no.stri nemici: e mostrando, corno gli fu data potestà 
assoluta sopra tutte le creature, onde e in cielo, e in terra si 
canti: è degno l' Agnello , che è stato ucciso, dì ricevere la vir- 
. tu , e la divinità , e la sapienza , e la fortezza , a l'onore , e ia 
gloria , , e la benedizione , Apooal. v. 12. , , - 


•s • 

» / \ 

Digitized by Google 




8. Oriioìa subjccisii sub 
pedibus ejus. In eo enim,, 
quod omnia ei subjecit, nihil 
dimisit non subjectum ei . 
Nunc autem necdum ,vide- 
mus omnia subjecta ei. 

* Ma/t . 28. I 8. 

I, Cor. l 5 . u6. 

9 * Lum autem , qui tno 
dico quam Angeli minoratus 
cst,vidcnaus Jesum propter 
possionem morlis , gloria , 


25 

Le cose tutte hai tu sog- 
gettate ai piedi dì lui. Or 
quando egli ha soggettate a 
lui tutte le cose, nulla cosa 
ha lasciato a lui non soggetta. 
Adesso però non veggiamoan 
coro soggette a ■ lui tutte le 
cose . 

9. Ma quel Gesù , che per, 
alcun poco fu fatto inferiore 
agli Angeli per la passione del- 
la morte lo veggiomo coronato 
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Nulla cosa ha lasciato a lui non soggetta. In questa gene- 
ralità adunque sono compresi gli stessi Angeli e buoni, e catti- 
vi , i quali tutti a lui son soggetti. Quello , v ohe qui si dice , elio 
il Padre soggettò al Figliuolo tutto le cose ,* dee intendersi se- 
condo l’umana natura, nella quale egli è minore del Padre, 
Joan. xiv. 28 ; imperocché secondo la divina natura impero e* 
guale , e indivisibile col Padre ba Cristo sopra tutte le cose; ed 
è visibile, che in tutto questo luogo di Cristo parlano e David- 
de, e Paolo, some di uomo. 

Messo però non reggiamo ancora ec. Nel tempo presente 
noi non veggiame, che siano a Cristo soggette tutte le cose, 
perchè e gl’infettcli, e i peccatori a lui sono ribelli; ma ciò 
vedremo ona volta, alla fine del secolo, e quello, che di que- 
sta profezia reggiamo già adempiuto, del pieno adempimento 
anobe di questa parte oi rende certi. E ciò dimostra 1 * Apostolo 
nel versetto seguente. A Cristo sono soggette anche di presen- 
te tutte le cose, quanto alla podestà, ed autorità assoluta, ohe 
ha sopra di esse; l'esercizio di questa podestà sarà pù mani- 
festo dopo l’oitimo giorno, quando e tutti i buoni volontaria- 
mente, e i cattivi tutti por necessità lo riconosceranno per loro 
supremo Signore. 

V«*rs. 9. Ma quel Gesù, che per alcun poco ec. La prima par- 
te di questo versetto ba due sposiriooi. La prima ò quella di ». 
Agostino nel luogo sopraccitato, e di altri, secondo la quale 
si leggerà con quest’ordine; ma noi reggiamo , che quel Gesù, 
il quale per la passione della morte fu fatto inferiore pei alcun 
poco agli Angeli , e stato coronato cii gloria, e di onore/ e in 
questa guisa verrà » significarsi ,ohe l’ubbassamento di Cnsio oon- 
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et hoaore cotonatura : ut di gloria , e di onore: onde 
grana Dei , prò omnibus gu- per grana di Dio gustasse pct 
aurei raortera. tutti la morte. 

* Pilli . 2. 8. ....... • 


. ,/A 


siiteva nell’ aver assunto una natura scevra sì di peocato , ma 
soggetta a’ patimenti , e alta morte, a’qoali patimenti, ed alla 
qual morte non sono soggetti gli Angeli. Egli è stato fatto mi- 
nore degli Angeli per patire. E questo sento conviene meglio 
eoi greco, n sembra anoora, che sia più adattato per quello, 
ohe segue. La seconda spedizione è quella, che naturalmente 
presentano le parole secondo la loro giacitura nel testo e gre* 
co, e latino ; onde a sign. filare si venga la oausa della esalta* 
zione, e della gloria di Cristo, ohe ò l’avere patito, e Tessersi 
abbassato fino alla morte, eoo la quale Gesù meritò a se gloria, • 
a noi salute. Siooome amhjluo questi sensi, sono buoni, e catto- 
lici, io ho temperata la versione in modo,’ ohe coi cangiamento 
di una sola virgola si avorà o l’uno, o l’altro senso, ponen Jota 
cioè dopo quelle parole par la passiona della motte , si avrà il 
primo senso; ponendola avanti a queste, si averà il seoondo. . 

Affinchè adunque non fosse P>ù a’ Giudei scandalo la orooo 
di Cristo , e T abbassamento ineffabile del Figliuolo di Dio, rap- 
presenta perciò l’Apostolo e il fino di questo abbassamento , o 
la gloria immensa, a cui è stato sollevato in appresso il mede- 
simo Cristo glorificato dal Padre nella risurrezione, nell’aioen- 
sione , nell’effusione dello Spirito santo sopra i ore. lenti, nella 
conversione de’ popoli, n'-ll’adunamento della sua Chiesa. 

, Onde per grazia di Dio gustasse per tutti la morte : Gustar 
la morte, comoda molti luoghi della scrittura apparisce, vuol 
<dfr , morire. Le parole: per grazia di Dio , significano, per 
effetto della gratuita bontà di Dio. Cristo adunque non per al* 
cun suo peooato, o per ire, ohe avesse il Padre contro di lui, 
ma bensì per effetto di quella inesplicabile gratuita misericor- 
dia, per la quale il Padre si mosse a dare i! proprio Figliuolo 
per la salute del mondo, morì per tutti gli uomini. La croce 
adunque di Cristo ben lungi dall’essere ignominiosa per Cristo 
è argomento della sua gloria. Nota qui il Grisostomo, ohe Cri- 
sto morì generalmente per tutti gli uomini , perchè diede tal 
prezzo, che è sufficiente .per tutti i e sa tutti' non erodono , egli 
parò adempii le sue parti. - . * 
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IO- Decebat emm euia , ,o. Imperocché era con* 

propter quem ctonia , et per veniente, che quegli^, per 
quem omnia . qui multo* (ì c ur ( sono ) tutte le cose, a 
lios in gloriati) adduxerat, p-r opera di cui ( son ) tut- 
auctoreiu saluiis eormn per (e le cose , il quale mo tti fi- 
passioDem consumatale. glipoli avea condotti alla glo- 

/ la , perfezionasse per via dei 
patimenti il condottiero del~ 
La loro salute-’ 

\ . .... . * 

>P- - s». -, ‘ 


Vers. lo Era conveniente , che quegli ... il quale molti fi- 
gliuoli aveva condotti alla gloria, perfezionasse eà. Era conve* 
niente, ohe il Padre, a cui come sommo bene, ed ultimo fin e 
si riferiscono tutte le cose , e da cui corno primo principio tutte 
le cose hanno origine, era dico, conveniente , che egli, il qua- 
le molti figliuoli e del popolo Ebreo, e di tutti i popoli della 
terra negli eterni decreti suoi aveva destinati alla gloria , ad una 
consumata, e perfetta gloria conducesse per mezzo de’ patimen- 
ti il condottiero , e il capo della lóro salute. 

^°pra questa dottrina di Paolo osserva il Crisostomo, che 
)1 Padre fece (niello, che alla sua benignità conveniva , perchè 
piu glorioso di tutti Leo il primogenito, e perfetto rendette 
1 autore della salute de’ figliuoli adottivi. E siccome i cibi pre- 
parati pel malato gli gusta prima il med'co . affinchè con ani- 
mo maggiore gli prenda il malato,* così Cristo, perchè gli uo- 
mini orrore avevano de’ patimenti, e della morte , gustò egli il 
primo la morto , per rendergli più animosi a patire , e morire. 

Si osservi ancora , dome Cristo, il quale in qualità' di sacer- 
dote, o pontefice è autore della nostra salute, ò insieme prmoi- 
pe , e capo della salute, oorae capo di tutti i redenti; eia voce 
greca ( tradotta da noi oolla parola , autore , secondo la Volga- 
ta ) ambedue queste cose significa. 

Finalmente iu vece di per pedonare , come abbiamo tradotto 
con s. Agostino,» col Siro, e l’Arabo, si può tradurre , santifi- 
care, ovver, consacrare per via da' patimenti , rimanendo sempre 
lo stesso senso, viene a dire, ohe volle il Padre (ed era oiò con- 
veniente)’, che il Fjgliuol naturale la stessa legge subisse, e per 
la stessa strada passasse, per cui suole lo stesso Padre condurre 
«Ila gloria i figliuoli adottivi , cioè per la via dei patimenti. Que- 
sti patimenti furono in Cristo non sogni di debolezza , nè argo- 
mento di disonore , ma nobili , ed augusti sacrifici , per mezzo dei 
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n.Quieoim sanciiticat , u. Imperocché è il cànti- 
ci qui saoctìfìeantur , èx uno fioatore , e i santificati ( jon ) 
Omnes. Propler quaiu cau- tutti da una scia cosa . Per 
sam non eoofuodiiur fiatres lo che non ha rossore di chic- 
' eoa vocare , diccns : mar gli fratelli , dicendo : 

1 3 . * jSunciabu nomea tu- » a. Annunzierò il nome tuo 
lira fratribus tneis in medio a’ miti fratelli : canterà laude 
Lcclesiae laudabo te. a te in meteo alla Chiesa . 

* Ps*lm. li. 35. 

i5. Et itcrum ; * ego ei*o i5. K di nuovo: io mi af- 
fìdens iti eum. Et iterum: fiderò a lui. E di nuovo: ec- * 




q'nsTi , fu egli consacrato. pontefice, e redentore,* principe del- 
la «a Iute. Ma e da questo , e da quello , che segpe , imparar deb- 
bono r figlinoli SBot'finati l’altissima dignità, e il pregio infini* 
io de’ patimenti , per messo de’ quali ad esempio del loro santi- 
filatore arrivar debbono alla gloria. 

Vers. 11 . E il santificato re, e i Santificati (son ) tutti danna 
sola cosa. Per lo che ec. E Cristo sant ifioatore degli nomini , che 
Ha’ peccati gli purifica nel suo sangue, e gli riconcilia con 
Dio, e gii nomini, cbe la santificazione ricevo» per Ini, sono 
della stessa natura umana. Quindi , quantunque immensa sia la 
distarla , ohe passa tra Iqì, « i santificati, non si vergogna però 
di chiamarli col nome di fratelli. Vedi s. Matt.xxo iti. to., Joan. 
j xx:, e ciò per ragione della natura umana assunta dal Verbo 
con tutte lo infermila proprie di lei,- ma senza il peccato. 

Vers. 12 . Annunzierò il nome tuo a’ miei fratelli. Sono para- 
le del. salmo xxi- , il qual salmo, dice un dotto interprete , ni»* 
sun uomo, ohe Cristiano sia, può dubitare, ohe sia scritto da 
capo a piè in persona di Cristo, tanto è naturale,* rivo il ri- 
tratto, eh** quivi abbiamo della passiono di lui. Parla adunque 
Cristo al Padre, cui egli dioe, che annunzierà a’sooi fratelli la' 
gloria del medesimo Padre, e lui celebrerà con la Chiesa di 
questi fra'elli compost*. .■ , 

Vers. i3 Io mi affiderò a lui. Questa sentenza può essere o 
del salmo xvii. 5. , o di Isaia vr>i 17 ., ed ella dimostra , cb# 
Cristo, il quale ivi parla , è uomo* e alle umane infermità, e 
miserie soggetto , perché non conviene se nòn ed un uomo , il 
confidare nell'aiuto di Dio, e come uno degli uomini a Dio ri- 
correre non ispirando ( perchè in Cristo, come nota s. Tomaia- 
su, non fu speranza), ma aspettando dal Padre P aiuto. 

‘ 7 i 
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^ Ecce ego , et pueri mei, 
quos dedi t inibì Ueus 

* Ps. i 5 . f Inai. 8. 18. 
>4 Quia erg.» pueri com- 
oiuDicnverunt carni . et san 
guiui , et ipse similiter par- 
ticipavit eisdem : * ut per 
mortele destrueret eum . qui 
habebat motti* impenum, i- 
dest diaboium: 

* Oste. i5. 14. 1 .Cor. i5.64. 

i5. Et liberarci eos , qui 
timore mortis per to>am vi- 
tata obuoxii erant scrvituti. 


. , . *9 

comi , io t e * miei figliuoli, 
che Dìo mi ha dati . 

. 14. Perchè adunque i fi- 

gliuoli hanno comune la car- 
ne , ed il sangue , egli pura 
par tedi pò simil mente alle me- 
desime co.se . affin di distrug- 
gere , morendo , colui , eh- ave a 
della morte l’impero , cioè il 
dit.volo 1 

1 5 E 1 (fin di liberare colo- 
ro , J quali pel timor della 
morto slavano in ischiavitù 
per tutta quanta la vita. 


Eccomi , io, e i miei figliuoli , che Die mi ha dati . Dello 
«tesso capo vm. di Is<:ia son qui aie parole, ed elle provano, che 
Cristo, il quale di sopra ai chiamò nostro fratello, ed ora si 
chiama padre, egli è vero uomo, erme uomini tono quelli , che 
egli chiama suoi figliuoli , viene a dire , i suoi discepoli, i suoi 
fedeli ^ imperocché della stessa natura sono il padre , e i figliuoli. 

Vers. 14. Egli pure partecipò similmente alle medesime cose : 
affiti di distruggere, morendo , ec. 1 figliuoli essendo di natura 
passibili , e mortali, e soggetti a’ mali della vita presente , vol- 
le egli pure aver oon essi comune la stessa lor condiiione, e la 
loro natura passibile, e mortale, ed ai patimenti soggetta. Si 
feoe adunque uomo passibile, affin di morire, e colla sua morte 
abolire la tirannide di colui , i! quale coll* indurre l’uomo a pec- 
care lo aveva renduto reo di morte e temporale, ed eternateti 
ogni arte usando per ritenerlo sotto del peccato, lo riteneva 
•otto il dominio dello morti. L’impero adunque della morte, e 
del diavo'o fu disti ulto, allorché fu tolta la causa della cchia. 
vitù degli uomini, .vieue a dire, il peooato , per cui avendo 
Cristo pagato il presso, fu posto l’uomo in lib rtà. 

Ver». 15. E ajfin di liberare eo , Prima, ohe Cristo uccidesse, 
morendo, la moiré, il limorc di questa teneva tutti gli uomi- 
ni in una specie di schiavitù : impciocobè del servo e proprio 
lo spinto di timore!, ilom. mi. l5. Da questo veementissimo ti- 
mor della morte ci ha liberato Cristo , in primo laogo , col porci 


So lettera di 

16. IN us qua in eniai Aoge- 
]os op|ireheodit , «ed lemen 
Abratiae apprehcodit. 

m.Unde debuil per om- 
nia fratribus similiari . ut mi- 
sericors Geret , etGdelis pon 
tifcx ad Deum , ut repropi 
tiaret delieta populi. 
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16. Imperocché in nissun 
luogo non assunse gh A igeli , 
ma assunse il some d’ Àbramo. 

17. Laonde egli dovette es 
sere totalmente sìmile ai fra- 
telli, affinchè pontefice dive- 
nissi liuiiCricnrdióio , e fedele 
presso Dio , affinchè espiasse ì 
peccati del popolo. 


__ 


dinanzi agli ooohi la futura immortalità; secondo, col morire vo- 
lontariamente per noi , esempio , che ai f» animo a morir volentìe 
ri por lui : torco, coll’aprir’è In porte della gloria chiuse prima 
della sua morte. Vedi s. Girolamo ep. 25 de morte Wltsil lar. . 

Vers. 16. In rilssun luogo non assunse gli Angeli, ec. Non li 
legge in alcun luogo, ohe Cristo dovesse assumere la natura an- 

S elica , ma sì, ohe assunse la natura umana, e del teme d’A- 
ramo secondo le antiohe promesse Rom- ìx. 5 . , Gal. 1.1. 16 ed 
« cosa grande ( dice il Griaosi ornò ammirabile , e di stupore 
ripiena, che la nostra carne segga nell* alto , e sia adorata da- 
gli Angeli, e dagli Arcangeli ; la qual dosa rimembrando io 
nella mia mente, esco fuori di me, grandi cose pensando del- 
V uman genere. r - 

La spiegatione , che abbiam dito t questo versetto, è co- 
•mone ne’ Padri greoi , e latini-, e si noti , oome con grand’arte 
l’Apostolo per viepiù accendere nel ouor degli Ebrei I’ amore 
verso di Cristo , descrivendo la incarnazione di lui , non dice : 
assunse il seme di Adamo, ma bensì; il seme di Abramo, rem 
montando loro , come della loro stessa stirpe volle egli prende- 
re umana carne. ;/< 

'■ '.Vera, 17. Dovette essere totalmente simile ai fratelli , affi icfih 
ec. Riunisce qui tutto quello , che ha detto di sopra intorno 
alla -«ocarnazione , ed ai patimenti di Cristo , il fine de’ quali or 
ne dimostra. Dovendo agli; essere on pontefice misericordioso , 0 
fedele, vien a dir, itele, ; òhe agramente eseguisca quello, ohe 
al suo ufficio eonyicns : , che è di placare Dio , e di espiare i 
peccati del Popolo di D'o, per tutto questo fu di mestieri , che 
egli fisse interamente ì e perfettamente simile (eccetto la col 
P .a ) » que’ fratèlli i de'quali doveva essere pontefice, e prop:- 
siatore ; fu di raestit >d . ohe fosse, e vero nomo, e mortale, 0 
suggello a’ patimenti , come gli altri uomini. 
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l8. In eo eDÌm , in quo 18. Imperocché dall’ aver 
passus est ipse , et tenfatus , egli patito, ed essere stato 
poiens est et eia, qui tentan- tentato , egli può altresì por 
tur ausiliari. ger soccorso a coloro, che sono 

tentati. 


Veri. l8. Dall'aver 'egli patito',., egli pub altresì porger soc- 
corso ec. Per quello, che egli ha patito, e per le tentazioni, 
che ha srfferle e da] diavolo, e dai membri del diavolo, viene 
egli ad essere inchinevole , e pronto a soccorrere i fratelli, che 
sono nella tentazione. Il verbo potere s’intende qui d’nna po- 
tenza morale, o sia di una disposiziono di aniino, per ooifaoi- 
I» si rende il far qnalcbo cosa, onde, egli può, significa, è 
pronto, disposto, portato a soccorrere, copie spiega Teofil. ed 
altri. Il Crisostomo nondimeno prendendo questa voce nel suo 
o dinario sipn fir.ato , dà a questo vers. un’altra sposizione, eri 
è questa. Ho detto, che Cristo è pontefice misericordioso , e fo 
dele. Egli ha adunque tutta la volontà di soooorrere. Imperocché 
quanto al potete, per la stessa ragione di aver patito, e di es- 
sere stato tentato, egli è potente a soccorrere coloro, ohe pati- 
scono, e sono tentati, ai quali con la sua stessa passione ha me- 
ritata la grazia , onde di tutti i patimenti, e di tutte le tcnta- 
■ ioni escano vincitori. 

capo in. 

Cristo , ente quegli t che è figliuolo, è di lunga mano 
superiore a M»sè , il quale era servo fedele nella nata 
di Dìo. A lui adunque procurar dobbiamo di ubbidire 
in tutte le cose , affinché, dalla requie di lui rigettati 
non storno, come gl' increduli Ebrei. 

i- tFnde , fratre» sancti, 
vocationis caelestis partici 
pes, considerato Apostolum, 
et pomificem confessioni» no- 
slrae Jesum : 


V , • 

i.V oi adunque , fratelli 
santi , partecipi deila voca- 
zione celeste , considerate l* A- 
postolo, e il pontefice della 
nostra confessione , Gesù: 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1 Fratelli santi , partecipi della vocazione telette Dal- 
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a. Qui fidelis est ei, qui' a. fi quale è fedele a lui , 
fecit illuni , sicut et * Moyses che ( tale ) lo fece , come già 
in umni domo ejua. Mosè ìa tutto, la casa di lui. 

. * * Num. ia. *7. 

•' V • • • <T * • - v 

. , 

> ' ' •. . .. - . T 

le cote elette nel capo procedente, cioè a dire, che Gesù è no* 
stro pontefice, ed è della stessa nostra natura, ed è pieno di 
compassione per noi, conclude l'Apostolo, che adunque gli E- 
brei ( i quali ohiama suoi fratelli non tanto par la comune ori» 
gine da Abramo, quanto por la nuora fratellanza in Cristo, • 
santi per la santificazione ricevuta nal battesimo ) etsendo già en- 
trati a parte della celeste vocazione alla fede, oon tutta atten- 
z one, o diligenza considerino, quale , e quanto grande sia quel* 
l’Apostolo, e quel sommo sacerdote delia religione da noi pro- 
fessata. ’f . t' 

Chiama celeste la vocazione alla fede o per ragione del suo 
principio, che è Dio Padre, Gal. v. 8 ,0 per ragione del mez- 
zo, per coi sia m chiamati , ohe è la parola oeleste , e lo S pi- 
rito santo, o finalmente per ragione del fine della atessa vocazio- 
ne , ohe è la gloria del oielo. 

Dà a Gesù il titolo di Apostolo, il qual titolo esprime quel» 
lo, che tante volto di se dice Cristo nel Vangelo, di essere man- 
dato dal Padre. Mosè fu propriamente Apostolo, o nunzio, ed 
ambasoiadore di Dio, al popolo Ebreo; Aronne sommo sacerdo- 
te: ma gli uffici dell’uno, e dell’altro riuni in se Gesù Cristo, 
e con io finito vantaggio ne adempì tutte le parti a favore del 
suo nuovo popolo. Con gran ragione perciò dice Paolo, che la- 
sciando da parte e Mosè, ed Aronne, i quali non altro erano 
le non figura di questo divino nostro Apostolo, e pontefice, a 
lui rivolganoci occhi del cuore, e lui considerino, e i suoi mi- 
steri , «L.livsu:)gfandezze , per aooendersi ogni dì più di rico- 
noscenza T"«-» di amore verso di lui, e confermarsi nella fede, 
oh’ eglf'oi Uà' insegnata. 

Vers. HrFfdfli a lui, che ( tale ) Io feoo , come ec. Comincia 
qui una cnmparaaione ,di Cristo con Mosè; parlerà poi anche rii 
Aronne. Mostra in primo luogo la somiglianza tra l’uno, e l'al- 
tro, quindi la superiorità, infinita di Cristo sopra Mosè. Il .pri- 
mo elogio di Mosè consiste nell’essere egli stato un Apostolo, 
ed un ministro fedele nella casa del Signore. ( Vedi A 7 um. ni. 7.) 
Gosù è anch’egli fedele a colui, che lo ha fatto nostro Apo- 
stolo, e nostro pontefico ; fedele, perchè in tutto il suo mini- 
stero non cercò la propria- sua gloria, ma la gloria del Padre , 
Jo. vili. ; fedele , perchè fece in tutto la volontà del Padre , e 
l’opera ingiuntagli condusse a fine, lenza risparmiare per que- 
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3. Amplioris eniro gloriati 
iste prae Mt.yse digous est 
habitus, quanto aroplioretn 
honorem Label doraus, qui 

fabricavit illain. 

I 

4- Omnis namque domus 
fabricatur ab aliquo ■ qui au* 
lem omnia creava, Deus est. 

5. Et Moyses quidem fide- 
)is erat in tota domo ejus 
tamquam famuius, in teati- 
ujouium eoruni ,quae dicen- 
da erant :> 


5. Conc.ossiachè di maggio* 
gloria è str.to questi riputato 
degno sopra Mosè , come più 
grande. , che quel della casa , 
è C onore di colui , che fab- 
bricolla. 

4* Imperocché ogni casa da 
qualcheduno è fabbricata : or 
quei i che creò tutte le cose, 
egli è Iddio . 

5 -E Mosè veramente era fe- 
dele in iucca la casa di lui co- 
me servidore , per essere testii 
mone di quelle coso , che do- 
vevan dirsi •* 


i i, 

»to la propria vita. L* comparazione è adunque piuttosto di si* 
utili tedine , che di uguaglianza ; imperocché ogn >n gerle , in quan- 
ti modi la fedeltà di Cristo sorpassa quella di Mosè; Paolo non- 
dimeno, parche alcuno noi creja men favorevole « questo gran* 
d’uomo, ri verito , e onorato si altamente dagli Ebrei, si oca* 
tenta di dire , che Cristo fu fedele , come M >sè. 

Vers. 3 4- Conciossiachè di maggior gloria e stato questi eo. 
I! principio di questo versetto lega ool verbo considerare del 
verso primo. Considerate, e diligentemente oaain nate le qua- 
lità, e le grandezze di questo nuovo Anostolo: «Ile meritano 
certamente tutte le vostre attenzioni. M .sè Apostolo dell’anti- 
ca alleanza è un ministro fddele, egli è una pietra primaria 
della casa d'Israele, ma non è nò tutta la essa, nò I* architet- 
to di questa casa la quale ( dapoichò ogni fabbrica ha b. sogno 
di un architetto ) per suo architetto ebbe D o creatore di tut- 
te le eose , e dolio stesso Mosè. Or la gloria e di Mosè, e di 
quella casa, in cui Mosè fu ministro, e infi.iitamrnte minore, 
che quella dell’ artefi -e divino, da cui ella fu fabbricata. Que- 
sto a'tefico è il Verbo di Dio, per cui il Padre fece anche i 
secoli , cap. 1 . 5 , e da lui riconosce il suo essere e la Chiesa 
gindjiea , e la Chiesa cristiana Su M>sè lavorò, egli noi foco 
( nè potea farlo in altro modo ) se non corno esecutore degli 
ordini , e del disegno dui sovrano architetto , e con i mezzi, che 
da questo furono n lui Somministrati. 

V ers. 5. 6. E Mosè vera nente ara fedele . . . come servidore . 

Tcm. XXX. 4 
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6. Christus vero lamquam 6. Mo Cristo come figlìuo- 
fìlius in domo sua , quae do- lo sopra la propria cesa , la 
m us sumus dos , si fiduciari) , qual casa siam noi , se ferma 
et gìoriam spei usque ad fi rivanghiamo sino al fine la fi • 
nem,firmam retineamus. duo: a, e la gloria della sperane 

1' Quaproptcr sicut dioit 7. Per la qual cosa ( con- 
Spiritus aancius : * bodie si forme dice lo Spirito santo): 
vocem ejus audieritis, °gg‘ te udirete la voce di lui, 

* Ps. 94. 8. taf. 4 7* 



per estera testimone ec. Mosè era servidore, e ministro fedele 
nella ossa , e nella famiglia di Dio. Dome servidore , e mini- 
stro parlava, esponendo gli ordini del padrone, ed eseguendo 
puntualmente in ogni cosa la di lui volontà ; e la fedeltà di que- 
sto ministro prinoi.palmcote in questo apparisce, e risplende, 
che in tutto quello, eh’ei disse, o fece, non percè di vista 
giammai l’obbietto grande, e primario del suo ministero , cioè 
il Cristo , il qual Cristo adombrò egli in ogni apice della leg- 
ge, in tutti i sagrifizi carnali, in tutte le legali, osservanse, ten- 
dendo in tal guisa un’anticipata efficacissima testimonianza al 
Vangelo, ohe doveva un dì predicarsi. Mosè adunque era in 
primo luogo servidore del padre di famiglia, e del padrondel* 
ja casa; e qui per onore dello stesso Mosè nel testo originale 
usa una voce significante il servo libero , ebe volontariamente 
si pone al servigio altrui, non per condizione di stato serve, co- 
me gli schiavi; in seoondo luogo, serviva nella casa non sua, 
ma del padrone; in teizo luogo, comandava, e disponeva non 
a suo piacimento, ma secondo la legge postagli nelle mani dai 
padrone suo, e della casa.. Cristo è non nella casa, ma sopra 
la oasa (così ha il testo originale) come figliuolo, ed erede , e 
padrone di essa, perchè egli è, che l’ha fatta, e in questa oa- 
sa tutto governa , e dispone a sua volontà. 

La qual casa siam noi , se ferma eo. Questa oasa, questa 
famiglia la compóngano tutt'.i coloro, ohn in Cristo credono, 
porèhè fermamente perseverino fino alla fine nella fiducia ( o 
sia in quella fidanza , per olii coraggiosamente si tende al ben 
che si spera ), e nella esperta zinne di asso bene, nella quale 
espettazione la loro gloria consiste, perchè da questa la fotza 
1 traggono per disprezzaro tutte le cose della vita presente, per 
gloriarsi nella sola speranza della gloria de’ figliuoli di Dio. 
Rom. v. U. ' ■ " . ( 

Vers. 7. 8. Per la qual cosa ( conforme dice lo Spirito san . 
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8 . Nolite obduiare corda ti. Non gugliate indurare i 
vestra, sicut ìp esacerbano vostri cuori ,c n mè(nelluogo') 
ne secuoduco die ni leoiatio- dtlla alterea z ione al dì del • 
nis in deserto . * la tentazione nel deserto , 

g Ubi tentavertfBt me pa- g Dove i padri yostri un- 
tres vestri , probavernot , et earon me , fecer prova di me, 
viderupt opera mea. e videro le opere mie. 

■ 1 .. ) ' T ' ' - ■ .■ ‘ • ’ 


fo ): oggi ec. Continua l’esortazione cominciata nel versetto 
precedente, e e questa esortazione dà peso, ed effioacia non le 
parole dello Spirito santo net salmouxov. i e coli’ esempio di 
quelli Ebrei, i quali liborati dall’ Egitto , si ribellarono contro 
Dio. Or siccome tutto quel , che avveniva a quel popolo , era 
una figura, ed una istruzione pel popolo oristisno , e siccome 

10 stosso salmo, in cui la disubbidienza, e il gastigo 3 e* mede- 
simi Ebrei si descrive , di Cristo ragiona , ed a Cristo appar* 
tiene, come dal salmo stésso apparisce, e dalla tradizióne dei 
medesimi Ebrei ; quindi a gran ragione dello stesso salmo si 
serve per esortare gli Ebrei convertiti a Cristo , e liberati da 
una peggiore schiavitù ,.e adottati nella famiglia di Dio, e di 
Cristo, a conservare costantemente lo spinto della stessa ado- 
zione. 

Tutto quello, ohe segue dalle parole , confórme dice ec. si* 
no alla fine del vera. 11. , si può chiudere in parentesi" 

Oggi se udirete la voce dì lui, non vogliate ec. Osserva- 
no alcuni interpreti, ohe questo salmo era composto per la 
festa de’ tabernacoli ( la qual festa, come si è detto altrove , 
significava la presenza di Dio tra gli uomini), e che in tal fe- 
sta soleva leggersi al popolo I’ istoria , alla quale in questo luo- 
go si allude. Quest’ oggi adunque sign fioa il tempo di grazia , 

11 tempo susseguente alla venuta del liberatore d’Israelle, il 
tempo accettevole , il giorno della salute. In questo tempo, in 
cui la voce di Dio, e del suo Cristo risuona per ogni parte 
nelle orecchie di tutti gli uomini, e gPinvita a penitenza, e 
a salute, la parola di Dio si asoolti con ouor docile, ed ubbi- 
diente, e non doro , e protervo. 

Come ( nel lungo della alterazione al di della tentazione 
nel deserto. A Rapbidim ( come leggeri Etod. zvn 7. ) il pò- 
polo, che penuriava ri’ acqua , si mosse a tumulto, e mormorò 
contro Dio, 0 contro Mese ,*'e perciò si legge nelPEbreo, che 
More chiamò quel luogo tentazione, e altercazione ; tentazione, 
perchè il popolo dubito del potere divino : altercazione , per- 
ebè lo stesso popolo gridò, e litigò con Mosè , e sparlò della 
sua condotta. t 

Vers. 9. Tentaron me , fteer prova di me, e videro ec. Du- 
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ìO.Quadragiota annis: prò lo, Per quaranta annitper - 

pter quoti infenfus fai gene- ciò fui disgustato altamente 
raiioni huic , et dui : semper con questa nazione . e di ssi: co- 
errant corde, ipsi autcrn uon storo vanno sempre errando coi 
cognoverqDt vias meas, cuore. Ed’eglino non han co - 

' nasciate le Mie'vte , 

_ f t.Sicut juravi in ira mog: 1 i . A' quali giurai sdegna - 

si introibunt in requiem 'me- to : non entreranno nella mia 
ani: " ; requie, ' • 

ì a. Videte fratres , ne forte 4 i 3. Badate , o fratelli , che 
sit iu aliquo vestrum cor ma» mai non gioia alcuno di voi 
lum incredulitaiis , disoeden- un cuor cattivo per la misere- 
dia Deo vivo: . j. 'densa , onde vi allontaniate da 

‘ * ’ • » . * .- Dio vivo r 


0 v r f 1 ^ # ■» ’ 

bitarono » so io fossi abbastanza potente per soccorrergli; volle- 
ro far prova di mia potenza , e bontà e videro co* propri ocohi 
le mirabili opere della mia mano, dalle quali rioonotoere dove- 
vano e il poter mio, e la verità delle mia promesse. 

Vers. los Per quaranta anni , perciò fui disgustato ec. Sop- 
portai a gran fatica questo popolo per quaranta anni continui 
nel deserto, e dissi: oostoro hanno sempre un ouore instabile , 
ed infedele, e per la loro ceoità non hanno intesi i miei consi- 
gli, o non hanno fatto conto de’ miei precetti. 

Vers. 11. Non entreranno nella mia requie. Nel senso lette- 
rale il giuramento di Dio s'intende della terra di promissione 
chiamata requie di Dio , perché promessa da Dio al popolo co- 
rno luogo di riposo dopo il lungo lòjro pellegrinaggio , nella qual 
terra non entrarono coloro per la ioro infedeltà. Nel senso spi- 
rituale avuto in mira dall'Apostolo a’ intende la terra de’ vivi , 
la beatitudine eterna, di cui era figura la terra di promissione. 

Vers. 12. Onde vi allontaniate da Dio vivo. Guardatevi dal 
cuore incredulo , perchè siccome per la fede 1’ uomo si aooosta 
a Dio, oosì da lui si allontana per la incredulità; si allontana, 
dissi, da Dio vivo, viene a dire , da Dio, che è vita in se stes- 
so , ed è la vita di ogni anima: in lui era la vita, Joan. 1. Im- 
perocché di Cristo vogliono intendersi queste parole Dio vivo » 
di oui dioc ( v. 14. ), che sono divenuti consorti; e da questo 
luogo evidentemente risulta, ohe invano gli Ebrei , rigettato 
Cristo, del culto si vantane del vero Dio-, dapoichè , come sta 
s ii' tto l. Joan. 11, 35., chi nega il figliuolo, non ha nemmeno 
il Padre., 1 
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l5. Sed adhortamini vos- t 5 . Ma esortatevi gli uni 
metipsos per singulos dies , gli altri ogni giorno , fino a 
doaec liodie cognominatur , tarito.rhe giorno a oggi si no? 
tu non obduretuf quis ex VO- ma, affinchè alcuno di voi non 
bu fallacia peccati. rimanga indurato per la sedu- 

tiene della colpa. 

14. Participes eniyi Chri- , * 4 * Imperocché siam dive* 
sti effecii burnus . si tainen i- fiuti consorti di Cristo: pu r- 
oitium substanliae ejus nsque chè fermo ritenghiamo sino 
ad fioern fi^murn retineanaus. alla fine il fondamento , per, 

' t cui siamo in lui sostenuti/ 

1 5 . Dura dickhr ; hodie si - i\ Mentre dicesi j oggi sa 
vocem ejus audieritis, oolite udirete la voce diluiscati va - 
obdurare corda vestra, queiu gliate indurare i vostri cuori t 
admodum fn illa exacerba- come in quella alternati otte. 

pope. s , , * » " '. . • ' • 

16. Quidam eoim audien- »6. Imperocché alcuni , che 

tes exacerbaverunt ; sed non aveano ud'tosolttrcarono t nors 
universi ,qui profecti suoi ex p'èrò tutti que Ili, cheper meno 
Aegypio per Moysen. di Mo$è uscirono dall hgitttu » 

■ . *• ' . / '■ - > ' • 

— - '■ ■-■■■■ — ' ■— fc ' 

'' : ; 

Vom. i 3 . Sino a tanto che giorno d'oggi si noma. Fintanto- 
ché dora il tempo di grasià , e di penitenza ohe a oìasobeduno 
è concesso . 1 ‘ 

Non rimanga indurato per la seduzione della colpa. Affin- 
chè le lusinghe del peccato non producano l’ostinaeione nel ma- 
le , per la quale il cuora s’indura. - * . 

Vere. li|; Siam divenuti consorti dì Cristo. Siamo partecipi 
dello Spirito, e della grazia di Cristo, primo, mediante Ja fe- 
do, 'pei* eui abita- Cristo ne’ nostri cuori, Ephes. iti. , secondo , 
per meno del battesimo, per cui di Cristo ci rivestiamo. Gal. 
ni., terzo, per la comunione del corpo, e del sangue di Cristo, 
2. Cor. x. ' t* ' 

Veri. 1 5 . Mentre dicesi : oggi se udirete ec. Tuttora dicesi an- 
che a noi quello, ohe fu detto agli Ebrei: oggi se udirete ec.. 

V ert. 16. Non però tutti quelli , che per mezza di Mosh user* 
rono dall'Egitto. Giosuè , e Caleb, o i Leviti pon solo non efcber 
parte nella ribellione di coloro , ohe erano utoiti dall’ Egitto , ma 
si opposero con tutte le loro foize al furore dt’ miscredenti , 1 
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i 7 . Quibus aatem infeosus 
est quadragiota aanis ? Non- 
ne illis, qui peccaverupt , * 
quorum cadavera prostrata 
suoi in deserto ? 

* Num . 14. 87. 

18. Quibus autem juravit 
non iutroire in requiem ipsi^ 
us , uisi illis , qui increduli 
fuerunt? : 

.19. Et videmus , quia non 
potuèrunt iutroire prppter 
incredulità tem. 


17. £ con quali uomini fri 
egli disgustato per quaranta 
anni , se non con que che pec- 
carono , de quali furono stesi 
al suolo i cadaveri nel deserto f, 

18. E a quali uomini giu- 
rò egli) che non erttrerebbono 
nella sua requie , se n^n a quel- 
li , che furono miscredenti? 

19. E poi veggiamo , come 
a motivo della miscredenza non 
poterono entrarvi. 


quaii, quantunque qditi avessero i comandamenti divini , e il de- 
calogo promulgato con tanta solennità , non lasoiarono di op* 
porsi a Musò , ed a D o. Da questo terribile esempio lascia l'À« 
postolo» che s’ infosca ,'noa' essere da maravigliarsi» se pochi 
siano gli Ebrei, che abbracciano la fede di Cristo, in compa- 
razione del gran numero di coloro, cho nell’ incredulità si ri* 
mangono imperocché il simile avvenne sotto Mosè : onde too- 
chi agli Ebrei «tessi di vedere, se o dei molti, ohe perirono , o 
de’ pochi, ohe entrarono nelle terra promessa , sia da seguitarsi 
1’ esempio. 

Vera. 17. 18. lg ’E con quali uomini fu egli disgustato . . . . 
se non con que\ t che peccarono , ec. Se Dio si obi* mò offeso de- 
gl’ Israeliti, e giurò, pbe non sarebbero entrati nella sua requie, 
non si aooese lo sdegno di lai se non contro di uomini perversi, 
1 quali dopo gl’infiniti prodigi operati a loro vantaggi* lo ir- 
ritarono in mille guise co’ loro peooati , e non vollero prestar 
fede allo soe promesse, Qòesti o in uno, od in altro modo re- 
starono tutti vittimQ ( .delP ira divina ., e infermi cadaveri nel de- 
serto;* e noi dall’ istoria veggtàmo , oome il giuramento di Dio 
, ,fu adempiuto , e non entrarono per la loro miscredente velia 
terra promessa. Simil sarebbe la nostra sorte, quando alle vooi 
di Dio fossimo disubbidienti , e abbandonassimo la fede. 

’ *• - - , . r . ' " v /V 
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CAPO IV. 


s 9 


nilp oickè i G.udei per la incredulità non entrarono nella 
Late promessa, e vi rimane , che altri ai entrino, pro- 
cu'ar dobbiamo di non esuré di essa privati , ma di 
esservi ammessi per mezzo della fede : acme la parola 
di Dio è parola vioa, eff efficace, e. tutto penetra: co- 
me Cristo si fece inferma pel- compassione alle nostre 

infermità * '■ „ '* ■ . 

' J T e miamo adunque, eh» 


,.T 


; i. X. imeamus efgo i ,- r - • . 

forte relieta pulUcitatiOoe in per disgrazia abbandonata la 
troeundi in irqniem eyis K promessa di entrare nella re- 
existimetur aliquis ex vobis q aie di lui , si trovi alcuno di 

deesse voi reHar iadieCr0 ’ , 

•Tonini «»oWs»».ci,- • »• I-ff »»' 

tumest, quenuadifiodiun et b{am ncevuto la buona novel- 
illis- sed non profait iUU sqr- lo*, come anche quelli Ma non 
2 auditusfnon ad*W giovèforala P*'o*ud*a,j»* 
Gdei ex iis , quàe audierunt. contempcrata con l»j ode delle 

coso udite. 


ne 


\ 


A N N 0 T A Z I o li I - 

stestzsA 

utilissima conclusione. se Dio g entrati nella requie prò* 
.redettero, giurò, ohe non crebbero «‘«f * b biara ragion 

massa, e di fatto non poterono entrarvi, no, el&| .* 

messa , ohe Dio oi ha fatta d . ( j-iu sua corsa ; tfn* 

alcuno di noi non resti indietro al prmrnp ooni e secondo 1* A* 
de da tale eredita sia escluso. E « o ”^ n °°£ r i,tiano per g9 , 

•onviene allo stato nostro. Imperocché a noi pure sono 
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5. lngrediemur enim in re- 3. Impeivcchò entreremo 
qtiiem.qui credidiiuus: quem- nella requie noi , che abbiamo 
adtiiodum dixil: sicut jtiravi creduto ; conforme disse: co- 
in ira mea:si introibuot in me giurai nel mio sdegno: non 
requiem meam ; et quidem entreranno nella mia requie : e 
operibus ali inslitutione mun certamente compiute le opera 
di perfeciis. dopala fondar ione del mondo. 

* / J .. (,i t«. 

4- Di>it eniin io qnodarn 4< Imperocché parlò egli 
loco de die seplinia sic:* et del settimo giurpo in un luogo 
requiem L)eus die septima ab in tal guisa : e si riposò Iddio 
omnibus operibus suis. il settimo giorno da tutte la 

* ùmes. 2 . a. opere sue. 



■•v : - * * « : 

annunziate delle promesse », come, già a (focili; imperocché quel- 
lo, che fu ad osai annunziato, « promesso, in un senso più su- 
blime» e spirituale figurava , e rappresentava quello stesso» ohe 
a noi è stato svelatamente promosso nel Vangelo di Cristo; on- 
de ip certo modo lo stesso Vangelo ebbero quelli» che abbiala 
ricevuto noi. 

Ma non giovò loro la parola udita , ec. Non giovò a quelli 
l’aver udito, perchè quello, che udito «vivano, non lo tempe- 
rarono colla fede , non lo conversero in propria sostanza per 
m*zzo della feda, nè con questa animarono le loro opere, e I» 
loro vita, y ‘ . 

Ver-. 3. 4- Entreremo nella requie noi , che abbiamo creduto s 
ec: Entreremo nella vera requie, in quella requie, che di Dio 
propriamente si clpaipa , noi , i quali oon fede viva, «.ubbidien- 
te ahb am creduto al Vangelo, ed alle promesse di Cristo. Di* 
rriòatra questa proposizione l’Apostolo oon un argomento tratto 
dalle «'esse paròle del salmo xciv. r ferite nel capo precedenti; 
im'^Vrooorbè so l’ingresso nella requie di Do è negato agl’ in- 
creduli, egli è ndunque conceduto ai credenti , e per oonscguen- 
zr «ncho a no ! . Questo è quel'o, che vuol concluder. l’Apostolo 
delle parole che qui ripete: Non entreranno nella m<a requie. 

E certamente compiute le opere dopo la fondazione del mon* 
do. Secondo una lezione riportata da s. Tommaso qoeste paro- 
le legg^vansi legate oon quelle del versetto seguenti» in questo 
modo.* E certamente compiute le opere dopo la fondazione del 
mondo parlò egli (In Spirito santo) del settimo giorno in un 
lungo ec. E questa lezione rende un hu>'n ssimo, e chiarissimo 
senio , al quale si accosta la verihbo Arabica , la quale porta ; /et- 
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5. Et in iato rurau.u : ai in- 5 E qui pure: non entratati- 
troibuat in requiem raeam, no nella mia requie. 


• *» • I , ■ 1 w 

perocché roto cha compiute te opere... parlò egli del settimo gioì* 
no in un luogo ec. Ma sioor,me e la Volgata , ed il greoo »ono 
perfettamente uniformi, bisogna perciò rioorrero ad altro ape» 
diente per trovare la necessarisk-oonnessione di questo ragiona- 
mento dell* Apostolo. Or il più semplice di tutti a me pare, 
che sia quello indicato nello -stesso s.’ Tommaso, ohe è il sottin- 
tendere ripetuto nelle sopraddeite parole di questo versetto quel- 
lo, ohe si ha al prinoip'o del versetto secondo t-*Noi pure ab - 
biem ricevuto la buona novella ; onde il ragicnamento sarà, ta- 
le : E certamente compiute le opere dopa-la fondazione del mondo 
fu annunziata a noi pure la buona novella; imperocché parlò 
egli ec. A noi pure tu annunziata la promessa di una requie 
spirituale, e dove mai? In quello stesso luogo, dove di Dio fa 
detto , rh e egli riposo il settimo giorno da tutte le opere sue , 
Gen. ti. Sopra queste parole è da osservarsi in primo luogo , 
che siccome di Dio non si può parlare agli uomini se non per 
mezzo d’ immagini sensibili, e aieoomo in tutte le opere sensibili 
è indispensabile il moto , ed ogoi azione di un qualche movi- 
mento porta I* idea; ootì dicesi , ohe Dio si 'filoso , ohe vuol 
dire, cessò di muoversi , allora quando cessò, di produr nuovo 
creature. Io tal maniera egli riposò, e come nota s. Agostino, 
riposò non nell* sue opere ( oom« sogliono fare gli uomini, i 
quali delle proprie opere si dilettano, ma dalle opere sue ripo- 
sò in se «tesso , ooooioss.aoh# di. veruna opera non ebbe egli 
bisogno, r nè minore sarrbbc egli stato, oppur tnen beato,, sp 
alcqna non r.e avesse mai fatta, nò p u beato divenne per quel- 
le , fhe egli creò, de gen. ad liti. càp. xv. ■ ' s ri 

* In secando luogo il riposo di Dio era rappresentato dal ri- 
poso del settimo giorno, o sia del sabato nell’aetica legge. Ma 
il riposare, ebo feoe Do dopo le opere de’ sei giorni, rappre- 
sentava [a requie eterna riserbata ai santi dopo il tempo di que- 
sta vita , e dopo la fine de’loro» travagli , e delle opere laborio- 
se , per le quali a tal requie si arriva. Non adunque alla requio 
del sabato, nè alla nuda figura limitar sì dovevano le speranze 
del popolo di Dio, dei veri fedeli , po’ quali lo stabilimento del 
settimo giorno fu un vero annunzio, ed nna promessa di uno 
vera spirituale -terna requie nel sen di Dio, in cui' dello fati- 
ebe. e dalie afflizioni della mortalità trovin riposo. 

Vera 5. 6. 7* -E qui pure t non entreranno nella mìa re * 


■ i 
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4 * lettera di 

6. Quoniam ergo superest 
iniroire quondam in iliam ,et 
ii.quibus prioribus annuncia ■ 
tuoi est >JJon imroieruut prò 

pter iucredolitatem : * 

* ^ ; 

■ ■ ' , v * ' S -* + * 

7. iterimi terminal diem 
quondam, hodie in David 
dicendo, post tantum tem- 
pòris,. sicut sopra dictnm 
est : * hodie si vocern ejj» 
audieritis , n olile obdurare 
corda vestra. 

* V “P:-5- 7* . . 

8 Naia si eis Jesu requiem 

praestnisset , nunquatn de 
alialoqueretur, posibac , d;e. 


S PAOLO 

6. Dacché adunque vi restai 
che alcuni entrino in es *° , e 
quelli , a' quali fu da prima 
annunziata la buona novella , 
a motivo dtlla incredulità non 
vi entrarono : 

. , 7. . Stabilisce di nuovo un 
dato giorno, oggi* dicendo 
presso Davidde , tan r o tempo 
dopo 1 cànjorme è stato folto 
disopra: oggi se la voce di 
lui udirete , non vogliate in 
durare i vostri cuori • 

8 . Imperocché se Gesù aves- 
se foto loro la requie , non a- 
vrebbe mai parlato in appresa 
so di un altro giorno . 


quie ec. Dimostra adesso l’Apostolo, come 4 « stessa requie spi» 
rituale , ed eterna, è annunziata anche nel salmo xov. In esso 
dioesi in primo luogo , ohe non entreranno nella requie di U10 

i disubbidienti , d gl’ increduli ; dal che certamente risulta , ohe 

▼i entrin coloro, i quali ubbidiranno, e saranno fedeli , la 
espressa esclusione degl’ indegni essendo oerfo argomento, «he 

avrsn parte a sì gran bene coloro, che ne s&ran meritevoli ; non 
entrarono per la loro incredulità i Giudei; vi entreranno adun- 
qua ì Cristiani fedeli . In secondo luogo la requie , di cui sitar- 
la nello stesso salmo, non è la requie della terra di Canaan ; 

imperocché tanto tempo dopo «1 possesso , che sotto di Wosun 

preser della medesima terra gli Ebrei; parla Davidde di questa 
requie come futura , dicendo.- < ggi se udirete, ec. Or questo#* 
ai significa tutto il tempo* questa vita ; e questo tempo , e que- 
sto giorno stabilito dallo Spirito sento presso D*vidde egl 
è il giorno di grazia, e di misenoordia per noi Cristiani . nel 
quale illuminati da Cripto siamo esortati ad adir ooq docilità U 
voce di Dio, che nel Figliuolo suo a noi parla, ovvero la voce 
dello stesso Cristo . che a tal requie o’ invita , e i o,*», «som- 

^zjZirssrL . « »- : . „ . 

Vera. 8. Se Gesù avesse dato loro la requie , se. Se per 
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g. I'aqae reliDfjuìtur sab > gjRùnrarJ pertanto un sa* 
batismus popolo Dei. batistrìo nel: popolo di Dio. 

io Qui enim ingresso* est ,10. Impe rocché chi è entrato 

in requiem eju« ; , etiam ipse nel riposo diluì st è egli pure 
réquievit ab operibus suis, preso ti poso, dalle opere sue t 
einut a suìs Deus. cerne Dio dacie proprie. 



vera requie si fosse dovuto intendere il possesso della terra pro- 
messa, questa requie l’avrebbe procurata a’ figliuoli d’ Israeli» 
quel Gesù, o Giosuè , il quale nella terra medesima gl’ introdus- ' 
se ; ma in tal caso come parlerebbe cinquecento anni dopo lo 
Spirito santo di 'un’altra requie, e di un altro giorno nel luo- 
go aitato? Oi una diversa requie adunque si parla , di una re- 
quie molto più prègievole, perchè spirituale , ed eterna , di cui 
eia requie nella terra promessa , e lo stesso riposo del sabato eran 
figure. ' • 

Vers. 9 Rìmanvi pertanto un sabatismo ec. Vi rimane adun- 
que la celebratone di un nuovo sabato pel popolo di Dio'. Ra- 
gionando l’Apostolo oon gli Ebrei , ti serve non solo ragio- 
ni , ma anche di termini , ed espressioni convenienti alla loro 
maniera di pensare, e discorrere La requie eterna era chiamata 
sabato non solo nelle scritture, come Isai. lviu. i 3 . xim. i 5 ., 
ma anche nel comune loro linguaggio; onde solevan dire, che 
il tal salmo-quél tempo, e quel giorno ngùarda , che è un sa- 
bato continuo,' e permanente. Richiama adunque agii Ebrei in 
memoria il mistero ascoso nella. istituzione del sabato legale , e 
ne’ loro animi procura di accendere sempre più la brama di queir 
beato eterno riposo, a cui siam destinati; per la qual brama più 
forti divengano, e oostanti nelle tribolazioni , e nelle tentazio- 
ni , per le quali fa d’ uopo di passare per giugnere al possesso 
di sì gran bene. Il popolo di Dio égli è il popolo imitatore del - 
la fede di Giosuè , di Àbramo, e degli altri patriarchi , il vbió 
spirituale Israelle , in una parola il popolo' Cristiano. 

Vers. lo. Chi e entrato nel riposo di lui si è egli pure preso 
riposo ec. Chiunque entra in quella requie, la quale è stata pre- 
parata da Din pel suo popolo , si vìposa dalle opere , e dalle fa- 
tiche in ona perpetua beatitudine a somiglianza di quello, ebe 
fece Dio dopo le opere de' sei giorni. Questo è il motivo ( dice 
Paolo ) , per cui sabatismo , e vero, e perfetto mbatismo io Obia- 
mo quella requie beata. 
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1 1 . Festinemus ergo iojjre 
di io illam requi eoi : al ne ia 
idipsum quis iocidai incredu- 
litatis exeinplum. 

ia. Vivus est enim sermo. 
Dei , et efficax , et penetrai»' 
»-lior crani gladio ancipiti: et 
pertingeos usque ad aivisio-ì 
nem ani mae ac spiritus , com 
pagum quoque ac medulla- 
rum , et discretor cogitatio- 
num i et intemionum cordis . 

* ' . . 




1 1 . Affrettiamoci adunque 
di entrare in quella requie i 
affinché alcuno non cada in si- 
mile esempio d’ incredulità . . 

1 3 . Imperocché viva è la pa- 
rola di Dio , ed attiva , e più 
affilata di qualunque spada a 
due tagli $ e che » interna sino 
alla divisione dell' anima , a 
dello spirito , delle giunterà 
eziandio , e delle midolle, e 
che discerne ancora i pensie- 
ri , e le intensioni del cuore- 


Ver». il. Affrettiamoci adunque ec. Dopo di aver dimostrato, 
qual sia quella requie, ohe debba essere l’oggetto della espet- 
fazione del popolo di Dio, ripiglia la sua esortazione incorniti* 
oiata nel versetto primo: siudiamooi . dice egli, ed ogni opera, 
ed industria impieghiamo, «ffin di entrare in quella requie , on- 
de ad alcuno di noi non avvenga di cadere nell’errore, e nell* 
incredulità , di oui diedero quelli un pessimo esempio. Alludevi 
alla storia riferita nel libro de’ Numeri cap. xiv. ,« alla senten- 
za di Dio. per la quale i mormoratori, e gl’increduli furono 
privati della oonsolaziono di goder la terra promessa , e condan- 
nati a morir nel deserto. Bisogna correre, e correre a tutta far- 
sa: colui , che corre, non bada nò a’ prati , che sono all'intorno, 
nò agli amici, nè agli spettatori, ma alla palma; mai non si 
arresta, e vicino alla meta non rallenta, anzi accelera il corso. 
Così noi quanto più invecchiamo , e ci accostiamo al cielo , tante 
più dobbiamo correre , e con maggior lena. Grisost. Ho in. vii. 
Heio. , 

Versa 12. Imperocché viva e la parola di Dio , ed attiva, ec. 
É abbiamo certamente motivi grandi di temere; imperocché ec. 
Alcuni padri per questa parola di Dio intendono lo stesso ver» 
bo di Dio, il Figliuolo di Dio Gesù Cristo. Altri intendono la 
parola del Vangolo, e particolarmente le promesse , e le minac* 
oe di Dio fatte agli uomini jiello stesso Vangelo; così il Griso* 
storno, Teodoreto, e lo stesso s. Ambrogio lib. ni. de virgin. 
cnp. vii., .il quale in altri luoghi, di Cristo espone queste parole. 
E certamente non può negarsi, che questo versetto lega meglio 
col precedente in questa sposinone, ohe nella prima. Nei lin* 
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i5. Et non est ulta creatura 
invisibili in conspectu ejus -, 
omnia auicm nuda , et aperta 
sudi oculis ejus, ad quem 
nobis scrmo. 

* Ps. 33. .6 Eccli. i5. ao. 


i 3. E non havvi cosa crea 
tu invisibile nel corpetto di lui; 
e le cose tutte nude sono , e 
svelate agli occhi di colui , 
del quale parliamo. 

• * ‘ » J 

V I . * -Ut' ' '■# 


guaggio delle scrittore le parola di Dio è sovente rappresentata 
come un essere Animato, attivo, potente, vendicatore, ohe tut- 
to vede, che tutto penetra. La parola di Dio adunque primie- 
ramente chiamasi viva dagli effetti , che opera in color , che 
l’asooltano. Vedi Philip, n. 16. , lo. vi. 63 ., Rom. i. l6. , lo 
che ancor meglio si spiega col dirla efficace ; onde dice Dio per 
Isaia JLv. n. : la parola , che uscirli dalla mia bocca , non ritor- 
nerà a me senza fi urto ; ma opererà tutto quello, che io ho vo- 
luto . In secondo luogo si dice più affilata d' una spada a due 
tagli ; e con ciò la forza di lei si rappresenta, per cui i cuori 
degli uomini penetra potentemente non solo per illuminarli , ma 
ancor per convincerli, e condannarli come un giudice, il quale 
i più occulti misfatti disamina, e severamente gastiga. Quindi 
in terzo luogo la parola nelle più astruse, ed ascose parti del- 
l’uomo penetra, e s’interna, e i più piccoli moti dello spirito, 
e dell’anima distingue, le opere del medesimo spirito discernen* 
do dalle opere della carne , o severamente giudioando i più mi- 
nuti pensieri', e le più segrete intenzioni del cuore umano. 

Anima, e spirito. La stessa oosa Significano in questo luogo. 
L* parola è qui perpetuamente paragonata alla spada , come 
Ephes. vi. 17., e siccome la spada materiale tutte penetra, e 
disoioglio lo parti del corpo umano, e le più forti, e le più in- 
time; così la parola di Dio nei più cupi nascondigli dell’anima 
porta la sua luce , e la sua virtù , e tutte le interne operazioni 
disamina, il buono dal reo ne distingue, e l’apparente dalla 
vera giustizia discerne . 

Ver*: i 3 . Le cose tutte nude sono , e svelate agli occhi di co- 
lui , del quale parliamo. Nissuna creatura può sottrarsi allo 
sguardo dui suo creatore, e tutte le cose sono manifeste, e pa- 
tenti dinanzi a colui, del quale noi parliamo; ovvero ( come 
espone il Griscstomo) a cui, come giudice di tutti gli uomini 
siamo per render conto di tutte le nostre opere , cioè al Figliuo- 
lo di Dio. Act.c . 42., 3. Cor. v. lo. 


I 


lettera di s paolo 


4 * * 

14. Habcntes ergo pontili- 
ceto magnimi , qui penetra- 
vi! coelos , Jesom Glium Dei: 
leneamus confessionem. 

/ . * •* * 

1 5 . Non enim baberons 
póntificcra . qui non jiossit 
compatì ir.Grmitaiibus no 
stris: teoiatum nutem per 
omnia - prò similitudine abs- 
que peccato. 


1 4 ■ Avendo dunque un pon- 
ttftce grande , il quale ptneuò 
nt cieli , Gesù Figliuolo di 
Dm, ruenglùomo la novità 
confessione . . 

i5. Imperocché non cbbiam 
noi un pontefice , il quale non 
possa cyer compassione delle 
nostre infermità : ma simil- 
mente tentato in tutto , tolto 
„ il ptcc'lto . 


'v- 

Veri. l4 a Avendo adunque un pontefice grande , ec. Ha fino- 
ra esortati gli Ebrei a camminare sollecitamente verso la re- 
quie di Dio, sul Riflesso principalmente dell* ubbidieosa , ohe 
deesi alia parola del Signore , ed a Cristo scrutatore di tutti 
i cuori , 0 giudioo di tutti gli uomini, viene adessoa dar peso 
alla stessa esortazione, proponendo a considerare il sacerdozio 
del medesimo Cristo, il qua le essendo stato ili sopra paragonato 
con Mote , si paragona adesso tacitamente con Aronne. Abbia- 
mo adunque un pontrfioe, ponti lice grande, perchè il di lui 
saoórdozio non ha solamente per oggetto i beni della vita pre* 
sento, ma quelli della futura, a’ quali aspiriamo: ( inf cap. 
ix. ) grande, perchè non solo è entrato nel sancta sanotoruoi , 
come i pontefici della legge portando il sangue degli animali , 
ma per mezzo del proprio sangue, o per sua propria virtù ha 
penetrato la più sublime parte de’ ciel ■ , quasi a noi facendo la 
Strada, grande finalmente, porche Figliuolo di Dio, cFiglino» 
lo unigenito, nm servo, o ministro. E tale essendo il pontifica 
ohe noi abbaino, ringhiamo con tutto l ! affetto del cuore la 
fede, ohe abbiam professata^ la quale è il principio delle no- 
stre speranze. 

, Vers. l5. Non abbiam noi un pontefice , il quale non posta 
aver compassione ec. Ha la grandezza medesima, e la infinita 
dignità di questo ponufice servir potrebbe piuttosto a intimidi- 
re, e allontanare da lui noi, ohe siain deboli, infermi , e per 
la oondiziune di nostra natura fragili, e inoliasti al peccare. A 
questa obbiezione risponde l'Apostolo dicendo, che il nostro 
pontefice quantunque sì grande, e sì elevato in o^ni santità, e 
virtù divina , non è però tale, qbe non sia propenso a sovvenir- 
ci pronto a sollevarci in ogni tempj nelle nostre miserie, e 

1. 
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16. Adeamusergo cum fi- 16. Accostiamoci adunque 
'ducia ad ihrooum gratiae : ut con fiducia al trono di grana: 
misericordia m consequamur, affin di ottenere misericordia, 
elgratiam inveniamus in auxi e grazia trpvare peropportu- 


lio opportuno. 


no tocaenimento . 




tentazioni .egli, il quale nelle tentazioni medesime volle essere 
in tutto, e per tutto simile a noi, e conoscere à prova le no- 
stre miserie , eccetto però qualunque movimento di peocato. 

Tutte le tentazioni di Cristo furono, corno dice s. Grego- 
rio, al di fuori, e non nell’interno; imperocché non fu in Cri- 
sto giammai quella, che è in noi, discordanza, e contrarietà 
traila carne, e lo spirito; del rimanente questo nostro Re (co- 
me dice 8. Agostino), il quale a «or mosti ò l'esempio di pugna • 
re, e di vincere , prendendo sopra la sua carne mortale i nostri 
peccati, fu tentato dall' inimico , o cogli allettamenti , e co' tei - 
rort , lib. vi. 83 . q. q. 61. ; imperocché in tutto volle egli esser 
tentato, perchè noi sicmo tintoti; siccome morir volle , perchè 
noi muoiamo , jn ps.: xc. Or. 1 * essere stato tentato , inchinevole 
lo rende ad aver compassione di noi, che sfamo tentati, è l’es- 
sere stato tentato, senza che fosse morso giammai dal peccato, 
dimostra, che egli è poUnte a soccorrerci efficacemente ; la qual 
cosa non potrebbe mai fare uh pontefice, il quale non solo aliu 
tentazione, ma anche al peccato fosse soggetto. Un tal pontefi- 
ce ben lungi dal poter soccorrere altrui , di soccorso avrebbe 
bisogno egli stesso per superare il peccato. < 

Vera. l6- Accostiamoci adunque con fiducia ec. Conclusione 
evidente, e giustissima delle grandi verità esposte ne’ due pre- 
cedenti versetti. Accostiamoci non con no cuore timido, e ri- 
stretto, ma con libertà di spirito, e con santa fiducia a Cristo 
(il quale è talmente nostro pontefice, che è insieme nostro Re, 
e Signore ) accostiamosi al tropo di gnzia, su di cui egli sie- 
de, per ottenete la miserioordia , per oui siam liberati dal pec- 
cato, e ricever la grazia, la quale a bene operare ci aiuti oca 
sovenimento sempre opportuno, perohè sempre necessario, ni» ' 
sun tempo essendovi, nella vita dell’uomo, in cui di tal soccor- 
so non abbia egli bisogno. > ; <•» 
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CAPO T. 


Cristo secondo il debito ordine Jutto nostro pontefice of- 
ferse , preghiere al padre, t fu esaudito ., e imparato 
avendo da quel, che patì , l* ubbidienza , divenne causa 
di eterna salute per coloro , che a lui ubbidiscono : ma 
degli arcani misteri di lui non erano capaci coloro , ai 
quali scriveva l’ Apostolo. 


O ' . J 

i. V-/ ;nDi| oamqne ponti-. l. I mperocché ogni ponte - 
fex ex houiitiibus assuuiptus, fice preso di tra gli uadtini 
prò hominibusconutitgitur io i preposto a prò degli uomi- 
ni , quae sunt ad Ueum ,41 ni a tutte qu < Ile cose , che 
offe rat dona , et «acrilici! pio Dio riguardano , affinchè o /- 
pecca lis : .* ferisca doni , e Sagnfici pei 

* *' peccati i 




^ ANNOTAZIONI 

*■ », •• "* . • -, , ! ; - : 

Vers. 1. Ogni pontefice j>rtso di tra gli uomini ec. Abbiam 
gran ragione di accostarci orni fidanza al trono di grazia , per- 
chè abbiamo un pontifica molto superiore ad Aronne. Cdù di- 
mostrato avendo di sopra , che G risto è superiore agli Angeli, 
ed a Mosè, per messo de’ quali fu data U legge, farà adesso 
vedere, come il sacerdozio di lui è di gran lunga al di sopra 
del sacerdozio legale. In primo luogo adunque prova, ohe Gri- 
sto è vero pontefice, perchè tutte quelle cose, obe in un pon- 
tefice si richiedono, si trovano in Cristo, li pontefice si elegga 
di mezzo agli uomini; impeiooebè un tal uffioio non si convie- 
ne ad un Angela-, ed egli e « vantaggio degli uomini , e rap- 
presentando lutto il oorpo dei popolo, a tu te quelle cose pre- 
1 siede, le quali riguardano il culto di Dio-, sostiene, in una pa- 
rola, davanti a Dio la «ausa degli uomini, qual mediatore , a 
riconciliatore, ed interprete -, per essi onora, e ringrazia, Dio , 
e particolarmente offerisce a D o per essi i volontari loro doni , 
e 1 sagr fizi ordinati all’ espia* ona du’lcro peccati. 

In queste parole primieramente viene indicata la necessaria 
preminenza di virtù, e di merito nel pontefice, come quegli, 
che tra tutto il popolo debb: essere eletto; per la qual oosa lo 
stesso Cristo nell’ elevare l’Apostolo Pietro alla suprema digni- 


r 
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a. Qui condolere possit iis, a. Che possa aver cùmpas- 
qui igcn.raot , et erranti quo- sione degl’ ignoranti , e degli 
ma/u et ip^e cucumdotus eàt erranti: cune essendo egli sta- ’ 
in tirai ita tei so et condato d’ infermità i 

5. Et propterra debet , 5 E per questo dee , coma 

que:u a dinoti um prò popolo, pi popolo f così anche per se 
itaetiatn et pi o semetipio of . stesso offinr stgrificio pei pec- 
lerre prò peccati* : coti : ^ ' • 

4 * Nec quisquain suntit 4 - Nè alcuno tal onore da 

sibi honòrem , *td qui voca- se si appropria ,hia ohi èchio- 
tur a Deo , tamquam Aaron, moto da Dio , come Aronne . * 

* Exod . 2 8. 1. ’ 5 > * 

a Fa'. 26 . < 6 . 1 , 

. V’ - , ; : 

. * ■' - ' * 

.... ... ^ — . . " ■ " ■ " ■ 

V • - vi . v ’ * . , . * 

■ • - ; . ' • ‘ * « • • * * \ . . * ' 

• , / — • t • ••*» » 

là di suo vicario nella Chiesa un amore p : ù gran ie da lui ri- 
chièse, Jo. uh. i in secando luoger il’fine del sa-oerdozio-è il be- 
ne, e ta salute del {upeio, non la gloria, nè lé- torrone gran- 
dezze, non essendo u-ro pastoie , ina mercenario chiunque il pro- 
prio vantaggio ricerca, e*hon quello del gregiji*: ’ 

Ver*. - 2 . 3. Che possa aver compassione tlegl' ignoranti^ eo. 
Debbe il vero poni fi -e essere disposto a compatì, e per sincero 
effetto di onore 1 peccatori. *L ? Apostolo dice gì' ignoranti , e , 
gli erranti, perohè in un veVo senso ogpi pecoato da ignoranza 
è accompagnato, e d» errore di'giui.x.o, ootnp dicono anche i 
filosofi, la passione offuscando la mfUtfà del peccatore, onde nè 
il bene vegga, di cui si priva, nè le miserili, «Ile, quali va in- 
centro peccando , nè la maestà di colui, ebe offende, nè l’or- 
rore della sua ingratitudine verso di ami tale - confà. 

Appartiene .adunque al caratteie.de! vero pallore la com- 
passione , e la mtsericqrdia verso de’ peccatori , e questa miseri- 
cordia bene sta al pastore, dice 1* A postelo, .perebe egli- stesso 
è cinto d’infermità, q dtbuhcrq,, -ed alla ignoianza , e all’er- 
rore è soggetto-, onde siccome -il sagrifiùio offerisco pei peccati 
del popolo, così dee ancora J tff>r irlo pei propri suoi falli. Ve- 
di Levit. cap. tx. Jr., x 1 6*11. M i quello , che il» generale di 
ogni pontefice diorsi in‘qneSt<r luogo , o->n si vuole estendete an- 
che al nostro poni li ;e Gesù Còsto, ob-i «tizi non per altro fine 
è qui Jetto, se non per far intendere la *p»oiale .prcroguuv» 
di lui, il quale tanto più è idoneo ad ^intercedere pel suoqièpo- 1 
lo, quanto p;« è alieno da 'ogni ombra di peccalo , comesi ve- 
dia in appresso. '• 

Vera. l\. Nè alcuno tal onore da se si apptopria , ma- chi è 

Tom. XXX. ' q 
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5. Sic etCbristus oou se*'' 5. Cosi anche Cristo nonsi 

metipsuinclarifica vil ut pon - glorficò da se stesso per esser 
tifex fieret : sed qui locutus fatto pontefice ma ( glonjt- 
est ad eum ; * filius meus es colio ) colui: che di su' gli: mia 
t« , ego bodie geniti te. figliuolo sd tu , io oggi ti ho 

* Psóli». 2 . gatcrcto. 

6 . Quemadmodum et in 6 . Come anche altrove dice 
alio loco, dicit: * tu es sacer- tu se sacerdote in ciano se 
dos in aeternura , secundum condo £ ordine di, Mrlcfu sc- 
ardinati Melcbisedech. , deck. 

* Psalm. >oq. 4- 

7 . Qui in diebus carnis 7 . Il quale ne’ giorni della sua 

suae,praeces, supplica tijtnes- carne avendo off rtO preghie - 

■■ - ■ ; ■■■■'. . - V V ' * •. ' 

■ ! • . ....... . ■ I | .. — 

t.- • ’ > . • " . ' ' f , . 4‘ -■ , 

" * > * ’ •• - ’ ' ^ * * T .■ "* \ ~ \ ' * , ‘k- 

chiamato ec$ Appartiene eziandio al carattere di vero pontefice, 
ohe non di propria volnntìl s'ingerisca nel ministero; ma da Dio 
sia chiamato, come seguì ; o Aroone, In» cui vocazione con so- 
lenne mirsfiolo fu cootVi mata ,• A Jum. xvii7 6 . 

y ers. 5. 6 : Cosi anche Cristo' ec. Adatta a Cristo i caratteri, 
o i sogni di vero ponti file, cominciando da quello aooennato in 
ultimò luogo. Secondo la regola giusta munte stabilita da Dio 
nel sacerdozio legale non s’ innalzò Cristo 0 11 * onore del sacer- 
dozio, senza ohe io avesse ricevuto dal Padre, ma da lui fu 
fatto, e costituito pontefice, il quale lo gtoiificò dicendogli: tu 
se' mio Figliuolo , re. Due cose vuol provare in questi duo ver* 
setti J’ Apostolo . In primo luogo il sacerdozio di Cristo, e que- 
sto egli lo provf con le parole del salmo cj x.'Tu se’ sacerdote 
in eterno secondo l' ordine di Melchisedech ; come Vedremo qel 
cap. va. In fbcqndo luogo quale, e quanto grande sia questo 
pontefice ; Io cLc egli dimostra coile parole del salmo iti, dove 
egli è chiamato Figliuolo di Dio, che è quanto a dir vero Dio. 
L’Apostolo ha oangiato l’ordine di queste due proposizioni, 
perchè ba voluto prima dimostrare , come il nostro sacerdote 
divino non si ora da se medesimo attribuito una gloria , ebe a 
lui non convenisse, ma ogni gloria JiVea ricevuto dal Padre, dal 
quale avea noli’ eterna generazione' ricevuto l’essere di sud vero 
Piglinolo. * .. ■ -e V 

Vers. 7 . Il quale ne'giorni dàlia su'a carne avendo offerto ec. 
Mostra in primo lubgo , che il nostro pontefice è uomo, dicendo; 
ne' giorni della sua carne, viene adire, allorché assunta l’uma- 
na natura visse in una darne passibile, e mortale simile in tutto 
alla oarne del peccatore .benché non peccatrice; la qual carne 

y . ■ 
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qne ad enm , qui possi t illuni ré , e suppliche con forti gri- 
sslvutu facere a morte, cimi da, e co « lagrime a colui» che 
clamore talido, èt Igcryniis salvarlo polca dàlia morte, Ju 
offerens, exauditus est prò esaudito per La sua riverenza. 
sua revereoiia. 


nop ha egli deposto, ma l’ hs cangiata, rendendola impassibi- 
le , e gloriosa nella risurrezione. In secondo luogo fa vedere, 
come egli ha di fatto adempiute le parti di pontefice. Si dipinge 
pertanto l’Uomo Dio, il quale portando sopra di se medesimo 
j pecoati di tutti gli uomini, offerisce al Padre il primo sagri* 
Scio di un euore speziato, ed umiliato, a’ piedi di quella inv 
mensa terribile maestà offesa dagli uomini, e il di cui giusto 
sdegno doveva egli placare eoo le sue uiniliasipni, e oo’suoi pa- 
timenti,* si rappresestja .in quel terribile stato di abbattimento, 
e di mortale tristesza, a cui di propria volontà sr-ridosse sopra 
la croce, quando in un estremo abbandonamelo a luì si rivol- 
se, il quale dalle braccia della morte potea sottrarlo risuscitandolo, e 
preghiere, e suppliche le più ùmili' con alte grida , e con la- 
grime a lui offerendo, per la pietà , e riverenza sua verso del 
Padre fo esaudito. -, 

Vuoiti sopra queste parole dèli’ Apostolo osservare in pri- 
mo luogo, ohe le preghiere, e. le suppliche, le quali e prece- 
dettero, e accompagnarono il sacrificio di Gesù Cristo, appar- 
tengono alle funzioni sacerdotali , oonforme si vede particolar- 
mente da quella parola avendo offerto, In quale in tutta questa 
lettera significa mai sempre un atto del sacerdozio. In secondo 
luogo , ohe quelle parole: il y ual salvarlo potea dalla morte deb- 
bono qui intendersi nella maniera da noi accennata , non solo 
perchè e certo, ohe quello domandò Cristo, che era secondo il 
volere del Padre, ma anche perobè l’Apostolo dioe , ohe egli 
fu esaudito ; domandò adunque di non essere lasciato in potestà 
della morte, Pi. xv. *o. , domandò la sua risurrezione, come ar- 
gomento, e cagion della nostra. Or dioesi , ohe uno sia salvato 
da un altro non solo quando questi fa si, ohe il primo oon ca- 
da in qoalohe sciagura., ma ancore, quando dalla sciagura me- 
desima, in cui era oaduto, lo libera. In terso luogo. le lagrime, ' 
dalle quali fu accompagnata l’orazione di Gristo , taciute dai 
santi evangelisti non poterono esser note all’Apostolo, se non 
per quello specialissime rivelazioni , ohe egli ebbe intorno a' mi- 
steri di Cristo. Finalmente quelle parole per la sua r/vgrenta , 
secondo la sposizione di alcuni Padri jposson significare, ohe 
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• 8. Et quidem cuoi e»sei 
Filius Dei , didieit ex iis i 
quae passila est. obedientiatn: 

9. Et consumrnatus , factus 
est omnibus obienaperantibus 
•ibi causa salutis aetcrnae , 

' ’• 

10, Appellatus a Deo pon- 
tifex juxta ordinem Melchi- 
sedcch. 


8. JS benché fosse Figliuo- 
lo di Dìo, imparò da quello » 
che pati , l' ubbidienza 1 

9. E consumato , diventò 

causa di eterna salute a tue 
ti quelli , che sono a lui ubbi- 
dienti , ' 

10. Essendo stato chiamato 
da D‘0 pontefice secondo l'or- 
dine di Mtilchisedech. 


-.1 - , - » , : 


• 4 ' • •.# 

' 

* 9 - * / ‘ ' I ? ’ A . > . • . - ‘ 

Cristo fu esaudito dal Padre non tanto per grazia, quanto per 
inerito , perché vide il Padre nella obblazione del Figliuolo 
una infinita dignità, e un immenso valori , onde niuna cosa po- 
tè negargli, è lo esaudì pd ripetto, e riverente , onde era de- 
gno un tal sacerdote , e un tal sagrifioio. * 

Vera 8 E ber, che fosse Figliuolo di Dio , imparò ec. Cristo 
ebbe come Figliuolo di Dio, ab eterno, e come uomo fin dal 
pruno istante- della sua concezione la pienesta di ogni scienza; 
ma avendo volontariamente, e liberamente assunte le nostre in- 
fermità , sperimentò in tanti gravissimi patimenti , e in tante 
tentazióni , quanto grave, e dura sia in certe circostanze l’ubbidien- 
za a’ divini voléri , e patì, ed dbbidì fatto quasi discepolo del- 
la ubbidienza fino atta mojte, e morte di oroce. Non può adun*. 
quo mancare misericordia , e compassione in questo pontefice 
sperimentato fino a tal segno ne’ patimenti , e nella ubbidienza. 

Vera. 9. lo. JS consumato, diventò causa ec. Consumato per 
la ubbidienza , e pervenuto alla gloria, ed allo stato d’ immor- 
talità , e costituito alle destra del Padre diventò causa , e prin- 
cipio di eterna salute per tutti colóro , che a lui ubbidiscono , 
cioè in lui credono, ed bsservano la sua parola , e i suoi coman- 
damenti , essendo egli stato qualificato da Dlo.pontofico secondo 
l’ordine di Meichise lecfa Nota adunque l’ Apostolo e il frutto 
ohe ritrasse Cristo in se stesso dalla sua ubbidienza, viene a 
dire la sua esaltasene, e il frutto, che «gli ritrae ne’ suoi 
membri , la loro salvazione. E quantunque Cristo fin ab eterno 
fossa predestinato pontefice, con tutto mò dicasi, che tale fa 
egli qualificato particolarmente dopo la sua risurrezione, per- 
chè allora ricevuta tutta la potestà, in cielo, e in terra . io 
sue benedizioni diffuso sopra degli uomini a imitazione di Mei- 
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AGLI EBREI 
1 1. De quo nobis grandi» 
senno , ,et inintcrpretabilis 
addiceodiifi) : quoniam itnbe- 
cilles facti estis ad audiendum. 
i*. Etenimcum deberetis 


cap. v; - 5$ 

' i v. Sopra di che grandi co* 
se abbiamo da dire, e difficili 
a. spiegarsi' : dappoiché siete 
diventati duri di orecchie. 

1 a. Imperocché quando , ri* 


xnagistri esse propter tempus: guardo al tempo , dovevate e%* 

rursum indigena ut vos docea- ser maestri : avete bisogno , 
mini , quae sint elemeota che stavi insegnato di nuovo 
esordii sermoDuru ( l}ei: et fa- iquel , che siano i rudimenti 
cti estis quibus lacie opus sit , del cominci oménto de parlari 
non solido cibo.' di Dio t e siete tali da aver, 

^ " / bisogno dliapee , e non di so- 

lido cibo. * W y ; 

chi è al latte, non 
è 'pratico del sermone della 
giustizia s perchè egli è barn - 
tino. ‘ ^ 

- * * 7 ;*V * 


i 3 . Omnisenim , quilactis 
est parliceps , expers est ser- 
monis justitiae: parvulus e 
nim est. 

-/ ■ 


' 1 


ohisedech. Sembra alluder l’ Apostolo alla parola di OrÌ9to in 
crooe : consummaturÉ est . v k ‘ 

Ver», il. Sopra di che grandi cose ec. Sopra il qual sacerdo- 
aio di Cristo ec. Vuol preparar gli Ebrei, e fendergli attenti 
ai gravissima ragionamento, che egli è per fare sopra il Ponti* 
fioato di' Gesù Crisjo , «nateria ( dico l’Apostolo), che difficil- 
mente può spiegarsi ad uomini., come voi , i quali invecchiali 
sotto il magistero dell’antica legge, du;e, e difficili avete le 
oreoohie , e non vi prestate troppo vplentieri ad udire oose sì 
elevate, e rimote da’ sensi. ' ^ >' 

Verg. 12. l5. Quando, riguardò al tempo , doveJatè esser mae • 
stri: ec. Tra gli Ebrei prima, che in, altro luogo, era .stato 

{ iredioato ii Vangelo dagli Apostoli, ed eglino avevano ancora 
'aiutò delle scritture , dalle quali erano introdotti all’ intelli- 
genza de’ misteri di Cristo, il quale di tutte le scrittóre è l’< b- 
bietto. A gran ragione perciò?" dice 1’. Apostolo, che nella soien- 
sa cristiana dovrebbero essere maestri, ma per loro colpa han- 
no bisogno tuttora di essere trattenuti ne’ primi, e più seni pimi 
rudimenti dèlia divina parola, jferchè sono tuttora bambini, i 
quali non di solido cibo, ma di latte abbisognano; e chiunque 
nella scuola di Cristo è bambino, non è capace di comprendere 
il linguaggio della perfesione cristiana. La voce giustizia è qui 
posta a significare la perfezione, o la perfetta supienai cristia- 
na, coma al vers. 1. del capo seguente. Vedil. Cor. cap.n. 
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> 4. Perfoctorum auten> est 14. Ma il solido cibo è pei 
solidus ctbua j eorum , qui prò perfetti : per coloro , i quali 
consuetudine exercitatos ha- per consuetudine hanno i sen- 


' ' ~ 

. • 

Vers. 14. Pei perfetti : per coloro, ì quali e». Il solido cibo 
è per gli adatti, per quelli, i quali per tango abito hanno e* 
sercitati gl’interiori sensi dell'animo a disoernere in tatto lo 
cose quello , ohe sia da tenersi per buono, e quello, ohe sia da 
fuggirsi oome cattiva; a distinguere la sempre utile verità dal* 
l'errore, e dalla falsità , che sempre, è dannosa. 

Sopra questo discorso di Paolo è da notarsi, ohe nella dot* 
trina della fedo non altre sono le verità da insegnarsi ai pioeoli, 
ed ai meno intelligenti, éd altre quelle, ohe ai più perfetti, 
e scienziati debbano proporsi ; non è questo certamente il sen- 
timento di Paolo , come ben riflette s. Agostino , ma egli vuol 
dire, che le medesime verità, le quali si propongono ai picco* 
li , perchè le credano, nò si espongono più diffusamente , per* 
chè essendo deboli d’intelligenza, non ne restino piuttosto op- 
pressi, che sollevati ; si rfpongond , e si dichiarano a ooloro, la 
fede de’ quali è abbastanza forte , ed ìllnminata per portare 
l’altra?, a, e la profondità di. tali misteri. Ecco una parie del- 
le parale del santo tract. 1* injoan.: Per coloro, i quali so no 
ttfttorà piccoli nella intelligenza , i quali, dice V Apostolo , eh* 
di latte débìton nutrirsi , sono gravosi tutti i ragionamenti di tal 
materia . co' quali procurasi di far\in guisa , che non solo cre- 
dano quel , che "si dicefala V intendano ancora ,0 lo sappiane 
perchè non hanno Capqcita di, comprendere tali cose ; onde in 
vece di trarne pascolo, più facilmente ne rimangano oppressi / 
onde ne segue ,' che gli uomini Spirituali ( i ministri della 
h'esa ) di- tali cose non lascian totalmente alV o seuro gli uo- 
mini varrìali per riguardo alla fede cattolica, la quale a tutti 
dee predicarsi egualmente , ed intiememente se guardano dal 
parlarne in tal modo , che , mentre tentano di darne V intelli- 
genza a chi non ne è ancora capace , noiosa piuttosto rendano 
la verità col discorso , c!j.e per bia di discorso inteila, e ben 
concepita la verità ... Del rimanente negli stessi alimenti usati 
da noi tanto è lontano , che contrario al latte eia il solido ci- 
bo , che opti queffb ,jn latte converte si , affinchè atto sia al bi- 
sogno de' pargoletti, a' quali passa preparato nel se n della ma- 
dre , o della nudrice , conforme ppr fece la stessa madre sapien- 
za , la quale, essendo nell’ alto il solido cibo degli Angeli, ai 
è in certo modo degnata di divenir latte pei piccoli, quando il 
Verbo si fece carni, 
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beni sensus ad discretiaaem si esercitati a discernere ilbé- 
boni , ac mali. ne , ed il male. 


Perfetti, e adulti riguardo alla cognizione di Dio sono quelli , 
i quali non solamente per la meditazione continua delle scrit- 
tuse hanno abituato il loro intelletto a formar retto giudioio di 
ogni cosa, ma di più coli^afFetto del ouore,, approvano, ed ab- 
bracciano il vero, e lo seguoho in pratica. Vedi s. Agostino 
lib. vi. 88. q. q. 36. . > 


CAPO VI: 


Non vuol trattare de’ primi prinoipj della fede , dappoi- 
ché coloro, i quali dopo ricevuto il battesimo cadono 
di nuc vo in peccati , non possono essere ribattezzati^ ma 
debbono temere piuttosto V eterna maledizione : consola, 
gli Ebrei, e gli ammonisce , ohe imitando la pazienza 
d’ Àbramo * si rendan partecipi delle promesse fatte a 
lui da Ì)i 0 j*ì giurate. \ ' \7 V 


-i 


*. - , ' ' - ■' ; « ’ p ' ■ 

j. Vf uapropter ìutermit- 1 . * er la qual cosamter- 
temes inchoationis Cbristi mettendo di discorrere de' rùi 
sermonem , ad porfectiora fu dimenti diCristo , avanziamo^ 
ramur.non rursum jacicntes ci a quel; che havvi dì più per- 
fuodamentuui poenitentise ab fatto .senza gettare di bel nuc*; 
operibus mortuis, et.fidei ad vo ilfondamerito della cònver- 
Ueum , ' ' *:••• sione dalle opere di mortelo 

* della fede in Dio , 


ANNOTAZIOJII 

Ver». 1. 2. Per la qual cosa intermettendo di discorrere dèi 
rudimenti ec. Ha ripfeso nel capo precedente la negligenza de- 
gli Ebrei , e la loro disapplicazione, affine *di stimolargli e stu- 
diare, e penetrare gl» stessi misteri , oonforme adesso dimostra, 
dicendo loro, che posti per alcun pooo da parte ip|>mi rudi- 
menti della fede , e della dottrina cristiana , -i lor pensieri sol- 
levino a cose piò grandi, e come uomiui adulti, lasciato il lat- 

\ ‘ 
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j.. Baptismaturn doctri- 
nae,i mposilioais quoque cna- 
uuum , ac resurrectionis mor- 
tuortira, et judicii aeterni. 


a. Della dottrina de' batte - 

T 

sì mi , della imposizione ancor 
delle mani, e dilla risurrezio- 
ne d~' morti ,e dell'eterno giu- 
dizio. „ ( 


1 " '*" ■■■■ 

. ' '■ 1 '' 1 ■ 

i I x ‘ • j 

te , di nutrirsi procurino ‘di quel solido cibo , ohe egli anderà 
loro apprestando. Imperocché ( segue egli a dire ) io noq credo, 
ohe faccia di mestieri, ohe si gettino nuovamente da noi i fon* 
damenti della vostra '■redenti. Questi fondamenti, ovvero ele- 
menti delU religione Cristiani! si riduoono a questi sei principa- 
lissima capi noti ti con bellissimo ordine dall’ A postolo v primo , 
la conversione dalle'- cprpe di morte . Questa ocn gran ragionasi 
mette corno il primo ai tioolp del catechismo Cristiano , perchè, 
come dice s. Agostino, nissuno può dar prinoipio a nuova #ita, 
ae della veorhia v ta non pehtesi , .lib.i, Hom. hom jtlt. , e da 
questa comincia lo stdsso Vangelo •• fate penitenza , Mutt. jv. 17. , 
c do questa ceni no, ò lo stesso precursore del Vangelo, Matt. 
iti. 6 7, 8., ed ella è solennemente raccomandata a coloro, i 
quali al battesimo si dispongono. Atti 11. 38 , ed altrove. Opero 
ni morte sono , come è notisrimo , i peccati, da’ quali si allon- 
t-itia , ed i quali fortemente intesta , e quant'é in se, gli distrug- 
ge odia penitenza colui, che aspira a vivere di nuova vita in 
Cristo Gesù. Il secondo articolo è la fede in Dio ; imperocché 
il primo passo per giungere a Dio si è di Credere in lui; e cre- 
dere in Dio vuol dir creder noi Padre, nel Figliuolo, « nello 
Spirito santo; quindi la solenne tradizione dd simbolo, e la so- 
lenne recitazione , che di esso facessi da’ careromeni , intorno 
ella quale sono da vedersi i bellissimi ragionamenti di s. Ago- 
stino fatti a’ medesimi, catecumeni. Nella fede comprende ancora 
l’Apostolo la professione di'. vivere secondo la fede. Il terzo 
articolo è la dottrina intorno al battesimo , la vitto , la neces- 
sità, la significazione di questo s«giam>nto, per cui l'uomo è 
rigenerato, e ricevuto in figlinolo di «disunì, morendo misti- 
camente oon Cristo, e risuscitando con lui a nuova vita, e di- 
vina- Ma un solo essendo il battesimo della Chela cristiana, 
còme una sola è la fede ( Eph. vi. ) donde viene, che 1 ’ Apo- 
stolo dica ih plurale la dottrina de' battesimi ì Si potrebbe di- 
ra, che il pjlùrale può esser posto in vece drl singolare; ma 
molto migliore mi sembra la risposta, che dà s. Toniroeso, vie- 
ne a dire , che ha voluto 1 ' Apostolo alludere alle tre maniere 
di battesimo, di acqua, di desiderio , di sangue , distinzione» 
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5. Et hoc faciemus si qui. 3. E questo lo faremo, se 
dem pernii sei il Ueus. pure Dìo lo permetterà. 

4- * liuposs'bilc est enini 4 Imperocché è ìmpotsibi-' 
eos qui semel sunl illumi* le, che coloro , i quali sono 
nati , gustaverunt etiam do stati una volta illuminati , 
nuni rodeste, et pariicipcs hanno anche guatato il dono 
facti sunt Spiritus saacti , , celeste .<t sono stati fatti par- 
* Matth-r ! a. 45' tecipi dello Spinto santo. \ ; 

Inf'r. io. 26 . 1 . Pct. 2 . j<». " ' • 

( ♦ W 
• f ' , - > 


la quale dove* por irtsegnarsi particolarmente' in que’ tèmpi . ai 
catecumeni' per loro consolazione, atteso il periodo , c,bè corre* 
▼ano , di esser sorpresi dalla persecuzione prima di aver rice* 
voto il battesimo di acqua *da cui i due altri, dipenderò. Ecum , 
e Terfil. dicono, ohe l'Apostolo dice i batfesìgni. tir plurale per . 
adattarsi al I nguaargio degli Ebrei , i quali avvezzi alle frequenti 
abluzioni , le quali ohiamavansi battesimi , come ancor rozzi nella 
fede s’immaginavano , che anche il Cristiano battesimo fosse da 
reiterarsi ogni Tolta, che tornasse 1’ uom Orist ano a peccare, 
della qual cosa accadere presto dì far parola. Il quarto articolo 
è V imposizione delle mani , o sia il sacramento dilla oresimp , 
nel quale si oonforisae - lo Spirito sante , e infondasi all’uomo 
forza, e Tirtìi per cnh fissar senzi timore il.mome di C>isto. Il 
quinto è la risurrezione de' mor/i J argomento infinitamente ira* 
portante, come si è veduto altrove in queste lettere, argomen- 
to necessarissimo a trattarsi per istruzione degli Ebrei , tia’quali 
eranvi' idtere sptte , che negavano questa risurrezione . 11 sesto 
finalmente il giudizio eterno, viene a dire il giudizio fihale.tìbe 
di tutti gli uomini si fata da Cristo neli* ultimo giorno, giudi- 
zio irrevocabile, ed fterno , come dice I 1 Apostolo, perchè la 
boona , o re* sentenza, che tnooherà a ciascheduno , avnà suo 
effetto per tutta l’eternità. Di tutte queste cose (dice I* Apo* 
itolo ) non fa di mestieri , ohe si ritorni a parlare dopo le pub- 
bliche Solenni istruzioni, che ne avete rioevuto, prima di esse- 
re ammessi nella Chiesa di -Cristo. 4 -, 

Vers. 5 E questo lo faremo , se pure ee. Dimostra, commoiò, 
ehe egli si propone di fare, : è cosa molto .difficile 1 , e per 1* 
quale al divino aiuto oonvien ricorrere. Ci avanzeremo a trat- 
tare delle co se più sublimi e perfètto, se Dm lo permetterà, 
▼iene a dire, come rota «. Agostino , lo Dio ci oon cederà la 
grazia necessaria per farlo. 1 

Vers. 4* 5., 6. Imperocché è impossìbile . che coloro , i quali 
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5. Gnstaverunt nihilomi S. Hanno gustato cgualmen • 

qq« buDUio Dei verbutn, vir- te la buona parola diD'o, e 
tutelile secoli venturi , le virtù del futuro secolo, 


.. V '-' ' • . * ' . .-r • ’ • : . 

• v . * 

sano stati una volta illuminati , ec. Presso i più antichi Padri, 
e Teologi greci il battesimo è chiamato illuminazione , il bat- 
tezzare dioesi illuminare , i giorni solenni dell’ amm nitrazione 
del battesimo sono dotti giorni dei lumi , ovvero della illomiua- 
zione , Bingamo Orig. lib. xi. cap. 1. Gl' illuminati adunque sa- 
no i battezzati j i quali ( come (lice s. Ep fimo Paedag. i. 6. ) 
sono fattt por mezzo del battesimo partecipi di quella luce ce- 
leste, per cui Dio si coposoe, o si vede; onde le Catechesi fat- v 
te agl'illuminati traile opéte di s. Cirillo di Gerusalemme. Or 
eontinuanlo il suo ragionamento l’Apostolo, dice: noi non ri- 
torneremo a parlar 'di bel nuova di quelle cose, le qaali' nella 
istruzioni preparatorie al battesimo s’insegnano a’ catecumeni , 
come se un’altra volta dovessimo prepararvi al battesimo, od 
un nuoìo battesimo vi. foste de potersi rioevere nella Chiesa di 
Dio dopo il primo., quando è certissimo, che un solo è il bat- 
tesimo. Posto ciò, oolo.ro, i quali sono stati illuminati boa vol- 
ta, e nella (oro illuminazione hanno gustato del dono del cielo, 
viene e dire della grazia vivificante, e sono divenuti partecipi 
dei doni dello Spirito santo, hanno assaporata la parola di Din 
il dolce al cuore dell’uòmo rigenerato per le promesse di Dio; 
delle quali sono dichiarati eredi peli» stessa parola; hanno as- 
saporato eziandio per mezzo della speranza, e dell’amore, le pre- 
rogative , e i beni della vita avvenire ; coloro , io dico , che a talo 
altezza di grado furon da Dio innalzati, se mai per loro soiagura 
vengano* cadere in peccato, per cui dèlia grazia nel battesimo 
ricevuta facciano perdita, impossibile cosa ella è , che siano oon 
un secondo battesimo rinnovati nella penitenza, dalla quale la rin- 
novazione incomincia. Tale è il senso di questo luogo secondo 
la comune sposizione de’ PadrPGrisostomo , Agostino , Gitola* 
mo, Ambrogio, ed altri ; e vuole l’ Apostolo con questa gravis- 
sima dottrina scolpire nc’cuori oristiani la somma importanza di 
conservare, e custodire gelosamente la grazia ricevuta nel san- 
to battesimo, dapo>cnè perduta ohe sia, non può colla stessa 
faoilità ricuperarsi, con cui si ottenne; ma fa di mestieri ricor- 
rere a quella, che i Padri, ed il Concilio di Trento ohiamano 
seconda tavola dopo il naufragio , Viene a dire, af sagramento 
di penitenza. Ma diverso è il frutto di questo sagramento da 
quello, che nel battesimo si riceve , dice il santo Concilio; 


^ * 
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6» Et prolapsisunt ; rur»us g. E sono (poi) precipitati ; 
renovari ad poenuentiarn , si nnnovellino un altra volta 
rursum crucifigeDtes sibiiue a penitenza , eroe/ figgendo 
tipsis Filium Dei, et ostentai nuovamente in loro stessi il 
habeoles. figliuolo di Dio, e alV igno- 


minia esponendolo. 



\ ' J 


Pel battesimo nqi ci rivestiamo di Gesù Cristo, e in lui diven- 
tiamo creatura tutta nuova , ottenendo una piena , ed intera re- 
missione di tutti i nostri peccati: tua a questa novità, ed inte- 
grità giungere non possiamo pel sagram-.nto di penitenza senza 
granili gemiti nost/i , e fatishe , così la divida giustizia esigen- 
do : onde giustamente ven^a da' SS. Padri chiamata la penitenza 
un faticoso battesimo. Tiai moderni interpreti alcuni intendono 
qoì non il battesimo, ma la penitenza , e spiegano la parola 
impossibile per difficile-, ma non abbiamo motivo di allontanaroi 
dal oomun sentimento do’ Padri , i quali prendono questa parola 
nel più stretto significato , e la intendono , come si é detto , 
della reiterazione del battesimo , onde\isserv^ a AjLo»tino, che 
non dice 1’ Apostolo impossibile la penitenza b coltro , i quali 
sono caduti dopo il battesimo , ma ebe impossibile ell% è quella 
rinnovazione, la quale è iffutto del battesimo, e. per cui tutta 
riinettesi e la colpa, e la pena , perchè il battesimo non può 
conferirsi più d’una< volta , nè ( come delle lustrazioni legali av- 
veniva ) a piacimento del peccator si ripete. 

S. Epifanio racconta , che Haroione caduto in pubblico, ed 
enorme delitto rioorsc ad un nuovo battesimo, dicendo esser le- 
oito.di battezzarsi fino a tre volte, talmente che se uno dopo 
il primo battesimo avesse peccato , convertitosi si ribattezzasse, 
e Lo stesso facesse , so aitrì delitti avesse commesso dopo il se« 
eondo battesimo . Quest’ empia dottrina fu tenuta da' seguaci 
dello «tesso Marcitine, i soli tra gli eretici de’primi tetri p#, che 
insegnassero la reiterazione del battesimo. Vedi s. Epifanie haerj 
4*. num. 5 ? \ 

Crocifiggendo nuovamente ~ep. Nell' epistola a’ Romani cag . 
vi. si legge : tutti noi , che in Cristo siamo stati battezzati , 
nella morte di lui siamo stati battezzati i ithperooobè >1 batte- 
simo figura la morte di Cristo, da oui tutta riceve la sua vie* 
tù; or come Cristo è morto pe’ nostri peooati una sol volta , ì; 
Pet. ili.; ooaì un solo è il battesimo, e odoro , i quali rjoevuto 
il battesimo al peccato ritornano, ed in una nuova lavanda di 
salute stoltamente pongono le loro speranze , pretendono, che * 
Creto si dia nuovamente alia morto, alla orooe, all'ignominia 
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<7 .Terra enim saepe veoien 7 . Imperocché la terra, ohé 

tem super se bibeos irnbrero , beve la pioggia ,che fr< quen- 
et generans herbam opportu- temente le cade in grembo , c 
daiu illis , a quibus colitur , utili erb * genera a chi la col- 
accipit benedictionetn aDeo: Uva, riceve benedizione daDio: 
,8. t'roferens autera spina* , 8. M a se delle spine produ- 

ce tribulos , reproba est, et ce , e de triboli , ella è ri prò- 
maledicto proxiuia: cujus eoo* vota . e prossima a maledici 0 
aummatio io combustionem. ne ; il fine di cui si « di essere 

ebbruoiata . 

g. Confidimus autem de g. Ci promettiamo però mi- 
Vobis,dilectissirni , meliora, gitoti cose di voi, o dilettisi 
et viciniora saluti :iatnetsi ita timi,' e più donfaetnti alla 
loquimur. • t ( vostra ) saliste : sebbene par- 

ham così. 

io, "fiori coim iujustus De- so. Imperocché non è Dio 
i>s , ut obliviscaUir operis re ingiusto, t>nde si dimentichi 
stri, ‘.et diìecuédis , quam dell' opera vostra , e della ca- 
ostendistis io nùmide igsius , rità , che dimostrata avete pel 
qui tt»ioisJtótis san,ctis 5 etroi- nome di lui , nell' aver sentito 
Distrali*, ** ' ■ * ai santi x e nel servirgli, 

t'X’.d&'-v-M .a ’ 

, *9f \ * * Vv'u. 

* n i ^ > ■ * " " " 

> -fÀ ZtfirtK Sf J ‘ Ù 1 

per essi» ed in cuor loro nuovamente lo crocifiggono, ed in- 
sultano alla croce, ed alla, passione di lui per virtù della qua- 
le furono lavati da quello colpe, colle quali a macchiarsi ritor- 
nano. r 

Ver*. 7. 8. Imperocché la terra , che beve la pioggia . ec. Uon 
questa bella similitudine ci pone davanti agli occhi quelle, ebo 
succede nell’anima, che è fedele ella grafia del battesimo, ed 
agli aiuti, che riceve oonfcinuamente da Dio , e quello, ohe suc- 
cede dell'anima infedeli?. La prima è benedetta con una bsn<£ 
dizione, che accresce in lei senza fine la virtù j e la fecondit 
per le buone*opere ; la seconda per la sua ingratitudine e de- 
gna di essere riprovata, ed è vioina all’eterna maledizione. 

Vers. q. Ci promettiamo però migliori cose ec. Raddolcisco 
con queste parole quello, che di duro, o di aspro avea detto 1 
sopra , ed insieme fa lóro conoscere , da qqal fine sia stato mos- 
so a parlare con tanta severità, viene a dire, dall amore, ohe 
nd essi porta, e dalla sollecita cura , che egli ha della loro sal- 
* Vizia. * * Ti J 

Vers. lo. Non è Die ingiusto , onde si dimentichi t c. Rondo 
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it.Cupimus ameni unum 
quemque vestrum eamdem 
os tendere sollicitudioem ad 
expietionem spei usque in fi 
«erri , 

a. Ut non segnes-efficia- 
mini j veruni imitatore* eo- 
runi , qui fide, et pafientia he 
redi tabunt promissione*. 


li. Ma desideriamo , che 
og' un di voi la stessa solleci- 
tudine dimostri , affin di ren- 
dere compiuta la speranza fino 
alla fiae , ' 

13 * Affinchè non diventia- 
te pigri , ma imitatori di co- 
loro , r quali mediante la fe- 
de , e la pazienza tono eredi 
delle promesse. 


- * * di , * ' *«* 

ragione della buona speranza , ohe aveva riguardo ad essi ; e 
sopra queste parole vuoisi osservare , ohe , se dicesi, che Dio 
fa giustizia, rimunerando le opere buone , non intendesi perciò, 
che le opere nostre tali siano di loro natura , ohe ad esse sta 
dovuta in rigor di giustizia da Dio la noompensa ; Ina è giu- 
sto , ohe Dio le rimuneri, perchè,, egli ha promesso la ricom- 
pensa , e come verace, e fclele , nelle sue promesse, giusta- 
mente premia la fede, e la carità de’suoiaervi ; la -qual cosa 
mentre egli fa, non tanto i nostri meriti, quanto i suoi propri 
doni corona. A coZóro, che f bene operano fino alfine, e inDio 
sperano, dee proporsi la vita eterna, e come lina g’az'a mise • 
ricordiosamente promessa a’ figliuoli di Dio per Gesù Cristo, e 
come una mercede , la quale per la promessa del medesimo Dio 
dee fedelmente rendersi alle buone opere , e a’ me reti loro , dios 
il santo Concilio di Trento sess. vi. oap.~ 16. Prende adunque 
1 ’ Apostolo motivo di bene sperare del fine de’ suoi Ebrei dalla 
carità, che questi avevano praticata, e pratioavan tuttora in- 
verso di altri Cristiani, a’ qupli, legatagli il nome del comune 
Salvatore Gesù Cristo. Vedi cap "X. ' 

Vera. 11. Desideriamo , che ognun di voi la stessa sollecitu- 
dine dimostri, ec. Quantunque io sperf di voi ogni bene, con-.. 
tuttooiò io non posso ratlenermi dall’ aggiungere stimoli alla 
vostra virtù, e dall’ esortarvi alla perseveranza* nel bene fino 
alla fine ; onde più pei fetta, e piena divenga la runu , ernia 
speranza , e , per oosì dire , più certa. Così il 

Vers. 12. Imitatori di coloro, i quali mediante la fede , ec . 
Imitatori de’ patrarohi , i quali colla fede, per cui si tenner 
costanti nella verità , e con la pazienza, per cui tutte le avver- 
sità superarono della vita presente, della promessa eredità sono 
arrivati al possesso. Ai patriarchi fece Dio promesse di dqe ma- 
niero, viene a dire, parte celesti, partì® temporali, ùc une, a 
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i 5 . Abrahae namque prò 
mitiensDeus quooiam nomi 
nera babuit , per quem jura- 
ret , majoretti , juravit per se 
xnetipsurn , 

14. Dicens : * nisi beoedi- 
eeos benedicalo te , et multi- 
plicabo tc. 

* Gcnes. 32 . 16. 

> 5 . Et sic lougaoimiter fe 
rjDs , adeptus est repromis- 
•iooem. 1 


r 

1 3 . Imperocché Dio facendo 
promessa ad. Àbramo , perchè 
russano aveva piu grande, per 
cui giurare . g uro per se me- 
desimo 4 

14. Dicendo : certo , che in 
ti benedirò grandemente , e ti 
moltiplicherò grandemente. 

1 5 . E cosi quegli sopportati 
do con longanimità , otttnne 
il compì mento dell a promessa. 


le altre ebbero il loro effetto ; la posterità di Àbramo , d’ Isac- 
co eo. ebbe in dominio la terra di Canaan, ed eglino ebbero le 
lor porzione in quella terra- de’ viventi , di cui era figura la ter- 
ra di Canaan. ' * 

Vers. l 3 . 14* Dìo facendo promessa ad Abramo, perché nis • 
suno aveva più grande , ec. Porta a questi Ebrei discendenti di 
Abramo l’esempio del medesimo Abramo, accennando , come 
ad essi spettavano le, promesse fatte a quel patriarca, e per la 
stessa ragione con tanto studio dimostra la fermezza dello pro- 
messe fatte da Dio a quel patriarca, ponendo così sotto de’ loro 
occhi il miglior fondamento delle loro speranze, la bontà, a 
misericordia di Dio verso di Abramo, e versola vera spiritua- 
le discendenza di lui, la qual discendenza erano quelli per la 
fede abbraooiata. Con questo grande esempio gli consola, e gli 
anima alla pazienza. Dio per dimostrare l'immutabilità della sua 
parola non si oontentò di fare ad -Abramo una semplioe , e nuda 
promessa, ma la sua stessa parola confermar Volle oon giura- 
mento; e siccome niseunto può Far giuramento se non per un 
altro di se maggiore, e Dio don ha alcuno sopra di fe, quindi 
per se stesso egli giurò di benedire quel patriarca, 0 di molti- 
plicare la sua discendenza. Vedi Gerì, jkxii. 16. 17. 1 parttoipj 
uniti a’ loro yerbi nell’ebreo ne aaorescono il significato ; per 
questo d|| nell’originale, e nella nostra Volgata dice: Bene.. 
dicendotnPti benedir ò , e moltiplicandoti , ti moltiplicherò , si 
è tradotto : ti benedirò grandemente ec. 

Vers. i 5 - Sopportando con longanimità, ec. Abramo senza 
porder mai la speranza sopportò di veder differito l’adempimen- 
to delle divine promesse. Egli non ebbe il figliuolo della pro- 
messa se non nell’ Bitima vecchiezza. Vide prima di morire quel 
figli uolo , «opra di oui posava tutta la speranza della piomessai 
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• 16. Homines enim per ma • 
jorem suijurautiet on.nis 
conrrovcrsiae eorum finis ad 
confirmationcm , et jiirameo- 
tura. 

17. In quo abundantius 
volens Deus ostendere pollici- 
tationis eredibus immobilita- 
tem consilti sui, interposuit 
j nsju raudum : 

18. Utpcrduas resimmo- 
biles , quibus impossibile est 
rnentiri Deum , fortissiruura 
solarium babeamns, qui cod 
fugitntis ad icDendam piopo 
sitara spera ; 

y 




io. Cono> ossiachè gli uomi- 
ni giurano per chi è maggiore 
di loro i e di qualunque con- 
troversia è fine per essi il giu- 
ramento di conferme zi one. 

* 7 . Per la qual cosa volen- 
do Dio abbondare nel far cono- 
scere a gli er>di della promes- 
sa l’ immutabilità del suo con- 
siglio , vi pose dì mezzo il 
giuramento: 

1 ò. Affinchè per mezzo di 
due cose immutabili , nelle 
quali none possibile ,che Dio 
mentisca , uno consolazione 
fortissima abbiamo noi , i qua 
li abbiamo presa la c^rsa per 
‘afferrare la speranza propo- 
sta : 


dilatazione «fella sua stirpe , e questo stésso figliuolo s' accinse 
egli stesso a svenarlo pur ordino dì Dio, senza perder lu fedo 
alla divina parola; egli non fu padrone di un palmo di terre.- 
no nella Cananea, spaiò nondimeno , e fermamente sperò, ohe 
la sua stirpe ne avrebbe avuto il possesso, e sperò per se stes- 
so ip lungo di quella il possesso di una migliore eredità, della 
quale sarebbero stati a parte i suoi Veri figliqoli, gl’imitatori 
del suo epifite, della sua pazienza, della sua fede. Egli ha ve- 
duto l^edcm pimento pieno, e perfetto di sue speranze, e prin- 
oi palmento egli hi veduto il Cristo ( Joan . vili. 56 . ), ed ha ve- 
duto benedette m^questo suo seme tutto le genti , e moltiplieato 
all’ infinito il numera do’ suoi figliuoli. Vedi Gal. li. 6. 

Verg. 16. ìg 18. Gli uomini giurano per chi è maggiore di 
loro', ec. Dio per dimostrar la fermezza, e la ìiumotabilitàl di 
Sua promessa" volle confermarla con quello, ohe negli umani 
oonlratti ha forza ti grande Questo è il giuramento fatto nel 
nome di lui, cui tutto le cose sono presenti, ed il quale è po- 
tente per punir la perfidia, e lo spergiuro. Il giuramento è il 
legittimo, e massimo mezzo per (rondare le liti, e presso tutte 
le nazioni si tiene per certo tutto quello, che è convalidato con 
la religione del giuramento. Di questo mezzo non sveva* biso- 
gno Dio per «yser creduto, ma per aua oondiscendenza degna 
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19. Quarti sicul aochoram tg. La quale irrighiamo co* 
habemus aniinae imam, ac fi r - me ancora sicura , e stabile 
maro , et ineedenietu usque dhlC anima , e la quale pene- 
ad io le riora velamiuis : tra sino' alle parti, che sona 

< dopo il odo : 

ao. Ubi praecursor prono- 20. Dove precursore per noi 

bis imroivit Jesus , secunduui entròLresv t fatto sc+ondo l’or * 

• ■ ' • • , ■ ... - ' ■ . • , . 1 . 1 


■ •• v . • 


di sua bontà voi 1 « eg’i soprabbondare nfl far vedere agli eredi 
delle promesse (tra’ quali voi siete) la immobilità dell’eterno 
decreto concernente il regno, e* il sacerdozio di Cristo ; qpmdi 
la promessa medesima ratifì.ò col suo giuramento. La premurt, 
che Dio ebba d’imprimere, e tener viva ne’ veri figliuoli - »1 i 
Àbramo la speranza de’ beni promessi , fece sì, che egli alla 
capacità, o piuttosto alla infermità loro«ndattandosi , alla pro- 
messa aggiungesse anche il giuramento, affinchè sopra queste 
cose (promessa, e giuramento) per loro natura immutabili, e 
delle quali so possono talora abusare gli uomini . non è po-'S'bi- 
le però , che Dio abusi giammai , il quale c verità, una conso- 
lazione fortissima fosse stabbia per noi, i quali, abbandonato 
l’amore del secolo, > bbtan, piesa I91 corsa -per arrivare al pos- 
sesso de’ beni proposti abu nostra speranza . 

Vers. 19. La quale ^enghiamo come arj^pora ec. Questa speranza 
è in primo luogo quell’ancora ferma, e sicuro j che l’amino 
nostro sostentò , e immibil lo rendo trai flutti , e traile tempe- 
ste di questa vita ; ed ella stessa è , che penetra , o sia a noi 
serve di guida per penetrare fin dentro al santuario, che è do- 
po il velo. Come l’ancora, a cui s’attiene una nave , npn gal- 
leggia sull’ acque, ma penetra addentro nel Lodo dèi mare; 
così la nostra speranza non si ferina al vestibolo , o sia al senso 
esteriore delle promesse, uia fiuo al sanata Sinmtoruni , cioè fino 
al cielo a’ inoltra , e fino a Dio stesso , corno ohbletto del senso 
spirituale delle promesse medesime , 0 nel cielo stesso ci traspor- 
ta, dove già noi conversiamo per la stessa speranza. Parlando 
agli Ebrei si serve di una allegoria presa dai tempio, conforma 
meglio vedrassl in appresso . ’* 

Vers. 2o. Dove precursore pef noi entrò Gesù , ec. Con una 
nuova ragione fa vedere la fermerz: delle premi sse a noi fatte, 
e la sa'desaa di nostra speranza. Noi c’inoltriamo a dirittuia 
arditamente fino nel oielo, perchè oolà ci ha precorsi il, nostro 
aspo, il nostro liberatore, e del cielo è stata messa in possssso 
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ordirtelo Melchisedech pon- dine di Melchisedech ponttfi 
tifex factus io aeternum. ce in eterno. 


la natura nostra in Cristo, ed egli vi è entrato per noi, per 
prepararci il nostro luogo, e di là a se chiama [Joan.x iv.3), * . 
ed ivi fa instancabilmente per noi l’ uffìzio di nostro intercesso* 
re , erme futto sacerdote in eterno secondo l’ordine di Mclcbi* 
tedecb. Notisi, oome vuol significare l’Apostclo, che Gesù pri- 
ma ohe entrasse nel oielo, fu fatto, e dichiarato ponti fioe, a 
come tale offerse per noi un sagrifiz o di eterna virtù , col qua- 
le prop zio rendette a noi l’eterno suo Padre , oome meglio spie- 
gherà nel capo seguente. 

.1 . ■ » „ , 

CAPO VII. 

i . • ' • ? - . ,t- ' • *-> / 

Il sacerdozio di MUchisedech è più eccellente del Leviti - 
co , come riconoscasi dalla obbiezione delle decime , « 
dalla benedizione ricevuta da Àbramo', onde il tacer* 
dotto di Cristo , che è necessariamente secondo 2* ordine 
di Melchisedech , ed istituito in perpetuo , e confermato 
con giuramento , è di maggior dignità dal sacerdozio Le- 
vitioo, il quale è da liti ibohto insieme colla legge. 

. *H c enim Mele Lise- i .imperocché questo Mei- 
dech , ftex Salem, sacerdos chisedech (era) Re di Salem, „ 
l>ei automi, qui obviavit A sacerdòte del sommo Dio , il 
brahae regresso a caede He- quale andò incontro ad Abro- 
gava , et benedilli ei: mo , che ritornava dolio rotto 

* Genes. i4- tS. dei Re , e lo benedisse: 

- - , ' • 

* - > - ~ ■ • r ■ • 

> • • - » . 

ANNOTAZIONI , ; 

Vers. 1 Imperocché questo Melchisedech (era) Re di Salem, 

*c. Avea dimostrato cap. v. , ohe Cristo è sacerdote , ma tacer. to- 
te dell’ordine non di Aronne, ma di Molohiaedech , ed aveva 
promesso di discorrere più diffusamente di questo sacerdozio ; do- 
Tom. A XX. 5 
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a Cui Gt decima* omnium a- A cui diede ancora A- 
divisit Abraham : piimuro bramo la decima di tutte le 
quidem qui iuterprelaturRex cose: il quale primieramente 
juslitiae : deinde ameni et s* interpreta Me di giustizia: a 
Rex baleni» quod est, Rex poi Re di Salem , viene a di - 
pauia » .... re , Re di pace , 

• . , !• ■ . 4' . ■ , i . . 


po di avere adunque nel cap. vi. premesse varie oote , le quali 
servir potevano a preparare gli uaimi degli Ebrei, incomincia 
a disouoprire i misteri asoosi sotto l’ombra dello stesso Melobi- 
sedeoh , il qua'e fo un v<-ro, o vivo ritratto del nostro sommo 
sacerdote, e ile Gesù Cristo ; ed è mirabile I’ artfuio col qua- 
le verso la fine del capo precedente si è a pei ta la strada a que- 
sto mirabilissimo ragionamento, di cui quante sono le parole, 
tanti sono (per otiti dire) i misteri. Picnde egli i caratteri di 
questo Re descritti nella Genesi cap. xiv. , e gli applica • Cri- 
sto. M< Ichisedcch (il quale si crede, che fosse della stirpe di 
Canaan) era Re di. Salmi , eicè a dire, di una città chiamata 
Salem, la quale secóndo la più comune opinione db’ padri, ed 
interpreti fu quella detta anche li bus, e di poi Gerusalemme ; 
era sacerdote dei sommo Dio, o sia di Dio altisssimo ; la qual 
particolarità è giustamente notata nella Genesi, perohè quan- 
tunque fosse ordinaria nell’antichità l’unione del sacerdozio, e 
dell’impero nella stessa peiscna , era p<iò cosa particolare , ohe 
Mefchistdech fosse sacerdote del vero Dio in un paese ingom- 
brato dalla idolatrie. Egli andò incontro ad Abramo, mentre 
questi se ne ritornava colmo di gloria , avendo vinti i quattro 
Re vincitori dei Re di Sodoma , e di Gomorra, e benedisse, lo 
stesso Àbramo. . « e -’ 

Vers. 2. A cui diede anccia Àbramo la decima di tutte le cose. 
A questo Mclohisedecb .offerite Àbramo la decima parte della 
spoglie dei vinti nemici, secondo l’ antichissimo uso di offerire a 
Dio parte della preda fatta in guerra. Quest’atto di Abrado 
dimostra evidentemente, che egli riconobbe in Melchistdech ‘1 
carattere di sacerdote . Giuseppe Ebreo, e Filone attestano , 
che Abramo diede, e non ricevè la decima , come apparsce dal- 
la Genesi, e come dica il! nostro Apostolo, onde non è tolle- 
rabile l’ardimento di alcuni rabbini degli ultimi tempi, i quali 
hanno preteso, ebe Melchisedéch la decima pagasse ad Àbra- 
mo , e non per situi ragione stravolgono la sacra storia, se non 
perchè sembra loro , ohe torni in disoredilo di Abiarno, se ua 


»>* 
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5. Sine patre , sine mane, 5- Suiza padre , senza ma - 
sine genealogia, neque initinm dre , senza genealogia , serUa 
dierum , neque fìnem vitae ha- princìpio di giorni , senza fina 
heas, assimilalo* autem Fi- di vita , c rauom,gl,ato al 1 1- 
lio Dei, manei sacerdos in gliuolo di Dio , rimane sacer - 
perpetuimi. duce in eterno. 


tal segno d’onore, e di rispetto si dica rendnto da lui ad un 
ucfmo di altia nasone. Non han saputo costoro, penetrandoci- 
tre la aoorza dell’istoria, conoscere, quanto sia onorevole, o 
glorioso alla fede di Abramo l* aver distinto nel sacerdote, e Re 
Melcbisederh la figura del Fgliuolo di Dio, e l’avere da questo 
ricevuto la benedizione datagli per ministero dello stesso Melcbi- 
sederli. * 

Il quale primieramente s' interpreta Re di giustiz a : e poi 
ec. Corninola qui ad applicare a Gesù Cristo la storia di que- 
sto Re sacerdote -, e in primo luogo interpreta i nomi', chea lui 
sono dati nella scrittura, dove è chiamato prima Mtlchisedech , 
che vuol dire Re di giustizia, e poi Re di Salem, cioè Re di 
pace. Vuol adunque sign ficare l’Apostolo, ohe siooome trequen - 
temente la sorittura sotto gli stessi nomi delie persone asconde 
dei grtn misteri; così i nomi, e i titoli, oh ella dà a quest uo- 
mo, presagiscono qualche oosa di straordinario, e di gianle. 
Infatti egli non solò nel nome proprio, ma anche in quello della 
città, sopra la quale regnava, sign ficò , e predi'so il Cristo, 
il quale è Re, e non solamente Re giusto, ma Re della gu- 
atizia, perchè egli è stato fatto per noi sapienza ila Dio, e giu- 
stizia , 1. Cor. 1. 3 o. , rd e p luci pio di pace, oome eh is mollo 
lsa>a ix. , è nostra pace, Ephes. li 14 * « convenendo a lui in un 
modo infinitamente sublime questi due caratteri adombrati nei 
nomi di Mtflchisedech , e di Re di Salem. 

Ver*. 3 . Senza padre , senza madre, senza genealogia. IJi 
Melchisedei h non si leggono scritti nè il padre, né la madie, 
nè gli antenati, nè i posteri; le quali -cose per determina») con- 
s alio dello Spirito santo furono tfalasoiate. Egli adunque .n ciò 
d ferisce da’ sacerdoti dell’ordine Levitico, 1 quali dovevan es- 
ser di padre delia stirpe d’Aionne, di madre Israelita , Levi! . 
tm. l3 ec. , e poro ò i registri delle loro famiglie si tenevano 
con rnoita diligenza descritti , Es lr. u. 62. _ 

Senza principio di giorni , senza fine di vita , ec. Non, si 
ha il principio nò della sua vita , nè del suo sacerdozio , ne ?» 
dice, quali antecessori avesse nel suo ministero, ne quando n- 
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4- Iotaemioi ameni , quan- 4- -W ' oss rvate , quanto eia 
'tus «il bic , cui et decimai grande costui , ai quale diede 
dedii de praecipuis Abraham la decima delle cose migliori 
patriarchìi. anche Àbramo il fiati torca. 


niste d» vivere, e di sagrifioare, ne' quali fonerò i sooi suocee- 
sori. Tutte queste cobo, dioe I’ Apostolo, rendono Mtlohisedech 
simile *1 -Figliuolo di Dio; imperocché la natività di Cristo dal- 
ia Vergine fu senea padre, e perorò di oolui ohe Ip figurerà , 
non dovea rammentarsi il padre carnale ; la generaaione eterna 
di Cristo, some Do fu di padre sema madre; egli è anoora 
sensi genealogia. Tiene a dire, sema antenati, dai quali trag- 
ga la sua origine in quella maniera naturale, che il figliuolo In , 
tregge dal. padre; imperooobè non solo alla divina , ma anobe 
all'umana origine di Cristo si adattano le pnrole d’ Isaia Sii, 

8 : chi racconterà la generazione di lui? ( vedi Tertulliano none, 
jud. , adv Mèro. v. libr. 8 s. Cirillo in Isai. , s. Agostino ep. . 
lS. , s. Girolamo in Isai. ) Non ha egli adunque ricevuto il 
suo saoerdosio per un dato ordine di successione ; egli ooma. 
Figliuolo di Dio fu prima di tutti i tempi , e sussisterà anche 
dopo la fine dei tempi , e per tutta l’etrrnità. Tutti questi ca- 
ratteri del nostro divino Re, « sacerdote Cristo nella persona 
dj M'Ichisedech sono figuriti, come abbiam detto; per questo < 
egli fu fatto degno di essere figura del figliuolo di Do. e di 
rappresentare il saoerdosio eterno di Cristo. Rimane sacerdote 
in eterno 9 Melchisedeoh in figure ; Cristo in realtà. 

Veri. 4' Diede, la decima delle cose migliori. li senso della 
Volgata ( il qual senso sta benissimo anche col greoo ) non è ,* 
ohp- Àbramo desse a Melobisudech la decima solamante di tutte ' 
le cose migliori , ma ohe diede la dooitna di tutto , e questa, 
deoima la pagò col meglio, ohe aveste trovato nella preda. Ciò 
era degno della pietà, e delta 'religione di Abramo. Ma qual 
forza non ha per rilevare la gloria di Melohisedecb , e la sua 
superiorità attestata da sì celebre fatto, qual forza, dico, non 
ha quella parola il patriarca posta alla fiie , e separata di più, 
eome è nel greoo , dalla parola. j<6ramo?Notate dioe 1* Apostolo , 
che quegli, eh? offerisce la deoima , è il patriarca per eccel- 
lenza, il padre oomune delle dodici tribù, ansi il padre di mol- 
te netioni Gen. xvii. . 

T> ' . .... »..♦ ** 
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AGLI EBREI. CAP. TU. Gg 

5. Et qmrlem de filiis Levi 5. Or quelli , che de fighuo- 

sacerdotium aceipiemes, * li di Levi tono assunti al sa • 
mandatum babent decima? cerdozio , hanno ordine di ri - 


sumere a populo secundum 
legem , idest , a fratribus suis : 
quamquam et ipsi exieriot de 
lutubis Abrahae. 

* D ut. 18. 3. Jos. x 4-- 4 • 
6. Cujus autem generatio 
non aunumeratur io eis , de- 
cimas sumit ab Abraham , et 
hunc, qui habebant repro- 
inissiones , beuedixit. 


cever le decime dal popolo se- 
condo la legge , cioè a dire , 
dai propri fratelli , quantuns 
que ancor essi usciti dai lom* 
bi di Abramo. 

6. Ma questi , del quale non 
è tra di quelli riferita la 
la schiatta , ricevette le deci, 
me da Abramo , ed a lui , che 
aveva le promesse , diede la be- 
nedizione. 


Vers. 5. Or quelli che de' figliuoli di Levi sono assunti al 
sacerdozio , hanno ordine ec. Tutta la tribù di Lavi era depu- 
tata al culto di Dio; il sacerdozio poi risedeva nella discenden* 
za di Aronne, e questi sacerioti ricevevano la decima; come 
dico l’Apostolo, in questa maniera. Tutti gl’israeliti pagava- 
no a’ Leviti la decima , la quale essi ricevevano oome ministri 
de’ sacerdoti. Vedi Num xvlti. 21. Eglino dipoi della loro de- 
cima ne pagavano la decima ai sacerdoti , ibid. veri. 26 , onde 
i soli sacerdoti ricevevan la decima non solo da tette le altre 
tribù; ina iin dagli stessi L viti , la qual oosa in grande onore 
ridondava del sacerdozio. Quindi è, ohe i soli sacerdoti nomina 
l’Apostolo, oome aventi il privilegio di ricever la decima da 
tutti, senza pagarla ad alcuno. Eglino adunque hanno m virtù 
della legge dritto di rioevere le decime dal popolo, che è quan- 
to dire , dai propri fratelli, benché discendenti dal medesimo 
patriarca Abramo. In tal maniera i sacerdoti sono distinti sopra 
i propri fratelli secondo la legge. 

Vers. 6. Ma questi, del quale non è tra di quelli riferita 
la schiatta, ec. Eoco in qual modo dimostrasi il sacerdozio di 
Melchisedech superiore di gran lunga al Levitioo . I sacerdoti 
dell* tribù di Lavi ricevono le decime per ordinazione della 
legge, essendo provata la loro discendenza da Aronne, e que- 
ste decime le rioevono solamente da’ propri fratelli, non dagli 
stranieri . Ma Melcbisedech quantunque nissuna relazione di san- 
guo abbia con quella nazione, cho da Àbramo ebbe origine, Mei- 
chisedech nato in un altro popolo rieeve le deoimeda Abramo 
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7. Sine ulla auteoi conlia- 
dictioue, quoti mious est, a 
meiiore benedicitur, 

8. Et hÌ£\qui<Jem , decimas 
morientts bomioes accipinot: 
ibi auledi coutestaiur, quia 
titit. 1 

* * V * \ * 

: J . , v 

, ■ 


7. Or senza alcun dubbio il 
minore dal maggiore riceve la' 
benedizione. 

8. E qui rictvon le decime 
uomini mortali : là poi uno , 
del quale è attestata le vita. 


’ ^ ■ r ^ 

patriarca , dall* autore , e capo di tutta la nazione, « de’ sa* 
cerdoti di essa , il quale ntn in virtù di alcuna legge , ma vo- 
lontariamente , e liberamente « lui le ifferse in segno di osse- 
quio alla dignità dello stesso Melchiaedech . E quello, ohe a 
anche più, ad Abramo favorito sì altamente da D:o, ad A* 
bramo , cui lo stesso Dio avea fatte promesse sì grandi , a sì 
grand’uomo diede Mebhisedech la benedizione, esercitando 
sopra la persona di lui una funzione del suo sacerdozio. 

Vers. 7 . Or. senza alcun dubbio il minore dal maggior riceva 
la benedizione, . Egli è verissimo, ohe la orratura benedice il 
creatore, e il privato benedioe il suo principe, e gli uguali 
benedicono gli uguali. Ma non parla di questa sorta di benedi' 
zioni 1 1 Apostolo ,.ma sì di^quelle ,,che si danno con autorità 
per ufficio sacerdotale, e tal benedizione non poteva dare nè 
uno del popolo al Levita; nè un Levita al sacerdote, nè il sa* 
cerdote al sommo pontefice. E’ adunque Mclcbisedeoh superio* 
re ad Abramo; conclusione dimostrata evidentemente dall’Apo- 
stolo, ma non espressa , perchè nulla poteva dirsi di più er- 
edito, nè più grande, e inaudito agli Ebrei , ohe il preporre al* 
oun uomo aopra la terra ad Abramo; del quale avevano sì al- 
to concetto. E certamente ella è una gran cosa , ohe trovisi tra 
gli uomini chi possa dar benedizióne a colui, a] quale era sta- 
ta già fatta quella promessa : nel seme tuo saran benedette tut • 
te le genti. Per la qual cosa affinchè capaci fossero di portare 
una tal verità, bisognava far conoscete, che tutto quello , che 
di Mechisedech dice la scrittura, ad un altro si riportava , il 
quale benché stato nel, seme di Àbramo, doveva essere più 
grande di Abramo, perobe era •'insiemi- Figliuolo di Dio* 

Vers- 8 , E qui ricevcn le decime uomini mortali: la poi urto 
ec. E net sacerdozio Lnvilioo la dee ma si pagano ad uomini 
mortali ; ma quanto ai sacerdozio di Melcfeisedecb non solo non 
si pat|a mai di chi dovesse succedergli, o di ohi in fatti a lui 
succedesse, ma di lui si rammenta la vita, non si rammenta la 
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AGLI EMKI CAP. VII. nt 


g Et ( ut ita dietimi sit ) 
per Abraham, et Levi, qui 
decima» accepit, decimaius 
est: 

io Adhnc enim in lu mliis 
patris erat, quando obviavit 
ei Melchisedech. 

ii. Si ergo consummatio 
per sacerdoiium Leviticum 


9. E ( per parlare cosi ) in 
Àbrami pagò le decime anche 
Lavi , il suole riscuote le de- 
cime : 

10. Imperacene questi era 
tuttora rie lombi del padre , 
quando a questo andò incon- 
tro Mlchisedech. 

li .Se adunque la pcrjezio - 
ne si aveva mediante il sacer - 


morte , e si taoe la morte , affinché egli possa essere compiuta 
figura dell’eterno sacerdote, cui egli rappresentava. 

Ver». 9. lo. E ( per parlare così) in Abramo pagò te decime 
anche ec. Poteva qualche Ebreo rispondere al precedente discorso 
di Paolo: conoedasi , ohe Melchisedech fosse maggior di Àbra- 
mo, in quanto questi pagò a quello le de<' , me : ma Levi non 
lascera per questo di ««sere maggiore di Melchisedech ; Levi » 
che non paga, ma rio p ve anch’egli le decime. Ma osservate 
(replica l’Apostolo) che quando Abramo pagò le decime a 
Melchisedech, le pagò anche Levi’, e ricevette la benedizione 
anche Levi ; e questa seconda parte della proposizione è legata 
alla prima, perchè gli uomini, quando pagano le decime al 
sacerdote, da lui come da ministro di Dio m aspettano , che gli 
benedica, e impetri per essi le grazie del cielo. Pagò adunque 
in certo modo le decime anello lo stesso Levi , perchè Abramo 
le pagò non solo per se, ma anche in nome di tutta la sua di- 
scendenza , della quale era Levi figliuolo di G-iacohbn il qual 
G-iaoobbo era nipote di Abramo; così Levi era in Abramo, o 
pagò le dcoime, quando Àbramo pagolle. Mi pagò forse le de- 
cime per la stessa ragione anche Cristo nato egli pure del seme di 
Abramo secondo la carne? No certamente, dice ' s. Agostino ; 
imperocché pagaron la deoima , ed ebber bisogno della benedi- 
zione qne’ posteri di Abramo, i quali generati essendo secondo 
la concupiscenza della carne, furon perciò soggetti al peccato, 
e alla maledizione.* ma Cristo da Abramo prese bensì la carne , 
ma non il vizio, nò la reità dolla carne. Ma oltre a ciò, di 
Cristo discendente da Abramo era figura Mólchist’dech , egli 
adunque ricevè, non pagò la decime. Vedi si Agostino de gen . 
ad lit. lib x. cap. xx. 

Ver». 11. Se adunque la perfezione si aveva mediante ec. Do* 


a. *» 
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erat ( populus eoirn sub ipso 
Jegem accepit) quid adlìuc 
aecessnrjmn fuit secundum 
ordinem Melchisedech aliura 
surgere sacerdoiem, et non 
secundum ordinem Aaron di- 
ci ? 

ia. Translato eoim sacer 
dotiò. necesse est, ut et legis 
translatio fìat. 


dono Levitico ( imperocché 
sotto di questo ricevette il po- 
polo la legge ) qual bisogno vi 
fu di poi, che uscisse fu- ri 
un altro sacerdote secondo Car- 
dine di Melcfrsedech , e. non 
fosse detto secondo l'ordine di 
Aronne? 

1 2 - Imperocché trasportato 
il sacerdozio , è di necessità , 
che si muti anche la legge. 


po di «ver parlato dell’ufficio, e della persona del sacerdote se* 
«ondo l’ ordine di M ilnhiseder-h , si avanza adesso a provare, co* 
me all’appsrire di questo nuovo saoerdote il sacerdozio di Aronne 
fu tolto. 3 : la perfezione , vene a dire, la giustifioazione , e la 
remissione de’ peccati si conseguiva per mezzo de’ sagrifizi , e 
pel culto Levitico, se il sacerdozio Levitino sotto del quale ri* 
cevette il popolo da Dm molte regole, ed istruzioni pel buon 
governo della chiesa Giudaica , fu proporzionato al bisogno de- 
gli uomini, e valevole a santificargli, ohe necessità vi era.obe 
un nuovo sacerdote uscisse fuori , sacerdote , ohe fosse dell’ or- 
dine di Meichisedech , non dell’ordine di Aronne , come 400. 
anni dopo dice Davidde nel salmo cix ? E non è egli perciò evi* 
dente , che da questo nuovo saoerdnz'o è abrogato l’antico ? 

Vera. la. Imperocché trasportato ec. Questa causale imperoc- 
ché si riferisoe a quelle parole del versetto precedente : sotto di 
questo (sacerdozio ) ricevette il popolo la legge. Or per nome 
di legge, non fui me abbiamo accennato non s’intende qui il de- 
ealogo, il quale fu dato prima della istituzione del sacerdozio, 
ma ben*ì lo regole, e le istituzioni, e i riti ordinati da Dio per 
bunoa di Mosè dopo stabilito il sacerdozio. E con ragione ( dice 
desso l’Apostolo) ho congiunto col sacerdozi la legge, come 
ipendente da quello; imperocché trasferito il sacerdozio, la 
legge anoora di necessità debbo cangiarsi. E non vien ella già 
a cangiarsi con la sola introduzione di un nuovo sacerdote , che 
non è dell’ordine di Aronne, come nella legge è stabilito, ma 
seoondo l’ordine di Mclchisedeob? 
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i 5 . In quo euim haec di 
cuntur , de alia tribù est, de 
qua uull uà altari praesto fuit. 

1 4 - Maoifestnm est euim, 
quod ex Juda ortussit Domi- 
dus noster , io qua tribù ni- 
bii de sacerdotibus Moyscs 
locutus est. 

1 5 . Lt amplius adhuc ma- 
oifestnm est, si secuudum si 
militudinem Melchisedcch e- 
xurgat ali us sacerdos ,- 

16. Qui non socundum le 
getn mandati carnalis factus 
est, sed secundum virtutem 
vitae insolubilis. 


i 3 . Imperocché quegli, per 
causa del quale queste Cose si 
dicono , ad un altra tribù ap- 
partiene , della quale aissuno 
servì all’ altare. 

«4 Imperocché ella è cosa 
evidente , che della tribù di 
Giuda nacque il Signor nostro* 
alla qual tribù Mosè non par~ 
lè mai di sacerdosio. 

1 5 . E questo tanto più è 
mamf sto ; mentre un altro 
sacerdote esce fuori , che è si- 
mile a l\I-lchis<dech. 

16. Il quale è fatto sacer- 
dote non secondo la legge dei 
riti carnali , ma per virtù di 
una vita indi ssolubi le. 



Vers. l5^ 14- Quegli , per causa del quale queste cose si dico- 
no , ad un’ altra tribù appartiene , ec. Viene a provare più dtp» 
presso, ohe il senso di quel salmo mirabilmente conviene a Gesù. 
Quegli , il quale nel detto Salmo è chiamato signore di David» 
de, e nostro, il Cristo, fu non della tribù di Lavi, ma di un’al- 
tra tribù, della quale tribù nissono ebbe mai parte al min stero 
dell altare; imperoochè è cosa notoria tra noi Ebrti , che della 
tribù di Giuda doveva spuntare il Cristo, e della stessa tribù 
nacque infatti il Signor nostro Gesù Cristo , ed è noto , come 
non a questa tribù rivolse la parola Mosè. quando per ordine 
di Dio istituì il saoerdoaio , ma alla tribù di Levi. Se adunque 
il Cristo è non solo Ho , ma ancora sacerdote , e non è della 
tribù di lievi , egli ha un sacerdozio differente al sacerdozio Le- 
vitico . I profeti avevano chiaramente predetto , ohe il Cristo 
ve rrebbe dal la tribù di Giuda, e la genealogia di Cristo era già 
stata tossuta da due evangelisti s. Matteo, e s. Luca, quando 
così parlava s. Paolo , e gli ebrei potevano agevolmente farne 
riscontro colle loro tavole genealogiche, le quali sciava vari essi, 
e conservavano molto accuratamente . 

Vers. i5 l6. E questo tanto più è manifesto ,- mentre un 
altro sacerdote ec. Ma anche più evideoteuiente cooosoesi la 
traslazione del sacerdosio, • la mutazione della legge, quando 
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i7.Contestaturenim:*quo- i 7 . Imperocché lo dichidra 

niam tu es sacerdos io aeter- cosi: cu se’ sacerdote in etr- 
nQm secundum ordiueon no secondo l’ordine di Mei chi 
Melchisedechr,. sedech. < 


*Ps. log. 4 - 



si osservi , ohe il nostro nuovo sacerdote è sacerdote secondo 
l’ordine di SI elohisedech ; come sta scritto nel salmo oix. Impe* 
roocbè egli non è fatto sacerdote secondo la legge della succes- 
sione carnale , come lo erano i sacerdoti nell’ ordino di Aronne., 
i quali si succedevano sempre di padre io Aglio, la qual suor 
cessione stessa serviva a far conoscere, che tali sacerdoti erano 
nomini mortali, ma egli è un sacerdote sempre vivente , eterno^ 
immortale.* tu se’ sacerdote in.eterno : onde nel sacerdozio di lui 
non ha luogo la Successione, che era nel sacerdozi Levitici) . 
Perchè adunque egli ha vita sempiterna , per questo egli è sa- 
cerdote secondo l’ordine di Melohisedcch ; sacerdote, che non 
ha fine di vita , ed essendo fonte , e principio di vita , tramanda 
a .noi e la vita spirituale dolla grazia ,e la vita eterna della 
gloria . '■,*.< -£ 

Vers. 17. Lo dichiari'} c osi : ec. Iddio stesso parlando al Fi-_ 
gliuoio presso Da viddè" spiega tutto quésto mistero , dicendo : 
tu sei sacerdote iti' eterno ec. , eoo le quali parole si manifesta 
la perpetuità del sacerdozio di Cristo. Vuoisi adunque osserva- 
re, ohe Cristo è sacerdote in eterno, primo, per ragione della 
persona, perchè Cristo è eterno, nè egli è succeduto ad' altri, 
nè altri a Ini sucoederà, nè il sacerdozio di lui sarà mai trasfe- 
rito; secondo, per ragione dell’uffizio, il quale egli esercita sempre 
per noi / terzo , per ragion dell’ effetto, del suo sacerdozio , per- 
chè egli per mezzo del suo sacrificio è causa di redenzione , e di sa- 
lute eterna per noi . Quest* ^perpetuità del sacerdozio di Cristo si 
manifesta eziandio dall’essere lo stesso Cristo sacerdote secondo , 
V ardine <di Melvhi sedech , imperocché come si è veduto di sopra , 
nella persona di Melohisedech si ha una espressa figura di un sa- 
cerdote eterno . Ma che vuol egli significare si il Profeta , e sì an- 
cora l’Apostolo dicendo che Cristi* è sacerdòte secontio l'ordine 
di Melchtsedech , ovvero, cóme spiega Io stesso Apostoli vers. 
i5. , simile % Melohisedech . Per comunissimo consentimento dei 
Padri greci, e latini , voglion significare , che siocorne Melchise- 
deob prefigurando ■ il sacrifizio non meno ohe il saocrdozio di 
Cristo offerse a Dio il pane e il vino , così Cristo a somiglianza di . 
lui offerse nell' Ultima cena il oorpo , e il sangue suo sotto hi 
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8 1 . Reprobatiti quidem fu i8,OrU precedente ordì- 


praecedentis mandati , pro- 
pier infirmiiatem ejus, etio- 
utilitatern ; 

*g. JNibil etiim ad perfe 
cturu adduxitlex: introducilo 
vero melioris spei , per quam 
proximamus ad Deutu. 

■ • f 


riamento eien revocato per La 
sua debolezza , e inutilità : 

ig ( Imperocché niuna co- 
sa condusse a perfezione la 
legge) ■ ma dopo d< esso s’in- 
troduce una migliore speran- 
za , per la quale a Dio ci ac- 
costiamo. 


specie del pane , e del vino. Vedi Condì. Trid. sess. xxu. 
cap. 1. Questa somiglianza tra Cristo, e Melcbisedeoh , non 
l’iia spiccala più chiaramente l'Apostolo per non manifesta- 
re agli Ebrei infedeli, nelle mani de’quali potea oupitar que- 
sta lettera, il Mistero altissimo della Eucaristia, come nota s. 
Girolamo; oircogppzione usata dipoi da’ Padri della Chiesa co- 
me apparisce da Origene Hom. 9 in Levit. Hom. 4. inJos.,e t 
prr tatare degli altri , da ». Agostino, onde quelle parole so- 
vente da lai ripetote in parlando di tal Mistero: sanno i fede- 
li: Quei che sono già introdotti nella cognizione de' Misteri in- 
tendono ec. Vedilo Ps. 21. , ed anche Innoc. 1 Ep. 1. 

Vers. 18. Or il precedente ordinamento vien rivocato ec. Dal- 
la traslazione del saoerdozio ne inferisce l’ abolizione della legge 
di Mosè , antiquata come imperfetta, ed inutile alla giustifica- 
zione, ed alla salute dell’uomo. Vedi Kom. vm. Gal. iv. 

Vers. 19. Niuna cosa condusse a perfezione la legge. Ls leg- 
ge non condusse mai nissunu a quella vera interna giustizia , per 
la quale l’uomo rendesi grate a Dio per la vita eterna: e i 
Santi, od i giusti, che furon sotto la legge, della loro santità 
furono di bitori non alla legge, ma a Cristo, Rom. vili. 5 . Gal. 
in. 2. 21. 24. Queste parole le ho chiuse in parentesi per mag- 
gio r chiarezza. 

Ma dopo di esso s’ introduce una migliore speranza , ec. Nel 
latino s’intende qui ripetuta la voce fit del versetto precedente. 
In luogo della legge abolita «'introduco qualche cosa di meglio, 
viene a dire, la legge di Cristo, il saoerdozio di Cristo, e la 
grazia dell’Evangelio, per la quale nbbiam la fidatiza di acco- 
starci a Dio, rotto il muro dì divisione, e cancellati j nostri 
pi-coati. Tutto il discorso dell’ Apostolo dal vers. i 5 . in poi si 
restringe a questo due proposizioni ; prima: V apparir che fa un 
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Et quantum est noa si- 
ile jarejurando ( alii quiden» 
sioe jurejurando sacerdote^ 
facu suoi j 

, v * V ; • 

ai. Hicautem 6am jureju- 
rando, per euro, qui dixit ad 
illuni : * juravit Uominus , et 
noo poenitebit eum : tu e6 sa 
cerdos in aeternura :) 

* Ibidem . 

* 2 . In tantum ntelioris te- 
stamenti sponsor Cactus est 
Jesus. 


5. PAOLO 

ao E di più ( sacerdote ) 
non senta giuramento ( con 
eiotsiachè gli altri tono stati 
fatti sacerdoti senza giura- 
manco ; 

2i i Ma questi eoi giura - 
mento da lui, che di stigli t 
giurò il Signore , e non si ri - 
tratterà: tu se’ sacerdote in 
eterno : ) 


‘ 1 


22 Di tanto migliore al- 
leanea è divenuto mallevado- 
re Gesù. 


■■ ?■■ ■ ■■ " * 


nuovo sacerdote, ohe non è secondo l'ordine della successione 
di Aronne, dimostra !* abolizione della legge; seoonda proposi - 
sione .• dall’essere fatto questo nuovo sacerdote secondo la virtù 
di una vita, che noa ha fine, s' inferisce la introdottone d’una 
migliore sperane», sperante, che ha per obbietto non una gin» 
stiri a puramente legale, nè, i beni di una vita transitoria , rat 
sì la vera giustisia , e i beni eterni, e il possesso del medesimo 

Dio. • - 7 ■' . , 

Veri. 2o. 21. E di più (sacerdote) non senta giuramento ec. 
Si sottintende , fu fatto sacerdote Cristo , come si vede ohiaraa 
mente da quello, che segue. Dio non si degnò di confermare 
eoi suo giuramento il sacerdozio Lievitino, ma il saoerdozio di 
Cristo fu ratificato col giuramento ili Dio, il quale attestò , o 
giurò , ohe il Figliuo! suo era stato 9 ostituito da lui sacerdote 
in eterno. Circostanza di somma importansa, e per la quale oo* 
nascosi e la preeminenza, e la immutabilità del nuovo sacerdo- 
aio differente anche in ciò dall’antioo . , t 

Vera. 22. Di tanto migliore alleanta ec. Conseguenza certis- 
sima , éd evidente . Tanto migliore , e più ferma , e durevole i 
l’alleanza , di oui è fatto mediatore Ceto Cristo, quanto più solen- 
ne è la maniera , con la qoale confermò Dio il sacerdozio del me- 
desimo mediatore , aggiunto il giuramento, il quale nelle cose so- 
lamente si adopera di maggior importanza , e le quali molto 
preme ,..eho ferme restino, od invariabili. Ho voluto nella ver- 
tione ritenere la parola mallevadore , seguendo la Volgata , ed 
il ©reco, quantunque potesse tradursi anche mediatore , porco® 
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a3. Et aliì qnidero plures a3. E quelli sono stati mol- 
ti sacerdoti , perchè la morte 


facti sudi sacerdote» , idcirco 
quod morte prohiberentur 
permanere: 

i Hic autem , eo quod 
toaoeat in aeternum, sempi- 
teroum habet sacerdoiium. 
a5 Uudeet salvare io per 


non permetteva ,che molto dtt « 
Tasserò : 

M Ma questi , perchè dura 
i/t eterno , ha uu sacerdoti 0 , 
che non passa. ’ 

a5. Onde ancora può in per- 


p etu uio potest accedeotes per petu <. salvare coloro , che per 
semetipsurn ad Deum; sem metti suo si accostano a Dio: 
por viveos ad imerpollaoduin vivendo sempre, cffin di sup- 
ero nobis. plicare per noi. 

2<ì. l'alia entro decebat.ut 3 6 Imperocché tale oonve- 
Dobis esset pontifex sanctus, nivu , che noi avessimo ponte fi- 
innoceos , iropollutus, segre- ce , santo , innocente , immaco- 
catus a peceatoribns, et ex- lato , segregato do’ peccatori / 
celsior coelis factus: e sublimato sopra de' cieli. 


’ r 1 " 1 . 

. • .. , . ’ " J . J ^ 

x 5“«»ta parola non rappresenta forse oon tanta chiarezza il senso 
Vfli quella. Il sacerdote sta di messo tra Dìo, e ruomo, e porta 
per cosi dir , le parole tra l’uno, e l’altro. Cristo nostro saoer- 
dote, e nostro mallevadore , essendo noi impotenti^ pagare i 
debiti, che avevamo oon Dio, e inoapaci di osservar la sua leg- 
ge, ha pagato il prezzo de’ nostri peooati, e 01 ha meritato 7* 
grama di osservare la legge. Vedi flora, v. 19. 2. Cor. v. 21 . Gal. 
111* lo. 

H E quelli sono stati molti sacerdoti , ec. I sacer- 
doti dell ordine lieTitioo furono molti. I soli sommi pontefici de 
Aronne fino alla distruzione dal tempio furon più «fi settanta 
Furono adunque molti, perobè essendo uomini mortali , di ne* 
cessità doveva aver luogo la successione; C.isto, che mai non 
muore, h» un sacerdozio, che non passa da lui m un altro; , 

Vera. 25 Onde ancora può in perpetuo salvare ec. Cristo es- 
sendo un sacerdote perpetuo, ed immortale , può per consegueo- 
za salvare non solo pel tempo, ma anaho per l’eternità ; ha vir- - 
tu d. dare 1. salute eterna a tutti coloro, i qual, per mezzo di 
tal ponte fi , e a Do si accostano; imperocché ozioso non è il sa- 
cerdozio di lui ; anzi siooome egli è sempre vivente , così eserci- 
ta sempre I ufficio di sacerdote per noi, pe’ quali piega, e sol. 
lecita oopt'ouam.inte. < r s 

Vers, 26. Tale conveniva , che noi avessimo pontefice , santo, eo. 


1 : • 
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37. Qui non habet neces l'j. Il quale non ha neces 
aitatem quotidie , quernad sitò, come que sacerdoti , di 
tliodum saccrdot.es , * prìus offerir ostie ogni giorno pri 
prò sui* delictis hostias of ma po' tuoi peccati, poi ptt 
ferre , deinde prò popuU:|»oc quelli del popolo; imperocché 
eoim fecit semel, seipsuru of- ciò fece egli una volta , ofe- 
féretido. - . rendo se stesso . 

* Ltvit. t6. 6. 


Non meritavamo noi tal pontefice, ma di tal pontifico avevamo 
bisogno, e tale doveva egli essere, perché le parti tutte adem- 
pisse del suo ministero, quale è Gesti, santo, innocente, senza 
neo., o macchia di colpa, il quale quantunque destinato a trat- 
tare co’ peooatori , come il medico 00 ’ malati , verun neo di col pa 
non avesse comune con essi, innalzato sopra tutte le cose crea- 
te, e sopra gli stessi cieli per la sua dignità, e sedente alla de- 
stra della maestà di Dio. Tutte queste doti, e qualità del vero 
pontefi e erano adombrate nelle ordinazioni fatte da D,o intorno 
alla persóna , e alla condotta dr 'sacerdoti nel vecchio testamen- 
to, ma in Gristo solo si trovano riunite realmente, e perfetta- 
mente. • 

Vera. 2 q. Il quale non ha necessita, come que' ec. Tale essen- 
do il sacerdote nostro celeste , non è egli , come que’detla vec- 
chia legge, costretto ad offerire ógni tanto de’ sagr’fizi po’ suoi 
propri peccati prima, che per quelli del popolo. Un sagrificio 
egli offrse una volta, e non per se, ma per noi, ed in questo 
sagr'ficio , offerse se stesso sacerdote insieme , e vittiina , ssgrifi • 
oio. ed oblatore. Mi veggasi a questo passo 1’ acutezza grande 
degli eretici de’ nostri tempi, i quali, perchè Paolo dioe , ohe 
Gristo una sola volta si offerse, ne inferiscono, ohe adunque 
la messa è una invenzione umana contraria alla parola div>n». 
Tutta la Ghiesa cristiana prima di questi Novatori non aveva 
Veduto implicane#, o contraddizione di sotta tra questa dottri- 
na di Paolo, e Ja quotidiana oelebrazione del sagr fìoio dell’al- 
tare., sagrifioio, che ella aveva ricevuto dal S gnoie , e dagli A- 
postoli, e nel quale in una meniera differente da quella, orn cui 
si offerse sopra la oroce , si offerisce al Padre lo stesso Cristo 
realmente, e sostanzialmente nascosto sotto gli accidenti del pa- 
ne, e del vino. Senza diffondermi su questo punto, intorno al 
quale jnò vedersi quello che in poco, ma oon vittoriosa elo- 
quenza ne è stato scritto dal padre Scodoiff, io mi coni cote- 



V 


AGLI EBREI. CAP. VII. 79 

i8.Lex enim hotn.'nes con- 28. Imperocché la legge co- 
stituì sacerdoti uomini infero- 
mi t ma la parola del giura- 
mento posteriore alla legge 
( costituì) il Figliuolo perfet- 
to ta eterno. 


atituit sacerdote* infirmila 
tem habeotes : senno ameni 
jurisjurandi , qui posi legem 
est , l il min in aeieinum per- 
feclum. 


< 


ro di domandare a tutte le persone di buona fede , se 9Ìa pos* 
sibilo di dar retta a un piccol numero d’uomini stranamente 
aggirati dallo spirito di novità piuttosto, che a tutta quanta 
la Chiesa, la quale ( come da tante antichissime liturgie appa- 
risce ) ha offerto in tutti i tempi lo stesso sagrifizio , ohe ora 
offerisce, oon gli stessi riti, con lo stesse, o simili parole, con 
la stessa credenza di onorare il Sonore , e d’impetrare i cele- 
sti favori. Cristo ( dice il sagro Concilio di Trento )ci ha la- 
sciato un sagrificio ; per mezzo del quale il cruento sagri fido , 
che doveva una sola volta sulla ere ce offerirsi , fosse roppie • 
tentato , e la memoria di quello si conservasse fino alla fir.e 
de secoli , sess. 22. cap. 1; c Teodoreto oap. vili. 4- ep. ail 
Hrb. : A coloro, i quali sono nelle divine cose istruiti, egli t 
manifesto , che non un altro sagrificio noi offeriamo, ma ai 
quell' unico . e del Salvatore nostre facciamo memoria. 

Vers. 28. La legge costituì sacerdoti uomini infermi, ma la 
parola ec. Secondo I’ antioa legge il sacerdozio fu oonferito ad 
uomini soggetti al pecoato , e inclinati a peccare; ma per la 
promessa di Dio giurata ( ps. ex. ) fu costituito sacerdote il Fi- 
gliuolo di Dio Cristo Gesù, sacerdote eternamente perfetto, 
ornato di tutte le doti, ohe in un perfetto ponte fi :c si richieg- 
gono. Or questa promessa, come osserva l’Apostolo, è poste 
riore alla legge; ella adunque abolisce la legge del sacerdozio 
legale, e tanto più 1’ abolisce, perchè questa promessa è rati- 
ficata ooj giura meuto di Dio : Giurò il Signore, e non si ri- 
tratterò’. tu se’ sacerdote in eterno. Mutato poi sacerdozio, si 
muta anche la legge. Vers. 12. 


* 
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CAPO Vili. 


Il so cer dotto di Cristo è più eccellente del Lrvitìco , se- 
dendo egU alla destra del Padre ne’ cieli , ed estendo 
ministro di sàgramenti maggiori, che i sacerdoti del - 
Il antica legge: dimostra ancora la necessità del nuovo 
>tesiomento per la imperinone del vecchio , e per la 
promessa di Dio presso Geremia. 


i . (japiiulum autem su- 

f er ea , qnae dicuotor: taletn 
aberaus pootificeii', qui con- 
sedi t io detterà sedia magai* 
tudinis in coelis, 

». Sanctorum minister , et 
tabernacoli veri, quod fixit 
Domious , et non boato. 


somma delle cose 
dette(si è ) .* abbiamo tal pon- 
tefice , che siede alla destra del 
trono della grandetta ne' cieli, 

». Ministro delle cose sante, 
e del vera tabernacolo eretto 
da Dio , e non dall * uomo. 


ANNOTAZIONI 

■ ■ r v .• 

Veri. 1 . La somma delle cote dette ec. Quello, che si è detto 
( dal cap. v. in puf) intorno aj sacerdoz o di Grimo, e intorno 
alla tua eccellenza , si riduce a questo , ohe noi abbiamo un pon- 
tefice di tanta dignità , ohe non solo supera di gran lunga tut- 
ti i pontefici del vecchio testamento,' ma & superiore agli stessi 
Angeli, come quegli, ohe siede alla destra del trono della mae- 
stà di Dio, nella stessa gloria del Padre, che è pur sua gloria. 
Il trono di Cristo nel cielo sign fisa l’altissima potestà, a cui 
fu egb innalzato in quanto uomo dopo il suo sagrifioio , e dopo 
la morte di orooe . ; 

Vera. ». Ministro delle cose sante, e del itero tabernacolo ec. 
I sacerdoti della vecchia legge il lor ministero adempivano in 
un tabernacolo fatto per mano d’uomo; Gesù Cristo ministro 
delle cose «ante del cielo, il suo ministero adempie ani mele 
stesso, tabernacolo non fatto dagli uomini, ma oreaaione di Die. 
Vedi il cap. u, H* 
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5. Omtiis cnìtu pontifexad 
offercndum numera, et hostias 
constituilur : uodc uecesse est 
et huoc hobere aliquid , quod 
offerat : 

4 Si ergo esset super ter- 
ram , nec esset sacerdos :cum 
eslegi , qui offerreot secuo- 
dum legetu numera, 


— 


3. Imperocché ogni pontefi - 
ce è destinato ad offerire du- 
ne , e vittime : onde fa di me - 
stieri , che questi ancora abbia 
qualche cosa da offerire : 

4 - Se adunque egli fosse so- 
pra la terra , neppur sarebbe 
sacerdote: rimanendovi quelli , 
i quali offerissero doni secondo 
la legge , 


Ver*. 3 Ogni pontefice è destinato ec. Spiega , per qual mo- 
tivo abbia chiamato Cristo ministro dalle cose sante , viene a 
dire » perchè tale è il dovere di ogni pontefice di offerire a Dio 
doni, e vittime; Cristo adunque sacerdote sommo fa di mestie- 
ri , che ubbia snob’ egli qualche oosa da poter offerire. Nel sa» 
cordono Lievitico erano stabilite tutte le funzioni de’ sacerdoti , 
e le vittime, che dovevano offerirsi. Quello, ohe Cristo offeri- 
sca, noi dice l’ Apostolo, o perchè lo dirà cap. ix. 12. x. 5. ,o 
piuttosto perchè lo sapevano benissimo gli Ebrei fedeli , a’quati 
scriveva. Bramo sol, che |i noti attentamente , che secondo l’A- 
postolo quello, che Cristo offerisce, lo off:risne anche adesso, 
ch’egli e nel cielo, nè questo sagrifioio di Cristo è inoompati- 
bile con quel della oroce, come pretendono i protestanti, che 
sia il sagrifioio della Messa /della quale per altro noi cattolici 
non diciamo se non quello, ohe del perpetuo sagrifioio di Cristo 
dioe l’Apostolo-, Ciisto presente sui nostri altari in virtù delle 
parole delia oonssgraeione si offerisce quotidianamente all’eter- 
no Padre per le mani del sacerdote ostia v va , santa, sempre 
gradevole a Dio, sempre atta ad impetrate per noi le benedi- 
zioni celesti. 

Vers. 4 Se adunque egli fosse sopra la terra , neppur sarebbe 
sacerdote: rimanendovi ec. Se Cristo avesse dovuto essere sacer- 
dote solamente sopra la terra, non avrebbe potuto essere sacer- 
dote , perchè quando scriveva D,vidde quelle parole : tu se' sa « 
cerdote ec. Vi erano già i sacerdoti della stirpe di Aronne, i quali 
secondo l'ordine prescritto nella legge offerivano i lor sagrifizi , 
pe’ quali di nuovo sacerdote non era bisogno. Cristo adunque do- 
veva salire al oieio per ivi continuare le funzioni d’un nuovo, ed 
eterno sacerdozio cominciato sopra la terra, o doveva morire, e 
risuscitare, e ascendere alla destra del Padre, per esser ivi no- 
stro sacerdote in eterno. Sroondo un’altra «posizione accennata 
Turo. AA-i. Q 


sa lettera, di s, paolo 


5. Qui esemplari . el un)- 
brae deserviunt coeJesliura . 
Sicut lesponsura est Moysi , 
cum consum ma ret tabcrnacu- 
lum : * vide (inquit) omnia 
tacito secuoduin exemplar , 
quod tibi osiensum est in moni 
te . 

* Evoi . a5. Ac/ fj . 44- 

6. Nunc autem mclius sor- 
titus est ministeriu ni , quaa- 


5. 1 quali ai modello servo- 
no 1 ed all ’ ombra delle cose ce- 
lesti ; come fu detto ( da Dia ) 
a Mosi , quando stava' per 
compire il tabernacolo : bada 
( disse ) fa il tutto giusta il 
modello , cheti i stato futi o 
vedere sul monte. 

6. Ma ( questi ) miglior ' 
ministero ha avuto in sorte , 


da ». Tommaso, e da altri converrebbe intendere ripetuta la 
parola del precedente versetto; quoti offerrpt, e tradurrò : se a • 
dunque quello, che egli ojjerjice , fosse sopra la terra.ee. vieno 
• dire, se quello, che Cristo offerisca, fosse oosa terrena, non 
simbbe sacerdote Cristo , non vi sarebbe bisogno del suo sacer- 
dozio, dappoiché altri saoerdotì vi avea , ohe simili offerte face- 
vano secondo la legge ; ma Cristo offerendo so stesso un’ ostia 
offerse non terrena, ma divina, e celeste, e degna di tal sacer- 
dote, ed atta ad aprire i cieli, e e meritare agli uomini i beni 
celesti. 

Vers. 6: I quali al modello servono , ed all' ombra delle cose 
celesti / ec. Dimostra, ohe Cristo è sacerdote celeste, non ter- 
reno, perchè non come • sacerdoti Levitici ha servito al tem- 
pio , ohe era un’ombra, ed un modello del vero tabernacolo 
del cielo ma di questo stesso vero tabernacolo fu ministro. Crii 
Ebrei stessi spiegavano allegorioamente , e spiritualmente tutto 
le parti del tempio , come apparisce da Giuseppe Antiq. lu. 9 , 
il quale traile altre cose dice , che il santuario significava il 
cielo inaocessibile a’mortali. E Filone apertamente dichiara, ohe 
a Mosè era stata mostrata sopra del monte un’ idea spirituale 
del tabernacolo , il quale doveva egli fabbrioare , per essere 
un’ immagino delle cose future , e spirituali. Ma più infallibil- 
mente 1’ Apostolo dalle parole stesse dette da Dio a Mosè ne 
inferisoe , ohe e il tabernacolo , e tutto il culto della legge fi- 
gurava un 'altro tabernacolo , un . altro culto , di cui fece Dio 
veder 1 ’ immagine a Mosè , affinchè secondo questa si regolasse 
in tutto le cose , ohe per. ordine di Dio dovea stabilire. Fu a- 
dunque espressa intensione di Dio , ohe il nuovo testamento 
adombrato, fosse nell’ antico testamento , e Cristo , e la Chiesa 
di Cristo in tutta ]a. legge, e il saoerdosio di lui nel sacerdozio 
legale . . : . t 

Ver s. 6. Ma ( questi ) miglior ministero ec. E’ uffizio del si* 

’ ■ » S .. 


lo et melioris testamenti me- 
diator est , quod in meliori- 
bus repromissionibus sancì* 
tum est. 

7 Nani si illnd prius culpa 
vacasset : non inique secondi 
locns inquireretur. 

8. Vituperans enim eos 
dicit : ecce dies venient , 
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quanto di miglior alleanza i 
mediatore , la quale su miglio - 
ri promesse fu stabilita. 

7 . Imperocché se quella pri- 
ma non fosse statamonchevo- 
le , non si cercherebbe luogo 
ad uno seconda. 

tt. Imperocché lagnandosi 
di loro , dice : ecco verranno 
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oerdoto di essere intercessore deeli uomini presso Dio, di oon- 
fermare ool sagrificio i petti stabiliti tra questo, e quelli, e fi- 
nalmente di adoperarsi con sollecitudine , affinché gli uomini 
al possesso giungano de’ beni promessi. Quanto adunque mag. 
giori , e più eccellenti son questi beni, tanto maggiore, e più 
eccellente è il sacerdozio . Ma la differenza tra 1 ’ antioa , e la 
nuova alleanza è infinita ; imperocché in primo luogo le pro- 
messe dell’antica riguardavano i soli Giudei ; quelle della nuo- 
va si estendono a tutte le genti; secondo, lè promesse dell’E- 
vangelio sono di beni spirituali , celesti , eterni, de quali la leg- 
ge non parla se non oscuramente, e sotto tipi, e figure; terzo, 
le promesse della nuova legge sono accompagnate dalla grazia, 
e dall efficacia dello Spirito santo, per cui siamo guidati ai oon- 
seguimento della promessa felicità; imperocché la stessa grazia 
e contenuta nelle promesse, aome vedremo in appresso. 

Vers. 7. Se quella prima non fosse Stata manchevole ec. Gui- 
da pasto passo gli Ebrei fino all'abolizione della legge; ma ve 
lì guida in tal modo, ohe fa vedere, che oiò doveva essere as- 
solutamente , ma si astiene dal pronunciare apertamente questa* 
sentenza, della quale reca un' infallibile prova eolie parole di 
Geremia . Se 1’ antica alleanza fatta da Dio ool popolo Ebreo 
sul monte Sinai fosse stata in tutto perfetta, e oapaoe di saóti- 
fijare, non si farebbe luogo ad una seconda alleanza. Ma que- 
sta seconda alleanza è promessa, ed è promessa ooll’ esolusion 
della prima , nè ad una cosa imperfetta si surroga giammai 
un altra cosa se non perfetta'. Vedi Rom. vn. 12., via 3 . 

Vers. 8. 9. Lagnandosi di loro, dice: ecco ec. Dio disgustato, 
ed offeso altamente pei peocati del popolo si dichiara solenne- 
mente, che verrà un giorno, in ooi stabilirà oon la casa d’ I- 
sraelle. e di Giuda una nuova alleanza, e vuol dire, ohe oca 
la sua Chiesa oomposta primieramente d’ Ebrei , e poi di Gen- 


I 
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# dicit Dominut: et consum- i giorni, dine il Signor e, quoti- 
inabu super, domum Israel , do io contrarrò colla cosa dì 
et super domum Juda , testa- Israello, e colla casa dì Giu- 
mentum novum , do una nuova alleanza , 

* Jeretn. 5 v. 3 i. 

9 Non secuiidum testamen- 9 Non secondo f alleanza , 
tum , quod feci patribus co- che feci có’ padri loro nel gior- 
rum in die, qua apprcbendi no , in cui gli presi per mano 
tnaqum eorura , ut educerem per cavargli dalla terra di E- 
illos de terraEgypti: quoniam gitto t ed eglino non perseve- 
ipsi non permanserunt in te- rarono nella mia alleanza , ed 
stameoto meo , et ego negle- io gli ho deprezzati , dice il 
xi eos , dicit Uomious. Signore. 

1 o. Quia hoc est testamen - 1 o. Imperocché quésta è l'al- 

tum , quod disponam doraui feauza , che stabilirò colla c<i* 
Israel post dies illos , dicit sa d' Israeliti dopo quo giorni, 

' Domious: dabo leges meas dica ti Signore : porrà le mie 
■ in meotem eorum , et io cor leggi nella loro mente -, e le 
de eorum superscribain eas: scriverò sopra de’ loro cuori : 


tili in essa riuniti t formerà una nuova alleanza molto differente 
da quella stabilita già cogli Ebrei liberati dall’ Egitto , alleanza 
violata da essi, che non ne osservarono le condizioni ; onde me- 
ritarono, che Dio stesso gli disprezzasse; e ne abbandonasse la 
cura. Allorché il popolo d'israelle (dice s. Girolamo ) fu cava- 
to dalla terra dell’ Egitto, Dio lo trattò tanto famigliar mente , 

• che diceli, che li prese per mano, e diede loro un patto , il qua- 
le essi rendetter vano; e perciò il Signore li dispreizò; ora poi 
sotto il Vangelo dopo la croce, e la risurrezione , e l’ ascensio- 
ne al cielo , promette di dare un patto non in tavole di pietra , 
ma sulle tavole del cuore di carne , e che quando sa>à scritto il 
testamento del Signore nelle menti de' credenti , egli sarà Dio 
per essi, ed eglino saran suo popolo; onde non più di Ebrei 
maestri abbiano bisogno : ma dallo Spirito santo siano istruiti... 
Dal che fossi evidente , che le cose qui dette s' intendono della 
prima venuta del salvatore , quando e V uno , e V altro popolo 
si riunì nella fede dei comun redentore . 

Vera. lo. Porrò le mie leggi nella loro mente, ec. Descriva 
la condizione della nuova alleanza. Questa non fu scritta, corno 
l’antica, in tavolo di pietra, ma nello spirito, e Rei cuore dei 1 
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«t ero ere inDenm, et ipsi e sarò loro Dio , ed eglino sa- 
erunt mihi io popolimi : ran mio popolo : 

i«. Et non doccbìt unu» 1 1 . Nè farà d’ uopo, che in- 
quisque proximuro sunm, et segni ciascuno di loro ni suo 
unusquisque fralrem suum , prossimo, e ciascuno di loro al 
dicens : cognoscc Dominimi : proprio fratello , dicendogli ; 
quoniam omnes scieot me a riconosci il Signore r imperoc- 
minore usquead majorcm eo- chè dal più piccolo di essi fino 
rum: al più grande tutti mi cvnoL 

Beeranno : 

• a. Quia propitius ero io»- ti. Perchè io sarò propitia 

quitatibus eorum , et pecca- olle loro iniquità ,ede' peccati 
torum eorum jam non memo- loro non avrò più memoria. 
rabor. 

i5. Dicendo autem no li. Or col dire nuova , an- 
ima , veteravit prius . Qood tiqtiò la prima. E quello che 

— „ ,, 

•' * . ' r. . 

r : • . • . . . , . ; 

fedeli, a’ quali è dato per ei sa non aolo la cognizione, ma an* 
oh» l’amore del bene, .e la grazia di far il bene; onde del po- 
polo, oon coi aera fatta questa alleanza , sarà Dio il Signore , 
ed il popolo «tesso aarà popolo di Dio . Egli lo tratterà , come 
auo vero popolo, come tua eredità, lo ricolmerà de’ suoi bene- 
fici , e lo oondurrà al postano della promessa felioità. Vedi *• 
Agostino de Sp. et Ut. cap. xxi. 

Vers. ,11. Nè farà d'~uopo , che insegni ciascuno ec. Prima 
del Vangelo la cognizione del vero Dio, e della vera religìoM 
era ristretta al solo popolo Ebree, e pochi anche di questo po- 
polo avevano una cognizione distinta , e perfetta della legge del 
Signore. Dopo la lune del Vengelo Dio è stato conosciuto dai 
popoli anche più baibari, e dalle persone più rozze, rd igno- 
ranti. I misteri divini sono più noti adesso ai semplici fedeli di 
quel /che fossero alla maggior parta de* capienti della sinago- 
ga. Questo grande avvenimento è descritto qui dal profeta. 

Vera. 12 . Perchè io sarò propizio alle loro iniquità, ec. La 
remissione de’ pe eoa ti appartiene alla nuova legge, ed ella si 
ottiene, e pel battesimo, e pel sagramento della penitenti.. 

Vers. l3. Or col dire nuova, ec. Torna l'Apostolo al suo 
precedente ragionamento , e zi noti l’attensii.n di lui nel pesa- 
re ad una ad una tutte le parole della , scrittura- - Nel vers. 9. 
Geremia parla di alleansa nuova : questa parola ei la ripiglia, e 
dica: so di nuova alleansa si fa parola , è segno, che ls prece- 
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aulora antiquatur, etseoescit, è antiquato , ed invecchia,^ 

prope interitum est. vicino a finire. 

r ‘ 





. > 

dente alleane» è posta traile cose antiquate , ed è prossima per 
conseguenza a finire.* ella è anzi finita, poteva dire l'Apostolo; 
ma neppure adesso dopo tante prove di tal verità vuol dirlo. 

> f - V 

CAPO IX. 

Dalla descrizione dì quel , che f attivati nel tabernacolo , 
e dati imperfezione delle ostie legali dimosra la per fe- 
stone del nostrq testamento , nel quale Cristo pontefice , 
ed ostia offerta una sol volta , monda la cosocnza dai 
, peccati } e fu necessario , che in conformazione del tuo 
testamento egli morisse . . 

TX V 

i. JULabuit quidem etpri- i. JLtbbe però anche la pri- 
us justificatìones culturae, et ma ( alleanza ) i riti del cui- 
B&DClum seculare. to , e il santuario terreno. 


-, 


v 




- « ANNOTÀZ FO N I 

» * ' 

•r 

Ver». 1. Ebbe però anche la prima {alleanza) i riti del cul- 
to. Passa a spiegare quello » otre avea solamente accennato nel 
capo precedente vera. 6., che i sacerdoti Levitici al modello, e 
all'ombra servirono delle cose celesti; e ciò egli dimostra dalla 
forma del tabernacolo, e da quello, ohe in esso faoevasi, ve* 
nendo oosì a far conoscere , quanto atlantico sacerdozio aia su- 
periore il sacerdozio di Cristo, e il nuovo testamento alla leg- 
ge. Cominoia adunque Oon dire, ohe anche il veoohio testamen- 
to ebbe le oostituzioni, e regola del culto religioso, ohe dea 
rendersi » Dio. 4 

£ il santuario terreno. Letteralmente il tanto , il santuario 
mondano, per opposizione al celeste; di ooi si parla in questo 
oapitolo vera. 24 -, e cap. viti. 9. Vedi ancora ad Tit. 11. 12. 
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2 . Imperocché fu costruito 
il tabernacolo primo, dove erari 
i candellien , e la mensa , e i 
pani della proposizione , la 
qual parte di cesi il santo. 

3. E dopo il secondo velo , 
il tabernacolo detto santo dei 
santi : 


Vera. 2. Fu costruito il tabernacolo ec. Il tabernacolo fu come 
un abbozzo del tempio edificato poscia da Salomone. Erari in 
primo luogo 1’ atrio , in cui trovavasi 1’ altare degli olocausti , 
sul quale offerivansi le vittime, e il pana, ed il vino, ed altra 
cose. Nell’atrio poteva entrare il popolo, eccetto ohe ne fosso 
escluso per ragion di qualche immondezza; alla fine dell’atrio 
era il tabernacolo, che costava di due parti, le quali sono l’una, 
e l’altra chiamate tabernacolo dall’Apostolo, e considerate co- 
me due tabernacoli ; la prima era il santo , la Seconda il santo 
de' santi. Il tempio di Salomone aveva di più un atrio pei Le- 
viti , e un vestibolo all’ ingresso del .primo tabernacolo. Nel san- 
to, ohe era, come dice l’Apostolo, il primo tabernacolo, o sin 
la parte prima, e anteriore del tabernacolo (vedi Exod. xxxvu. ) 
eravi il candeliere a sette lumi dalla parte di mezzodì, e la 
mensa al lato settentrionale, sopra la quale posavansi quasi di- 
nanzi alia faocia di Dio i dodici pani , i quali si rinnovavano 
ogni sabato , ed eravi anohe l’altare d’oro detto V altare del • 
l'incenso . sopra del quale uno de’ saaerdoti di settimana tirato 
a sorte offeriva mattina , e sera l' incenso. Ma qui per preve- 
nire tutte le difficoltà è da notarsi, ohe l’Apostolo descrive il 
tabernacolo , e non il tempio fatto a similitudine del taberna- 
colo ; imperocché molte cose furon di poi cangiate, e nel tem- 
pio di Salomone, e molto più nella ristorazione fattane da Zo- 
robabele / 

Vera. 3. E dopo il secondo velo , il tabernacolo detto tanto 
de' santi . In questa descrizione non sono da Paolo notate una 
per una tutte le cose ; imperocohè parlava agli Ebrei , i quali 
eran informati di tutto , e solamente tocoa , seoondo ohe gli 
oade in aoconoio , le principali oose , ohe servir potevano al suo 
fin principale . Così non ha detto, ohe all’ ingresso del primo 
tabernacolo i o sia del santo, eravi un velo, il quale ne toglieva 
la vista non solo al popolo , ma anche ai Leviti ; ma questo 


a- * Tabernaculum entra 
factum est priniura , in quo 
erant candelabra , et mensa , 
et propositio panimi , quae 
dicitur sancta . 

*Exùd .26 l.,cf 56 8. 
3 Post ▼elamentnm autem 
secundum , tabernaculum , 
quod dicitur sancta sancto- 
rum : 
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4 -Aureum habens * thuri- 
buliim , et arcani testamenti 
circumtectam ex ononi parte 
auro, in qua urna aurea ha- 
bens manna , et virga Aaron, 
quae frocduerat f et tabulae 
testamenti. 

* Levit. 16. iVu«. 16. 

3. Rrg. 8. Q. 2. Por. 5 IO. 

5 Superque eam erant Che- 
rubini gloriae obumbraotia 
propinato riumrde quibus non 
est modo dicendum per sin- 
gola- 


4 .. Contenente il turibolo (li 
oro , e /’ arca del teHameniori~ 
coperta d’or oda tutte le parti, 
nella quale l’ urna d' oro , dove 
era la manna , e la verga di 
Aronne ,chc frondeggiò , eie 
tavole del testamento. 

5. E sopra di questa (orc«) 
erano 1 Cherubini della giona, 
che facevan ombra al propizia - 
tono : delle quali cose non è 
da parlarne adesso a una per 

una. 


primo velo egli lo accenna adesso, dicendo» che dopo un seeon» 
do velò ne veniva il santo de’santi. .. 

Veri. 4 . Contenente il turibolo d'oro. Nei secondo tabernaco- 
lo oravi in primo luogo un turibolo d’oro. Non si fa menatone 
in aloun luogo dell’Esodo di questo turibolo, che stesse , come 
dioe l'Apostolo , nel santo de’lanti -, ma questa difficolta può 
aoioglierai con osservare, ohe nel Levitino cap xm. 12 *> * e 6‘ 
gn, che il pontefice tutti gli anni nel |lì della solenne «piallo- 
ne entrava nel santo de’santi con on turibolo,, che era certa- 
mente d’oro , oome è notato dn Giuseppe Ebreo antiq 7- I 
e questo turibolo benql»® fosse conservato fuori del santo de san* 
ti, destinato essendo al solo uso, che no faceva il sommo sa- 
cerdote una volta l’anno nel santo de* santi , apparteneva pere o 
à questo secondo tabernacolo, ed era conservato in luogo vicino 

V area del testamento.,. . nella quale ec. Diceva* arca del 
testamento , perchè conteneva lf due tavole delle legge, 1 o si* 
del testamento antico. L’arca era una cassa di legno preaioso 
oopert* di lame d’oro. In essa, o com’altri dicono, vicino ad 
essa , oltre le dee Jtavole era nn vaso d’oro, in cui era 1# man- 
na. Vedi Teodoreto. Era in terao luogo nell’arca la verga ai 
Aronne, la qua>*. fiorì allora, quando Gore, • gli «Itti »edi* 
aiosi vollero levare il saoerdoaio all* famigli* di Aronne, vedi 

Uum. xvii » 2 . S. ✓ 1 , . , .. 

Vera. 5. £ «opra di questa (arca) erano i Cherubini della 

gloria t k. L’arca aveva il oopeiohio amovibile, il qual copcr - 
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fi. Hi# vero ita coni posi ti s; 
in priori quidem tabernaco- 
lo-scraper iniroibaot sacerdo- 
te» , sacriGciorum officia con- 
surainaotes : 

7. In secundo antera * se- 
mel in anno solu# pontifex ,, 
non sine sanguine, quem of- 
fert prò sua, et populi igno- 
rantia : 

* fixod. 5 o. io. Levit. 16. *. 
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6. Miì disposte per tal mal 
niero queste anse ; quanto al 
primo tabernacolo , vi entra- 
vano sempre i sacerdoti t adem- 
piendo gli uffici sacerdotali t 
q.Tftl secondo poi una vol- 
ta C anno il solo pontefice non 
senza il sangue, che offerisca 
pt suoi , e per gli eri ori del 


ehio nelle «eritture è detto propiti atorio , «opra del quale erano 
due Cherubini con le ali distese in modo . ohe venivano a for- 
mare quasi un trono alla maestà di Dio , che si rappresenta per- 
ciò sovente cerne assiso sopra l'ali de’Cherubini ( vedi Exo a. 
xxv. 22. Levit. xvi. 2. Pt. txxt*. 2. )donde faccvssi vedere pro- 
pino al popolo; quindi il nome di propiziatorio al oopernhio 
dell'arca, e il nome de' Cherubini della gloria , come quelli, 
sopra dei quali posava il Signor della gloria, e della maestà . 

I Cherubini in Ezechiele cap. 1. lo. , x. 2o. avevan quattro for- 
me diverse, di uomo, di leone, di aquila, e di bue. Vedi le an- 
notazioni al cap. xxv. dell’Esodo ver». 17. 18. ec. Tutte queste 
cose avevano le loro sign : ficasioni , e contenevano dei gran mi- 
steri, sapra de’ quali non ba giudicato di trattenersi 1 ’ A postolo 
per non distrarsi dal primario suo argomento. 

Vers. 6. Quanto al primo tabernacolo , vi entravano sempre i 
sacerdoti , ec. Nella prima parte del Ulrernacolo detta il santo 
entrava un sacerdote mattina, e sere per offerire l’ incenso, co- 
me si è detto. 1 sacerdoti servivano a settimane, e nella loro 
settimana non uscivan dal tempio. Ma Paolo parla del taberna- 
colo, e non del tempio; e per questo dice secondo la Volgata 
vi entravano , e non vi entrano, quantunque il tempio fosse in 
piedi tuttora, quando egli scriveva. I sagrifizi si efferivano tutti 
nell'atrio allo scoperto sull'altare di bronzo, che era alla por- 
ta del santo 

Ver s. 7. Nel secondo poi una volta P anno ec. Nel santo dei 
tanti entrava il solo pontefice una volta l’anno: cioè in un da-* 
tc giorno dell’anno; ma tre volte in quel giorno , e quattro vol- 
te , secondo il Groa , ed altri. Questo era il dì dell’ espiamone 
a* dieci del mese di Turi, e vi entrava, portandovi prima l’in- 
tenso ( vsr». 4. ) , indi il’iangut del vitello, • finalmente dt! 


oo LETTERA DI S. PAOLO 


8. Hoc significante Spiritu 
■anelo , nondura propalatimi 
esse sanctorum viara , adbuc 
priore tabernacolo babente 
statom. 

(). Quae parabola est lem 
poris instantis : juxta quara 
munera, et hostiae offerun- 
tur.quae non possunt juxta 
coascientiara perfectura face- 
re servientera , solummodo 
in cibi», et in potibus , 


8 . Dando cosi a vedere lo 
Spirito santo , che non era per 
anco> aperta la vìa al santa 
( sanctorum ) stando in piedi 
il primo tabernacolo . 

g li quale è l* immagine di 
quel tempo d’ allora s nel quòta 
doni , ed ostie si offeriscono , 
le quali non possono rendere 
perfetto secondo la coscienea 
il sagrificante , per mezzo so- 
lamente delle vivande , c be. 
vende. 


— 


oapro. Vi entrava adunque egli solo, e portando del sangue se-' 
condo l’ordine di Dio, figurando oon questa particolarità un 
gran mistero, come vedremo. Vedi Levit. xvi. E’ degno di ri- 
flessione. che speoficatamento nel Levitioo dioesi, ohe il pon- 
tefice offeriva quel sangue pei suoi propri errori, e non solo per 
quelli del popolo; circostanza a ragiono ripetuta dall’ Aposto, 
lo, porohe molto serve a distinguere da tutti gli altri il nostro 
eterno pontefice. 

Vers. 8. Dando cosi a vedere lo Spirito santo, che non era 
per anco aperta la via ec. L’ingresso del solo sommo saoerdo- 
te, e non di altri in un sol dato giorno dell’anno nel taneta 
sanctorum indicava, che la via del oielo (significato, come ab- 
biam detto per quella seconda parte del tabernacolo ) non era 
anoorn comunemente conosciuta da molti, ma era coperta sotto 
le ombre, e figure della legge, e da pochi compresa. Questa 
via e Cristo, per la grasia del quale sono stati giustifinati tutti 
» giusti del vecchio testamento. Questa via non fu manifestata 
al mondo, mentre il primo tabernacolo stette in piedi, viene a 
dire , fintantoché e l’antica legge, e i riti mosaici non furono 
aboliti da Cristo, alla morte del quale fu aperta la via delsc/i- 
età sanctorum a tutti credenti, la qual cosa fu significata per 
la rottura del velo del tempio, Matt. xxvn. Si. 

Vers. 9. lo. Il quale è V immagine di quel tempo d' allora : 
nel quale ec. Il tabernacolo, 0 sia quello, che si costumava ri- 
guardo a quella parte del tabernacolo detta il santo de’ santi , 
e l’entrar, che faceva in essa il solo pontefice una volta nel* 
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io.EtvariUbaptismaiib.us, io. E delle diverse ab indo - 
et justiliis carnis usque ad ni , e cerimonie cornali dote 
tempus correctionis imposi da portare fino al tempo, che 
tis. Jbsfer comete. 

. il. Christus autem assi i t. Ma Cristo venendo pon- 
stens puntifex futurorum bo- trfice de 1 beni futuri permez- 
DOrura , per ampiius . et per- zo di un più eccellente , e più 
fectius taberoaculum non ma per fetto tabernacolo non ma- 
nufactum , id est , oou hujus nofatto , viene a dire , non di 
creatioois: questa, fattura. 


~ 1 

. i . . — - l ' 

». - *** ’ ■ ' 

Tanno ra ppreientava lo atato dell* antica Chiesa per tutto ' il 
tempo, ohe durò la legge di Mosè. I rn perocché ciò dava a di- 
vedere, che i doni, • i sagrifizi, ohe allor si offerivano, non 
potevano per loro stessi purificare seoondo 1’ uomo interiora co- 
lui, ohe gli offeriva. Lascia l’Apostolo, che si oonclnda , ohe 
molto meno potevano purificare quelli, pe’qnali i sagri fiat stessi 
si offerivano. Erano anohe in quel tempo giustificati i santi per 
la fede in Cristo venturo, facendo insieme uso de’ sagrifizi, a 
de’ sacramenti della legge. 

Per mezzo eoi amente della vivande, ec. Qne’ sagrifizi non 
possono purificare il sagrifioante cori la giunta -delle sole osser- 
vanze riguardanti l'astinenza da certi oibi, e da oerte bevande 
e con l’uso delle abluzioni, e delle altre cerimonie., le quali 
possono mondare la carne, ma non la oosoienza ; le quali dose 
tutte erano ordinate non per durar sempre, ma erario state da- 
te come peso grave a portarsi fino alla venuta di Cristo! il qua- 
le tutte queste cose dovea non condannare come cattive , ma 
emendare come imperfette, e in meglio cangiarle, introducen- 
do un culto tutto spirituale contenente tutto quello, ohe di uti- 
le, e di salutare era con quelle ombre, e figure significato; 
quindi Cristo non venne a dissolvere la legge , ma a compierla 
e perfezionarla, Matt. v. 17 . Riguardo a’ cibi , che eran gene- 
ralmente a tutto il popolo Ebreo vietati nella legge vedi Levie. 
x. 9 E i Nazarei nel tempo del loro voto. Riguardo alle diver- 
se abluzioni, o.purifioazioni per le impurità contratte volonta- 
riamente , o involontariamente , vedi Levit. 

Vers. il. 12. Ma Critto venendo pontofioe de' beni futuri ec. 
Fin qui la figura. Viene adesso a parlare del figurato. Eia 
primo luogo oon la parola venendo si accenna la Inoarnaziona 
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i 3 . * Si cairn sanguis hir- i 5 . Imperocché se il sangue 
cortim , et taurorum , et cinis de capri , e de tori , e la cene - 
vitulae aspersus, inquioatos re di vacca aspergendo gl'imi 
sancuGcat ad emuadationem mondiali santifica quanto alla 
carnis. mondezza della carne : 

* Ltvit. 16. i 4 - 

14.. * Quanto magis san- Quanto più il sangue di 

guis ohristi qui perSpiriturn Cristo , il quale per Ispirito 
saoctum seruetipsum obtiilit santo offerse se stesso immoto 
immnculatum Ueo , ernuoda- lato a D o , monderà la nostra 
bit cooscientiani nostram ab coscienza dalle opere dimori • 
opertbus morluis , ad servien- per servire a Dio vivo. 
dmu L)eo viventi? 

* 1 . Par. t. io * ' : • 

t.Joan. 1. 7. Apocal. ! . 5 . 

-v \ • . : ■ 




.. . „ » • * 

divinità. Con questo tabernaoolo del oorpo suo, ovvero coll’ obla- 
zione di questo corpo sagrificato per noi sopra la oroce , e col 
sangue, ohe quivi, sparse , entrò Cristo nel oielo, ritrovata avendo 
una maniera di redenzione , la quale egli solo potea ritrovare , 
ed eseguire, e della quale 1 frutti si estendono a tutti ì secoli, 
che furono, e che saranno. Entrato adunque Cristo nel vero 
santo de* santi , veggiamo quello, ohe a noi ne venga di bene. 

Vers. l 3 . 14. Se il sangue de’ capri , e de’ tori, e la tenere di 
vacca . . . santifica ec. Allude l’Apòstolo ed al sagrifizio di espia- 
zione , di cui si è parlato di sopra , e alla lustrazione , òhe fa* 
cevasi , stemperata nell’acqua la cenere della vacca rossa , la 
qual vacca era stata immolata, e bruciata. Vedi Num. xix. Se 
adunque, dice l’Apostolo, il sangue de* beoti animali, de’ ca- 
pri, e de’ vitelli , e l’aspersione dell’ aoqua di oener di vacca, 
avean virtù di purificare gli nom<bi dallo immondezze esteriori, 
a legali \ quanto più il sangue di Cristo , il quale per movimento 
dello Spirito santo li offerse a Dio ostia immacolata per noi, 
purificherà la inoltra coscienza dalle opere di morte per servirò 
a Dio vivo? Oppone qui al sagrifizio degli animali irragionevoli 
privi d’ intendimento , e di volontà, il sagrifizio dell’Uomo Dio, 
sagrifizio, ohe egli offerse per movimento di quello Spirito di 
carità, che in lui risiedeva; oppone alla condizione di coloro, 
che tali sagrifizi offerivano, ed erano uomini peccatori, la san- 
tità, e purità senza macchia da) nostro sacerdote divino ; oppa- 
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1 5. Et ideo novi .testamen- 
ti mediator est :* nt morte in- 
tercederne , in redemptionetn 
earum praevai icalionum,qua > . 
erant sub priori testamento , 
repromissionem accipiant , 
qui vocali sunt aeiernae bae- 
reditatis. 

- Gal. 5. i5. 


1 5. E per questo è egli me- 
diatore del nuovo testamento .* 
affinchè interposta la ( di lui ) 
morie , in redenzione di quel- 
le prevaricazioni , che sussi 
Stefano sotto il primo testa- 
mento , ricevano i chiamati la 
promessa dell' eterna eredità , 


ne all’effetto Duramente esteriore di tai sagrifizi , pei quali si 
conscguivii solamente una mondezza legale per poter accostarsi 
alle coso sante, l’ effetto interiore, spirituale del aagrifizin di 
Cristo , per cui la cosoienza, od il ouore è mondato, e purifica- 
to dai peccati , i quali imbrattano, e odiosa 1 rendono a Dio l’a- 
nima molto più diquello, che il leccamento d’ un corpo morte 
potesse rendere immondo l’uomo secondo la legge. Nè solo dai 
pecoati oi purifica questo sangue divino, ma di più oapaoi ci 
rende di opere di vita, capaci di quel oulto , che a Dio vivo , è 
dovuto. 

Vers. 1 5. E per questo i egli mediatore del nuovo testamento . 
affinché ec. La parola testamento presso i latini significava le 
dichiarazione dell’ultima volontà dell’uomo, e la dispoiizione , 
che uno fa de’ propri beni; e siooome in questa, oltre la istitu- 
zione dell’erede, si aggiungono delle condizioni , e de'pesi di le- 
gati , o di fedeoommessi ; così può ridursi ad una specie di pat- 
to , e patto tanto più nobile , perché irrevocabile, succeduta, ohe 
sia la morte del testatore; così il nuovo patto, o la nuova allean- 
za di Dio , la quale è perfetta assai più della primà, ed è irrevoca- 
bile , ir chiamata qui testamento. Parla adunque del testamento 
nuovo, affin di venir a spiegare le promesse , delle quali siamo 
messi in possesso per Gesù'Cristo. Cristo adunque perchè per mez- 
zo del suo proprio sangue eutrò ne’ cieli, per questo appunto 
/egli è mediatore delha nuova alleanza, come quegli , che ha con- 
clusa con Dio la nostra pace, ed ha per mezzo della sua morto 
liberati gli uomini 'da que’ pecoati, i quali sempre rimanevano 
sotto il primo testamento, mentre a cancellarli, e toglierb/oon 
erano valevoli i sagramenti dell’antica legge; onde gmètifi- 
cati , e santificati tutti i. chiamati , oioè a dire , tutti gli elèt- 
ti, che mai furono, e quo’ , ohe saranno sino alla fine del mon- 
do, della promessa eterna eredità entrino a parte. Questa eredi- 
ta , che è tutta propria dol nuovo testamento, ella è nel linguag. 
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.16. Ubi eniin testamentara 16 Imperocché dove è fa- 
est, mors Decesse est tuter stampato , la morte fa d uopo, 
cedat testatoris. che intervenga del testatore. 

1 7. Testa raea luca cairn ia ty. Imperocché iltestamen- 
mortuis con firmatimi est ; co per la morte è ratificato : 
alioquin noodum valet ,dum che del resto non è ancora va * 
Tivù qui testatus est. • Udà , mentre vìve chi ha te- 
ttato. 

18. Un de nec primum qui- 1 8. Per la guai cosa neppur 
1 dem sioe sanguine dedicatum il primo fa celebrato senza 

est. sangue. 


1 9. Lecto enim ornai man- <9 Imperocché letti che 
dato legis a iMoyse universo ebbe Muse a tutto il popolo 
populo, accipiens sauguioem t precetti tutti della legge , 



* ' rC * V ‘ 

l . * . ì »v > A 

gio di Paolo la vita eterna. Vedi Gai. m. 18. Eph. 1. 14. 18. > 
Col. ni. 554. Così parlando agli Ebrei vuol toglier ili meato lo 
scandalo stella croce, e della morte di Cristo , dimostrando l’in-> 
finita virtù di essa, e come ella è stata il necessario principio 
di on infinito bene per noi, e di un infinita gloria al nostro li- 
beratore. . V, . ~ „ 

Vers. 16. 17. Imperocché dove è testamento , la morte fa d. 
uopo , ea. Perchè il testamento abbia il suo effetto, è necessaria 
la morte del testatore. Dal proprio significato della voce testa- 
mento ne inferisce, ohe adunque era necessario, che Cristo mo- 
risse per coofermaaione del suo testamento, ed insieme suppo- 
ne, come Cristo non è solamente mediatore del nuovo testamen- 
to, ma è ancora autore di esso, ed è egli stesso il testatore. 
Ir’ argomento dell’Apostolo è validissimo, perche tutte le pro- 
messe fatte da lui agli uomini erano fondate sopra la virtù, ed 
efficacia infinita della sua morte , ed ogli prese la natura uma- 
na , affin di morire per meritarci con la sua morte l’acquisto 
della promessa^ eredità. , ’ 

Vers. 18 Neppur il primo fu celebrato sehta sangue. Ne dee 
reoar meraviglia quello, che io dico, che la morte di Cristo fos- 
se nesessaria ih’ confermazione del nuovo testamento, mentre 
questo stesso era figurato nel sangue degli animali, ool quale il 
primo testamento fu confermato. 

Vers. 19. Letti che ebbe Mose a tutto il popolo i precetti 
tutti della legge, ec. Allude a quello, che si racconta nell E- 
•odo xx. 6. 8. Varie cose sono qui notate dall’Apostolo, della 
quali non si parla in quel luogo 5 ma di queste, alcune sono so 
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vitulorura. et hircorum ,-eum 
arpia, et lana coccinea , et 
hyssopo, ipsura quoque li- 
brino, et omoem populuoi 
aspersit , 

20. * Dlcens : hic sangui# 
testamenti, quod manda vii ad 
vos Deus ' . 

* Ex,d. 3^, 8. 

ai Ltiarn tabemaculum, et 
omnia vasa ministero san- 
guine simili ter aspersit: 

sa. Et omnia pene in san- 
guioe secundum legem mua 
dantur ; et sine sanguinis ef 
fusione non fu remtssio. 


presoti sangue da’ vitelli,* 
de capri , con acqua , c con 
la lana dì color di scarlatto: 
e l ’ issopo , asperse insieme e il 
libro stesso , e tutto il popola , 

20. Dicendo : questo ( è ) 
il sungue del testamento , di- 
sposto da Dio con voi. 

* 

21. Ed anche il tabernaco- 
lo , e tutti t vasi del miniite • 

|t , 
ra gli asperse parimente di 

sangue: 

22. E quasi tutte le cose 
secondo la legge si purificano 
col sangue ; e remissione non 
è senta sangue. 

— M. . .mi. i ii i. ■» 


non dette espressamente . accennate però da Mosè , altre da altri 
luoghi del Pentateooo si deducono chiaramente. Che eoi san- 
gue si mescolasse dell’acqua, ti vede Levit. xur. 49. So. , la qual 
cosa benissimo figurava il sangue , e l’acqua, ohe usoirooo dal 
costato di Cristo . Che l’aspersorio si facesse di un ramo di 
Issopo, attorno al quale ti avvolgeva coinè un pennecchio di 
lana di oolor di saariatto , lo abbiamo Exod. xu. 23 . , xxv. 4.% 
e altrove. Finalmente il silènzio di Mutò non può estere argo- 
mento per dubitare di oiò, ohe viene attestato in questa lette- 
ra, l’autor della quale molte cose potò sapere o perla tradizio- 
ne , o per rivelazione dello Spirito santo. Del rimanenti} in que- 
sta aspersione del sangue veniva a dimostrarsi, come nè 1’ os- 
servanza della legge , nè la liberazione da’ peccati si avrebbe se 
non per virtù del sangue di Cristo. 

Vers. 2o. Questo ( è ) il sangue ec. Con questo sangue con- 
ferma , e sigilla D o il testamento fatto in vostro favore. 

Ve rs. 21. EU anche il tabernacolo , • tutti i vasi eo. Vedi 
Levit. cap. vii. Exod. XX. 

Ve rs. 22. E quasi tutte le cose secondo la legge si purificano 
col sangue. Dice quasi tutte, perchè alcune puiifioazioni far.u- 
vansi oon semplice acqua. >' _ 

£ rimissione non è senta ec. Questa era una maniera di 
proverbio . Niuna cerimonia istituita nella remissione da’ pea* 


Digilizgd by Googli 


AGLI EBftLI. CAP. IX. ; 97, 

3-S. Necc-sse est ergo cxetfv a3 .Fu di mestieri adunque,' 

che le immagini delle cose ce- 
lesti per metto di tali cose si 
purifichino: ma le stesse cose 
celesti con vittime migliori di 
queste. 

' 34 Imperocché non entrò 
Gesù nel santuario mano fot • 


piaria quidem coelesiiura his 
mundari : ipsa autem coele 
alia nieiioribus bosliis, quam 
isti». 

24. Non enim io mana- 
facta saucta Jesus introivit , 


citi poteva farsi, ohe non esigesse spargimento di sangue. La 
remissione de’ peccati nell 1 antica legge era solamente una remis- 
•ione legale, per la quale toglievasi la immondezza legale, e per 
essa non altro otteneva l'uomo, ohe di schivare le nimteoe, e 
le pene della legge; ma una tal remissione. noi rendeva per se 
medesima libeio dal reato, e dalla colpa dinansi a Dio. La ve- 
ra remissione de* p< conti si ha nella nuova legge, e per la sola 
virtù del, sangue di Cristo, e questa remissione nei sangue di 
Cristo era adombrata in tutti que’ Sagrfizi , ebe pel peccato si 
offerivano da’ sacerdoti dell’ordine di Aronne. 

Veri. 25. Le immap.ini dulie cose celesti per mezzo di tali co- 
se si purifichino, il tabernacolo , e il testamento mosaico , che 
altro non era se non una figura, ed un’immagine dulie cose 
celesti, conveniva, c^e secondo- l’ordine di Dio fosse purifica- 
to per mezzo di tali ostie terrene, corruttibili, ool sangue cioè 
de’ vite! li, e de’ capri, (veia. 19. ) . * * 

Ma le' stesse cose celesti con vittime migliori di queste. Ver 
jo se celesti, 0 sia pel tabernacolo coleste' s* intende la Chiesa 
di Cristo, la quale ha il cielo per sua origine, e per sua pa- 
tria, e che altrove è v £hiamata la Gerusalemme celeste, Gal. ir. 

26. A questa sposa dell’Agnello beh altra- vittima si oonveniva 
che la lavasse, la mondasse, e pura la rendesse, e senza mac- 
chia negli ooohi di D O. Questa vittima fu il medesimo Agnel- , 
lo, il quale svenato per lei fece del sangue suo il prezioso la- 
vacro, in cui deposte tutte le oiaoohie del peccato, ed ornata 
de’ doni celesti ^diventò degna dell’amore del celeste suo sposo. 

Usa qui l’Apostolo il plurale in luogo del singolare, dicendo : 

con vittime migliori , in vece di dire, con miglior vittima. S. , 

Tommaso crede, che voglia alludere l’Apostolo alle molte ostie 

dell’ antica legge, per le quali tutte era figurata quest’ ima di 

tutte miglioro, e più grande, e la quale tiene il luogo di tutte. 

Vers. 24 Non entrò Gesù nel santuario manofatto , immagine 
del vero : ma nel cielo stesso ,tc. Non entrò Gesù in un sancta san- 
Tom. XXX, 7 
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esemplarla verorum * sed in to . .mincginedel vero: marni 
i psunj coelum, ut appareat ciclo stesso , per oompanre a- 
Dune vultui Dei prò nobis : desto a nostro vanteggio di- 
nanzi a Dio : 

a5 Neque ut saepeofferat a5. E non per offerir soven- 
senieiipsun) , quematJptotUtm te se stesso > come il pontefice 
ponti fex iDtrat in saócta per entra tutti gli anni nel sanata 
singulos annos in sanguine tanctorum coi sangue altrui : 
alieno : 

aG.Alioquin oportebateum 26 . Altrimenti bisognava , 
frequenter pati ab origine che egli avesse patito molte 
mundi ; nuoc autori semel in volte dal principio del mondi } 
consumtuaiiooe seculorum laddove una sola v rito egli è 
ad deslilulionem peccbii per comparso olla fine de’ secoli , 
Ltosìiam suam appat uit. frer distruggi ic col sagr fido 

- di se stesso il peccato. 

i . ' ; - ' ; ' « 

■■■ 1 . n i — — — . .. — » 

• \i • . 1 ; .. . ^ s 

■ . » . * v , ■ * > . ■ ■ . - , 

• * ; : S ' . ' - ; "> > 

\ ‘r • >. * V '• . ‘ 

ctorum, ohe altro non fosse, che una figura del vero santuario 
di Dio, ohe è il cielo; non entrò nel tabernacolo eretto da Mo- 
se , ma éntro nel cielo stesso figurato per quel tabernacolo , e vi 
entrò per esercitarvi l’uffizio di nostro pontefice, presentandosi 
adesso davanti glia faccia di Uio a porgere preghière’, e sup- 
pliche per noi. £ si allude qui all’antico rito, secondo il quale 
il pontefice entrato nel sanata tanctorum stava dinanzi all’area 
orando pel popolo. 

Vera. 25. 26 . E non phr offerir sovente te stesso , come ec E 
non ò il nostro pontefice obbligato a ripetere ogni tanto il suo 
sagrifizio, e a rientrare nel cielo , portandovi il proprio sangue, 
come il pontefiae dell’ antica legge entrava ogni anno una volta 
nel santuario col sangue degli animali; altrimenti se ragion vi 
fosse , perchè ripetesse egli il suo sagrifizio, avrebbe dovuto ti- 
peterlo molte* volle , e ritornare a morire sin dal principio del 
mondo, perchè din da* principio fu nel 'mondo il peccato, il 
qual peccato cpn n>ssun altro rimedio petea foglierai , Fuori 
che col sangue di Gusto . Egli è adunque Cristo propiziazione 
pei peccati di tutto il mondo , 1 . Jo. 1 . , e rime in tal modo , 
che con una sola cbirlazione sufficientissima all’ espiazionb di tutti 
i peccati del mondo ha operato una redenzione non solamente 
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37. Et quernaduiudum sia 17. E siccome è stabilito , 
tutum est boniinibus semel che gli uomini muoiano una 
mori, post hoc aulem j udì- volta,e dopo di ciò ilgiudicio: 

cium : . -, -, . 


copiosa, ma anche eterna, della quale i! frutto si estende alle 
generazioni tutte e passate , e future. Per questo una sola vol- 
ta egli è oom parso sopra la terra nell’ ultima età del mondo a 
distruggere coj sagrifizio della croce il peccato. Si dioe fine dei 
secoli il tempo, in cui il Figliuolo di Dio venne a sagrificarsi 
per l’uomo, significando , oopie abbiamo accennato , 1’ ultima età 
del mondo, dopo la quale non hanno gli uomini altra età da 
aspettare, nè altra legge, nè altro Vangelo per loro salute. Si 
può ancor domandare, in qual modo Cristo sia tuttor sacerdo- 
te, e pontefice, se (come dice l’Apostolo) altro sagr'fizio non 
offerisce? Egli è tuttora pontefice, perchè se stesso offerto già 
e sacrificato sopra la orooe di continuo offerisce all’eterno suo 
Padre , e ciò singolarmente nell’augustissimo Sagrifisio della 
Slessa, pel quale ) meriti della passione, e morte di lui sono a 
noi in «ingoiar maniera applicati. i 

Vera. 27. 28. E siccome è stabilito, che gli uomini ec. Toglie 
anche qui lo soaodalo della orooe, e insieme dimostra , che Cri- 
sto non dovea morire più d’ ona volta, perohè tale è la legge 
per tutti gli uomini, ohe una vòlta sola essi muoiano, e dopo 
la morte rimane per essi il giudizio da farsi della passata Ior" 
vita, 2. Cor. v. lo. Cristo adunque divenuto in tntto simile al- 
l’uomo , tolto il peccato, morì, e fu offerto una volta , ma morì 
volontariamente , e di sua propria elezione fu offerto non per 
se, tua pei peccati di molti, e nella sua seconda venuta compa- 
rirà alla vista di tutti gli uomini non p : ù come ostia per lo pec- 
cato; ma per eterna salute di coloro, i quali con amorosa im- 
pazienza lo aspettano, bramando la piena loro, e perfetta libe- 
razione. 1 nemici ancor lo vedranno , ma per loro disperazione» 
ed eterna sventura. Di questi- però non parla l’Apostolo, ma 
degli amici, e fedeli; onde non è meraviglia, se egli, ohe al- 
trove disse, ohe Cristo e morto per tutti , dice adesso , ohe egli V 
fu offerto per togliere i peccati di molti; imperooohè , come 
osserva il Crisostomo, benché morto per tutti non di tutti ha 
tolti i peccati, perohè non tutti dilla redenzione di lui voglio- 
no essere a parte, nè tutti in lui hanno fede, nà tutti vivono 
seoondo la fede. ; - , \ . , - - • 

• ’’ • ; •• ' y - V\ ’ 
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*8.* Sic et Chrìslus semel 
oblatus est ad multorum ex* 
baurienda peccata; secundo 
sine peccato apparebitexspe- 
ctantibus se , in aalutem. 

* Rom. 5 . 9. 1. Petr. 3 . 18. 


28. Coti anche Cristo fu 
offerto una volta , a (fin di ro* 
glie re i peccati di molti ; la 
teoonda volta apparirà non par 
causa dal peccato , per saluta 
di color che lo aspettano . 


CAPO X. 

• « 

A causa della i m per feti one delle vittime dell 1 antico tee 
stamento fu necessario il nuovo, del quale tunica vit- 
tima tutti togliesse i peccati: alla quale te non itta 
remo uniti per la fede , sperando , carità , e buone ope- 
re , saremo puniti p ii severamente , che i» trasgressori 
del vecchio testamento: loda gli Ebrei, perchè avevano , 
patito molto, ed avevano dato soccorso a color t che pa- 
tivano . 


,.u rnbram enim habens 
lex fuiurorum honorum non 
ipsatn imaginera rerura ; per 
singulos antms eisdera ipsis 
faostiis, quas offerunt inde- 
sineoter , nunquara potest 
accedentes perfectos fa cere ; 


1 . Imperocché la legge aven- 
te t ombra de* beni ‘futuri , 
non h stessa espressa imma- 
gine delle cose , con quelle 
ostie, che continuamente of- 
feriscono ogni anno ,ntìn può 
mai rendere per fitti color t che. 
sagrificano : 


ANNOTAZIONI 

l ' L V . $ 

V - K . , h . 

Vere. 1. La legge avente l'ómbra de' beni futuri , éc. Nel OS* 
po precedente ave* dimostrato, ohe Cristo abolì ool suo sagri* 
fisio il pecoato, ritrovata avendo una redenzione eterna. Dimo- 
stra adesso, ohe farsi oiò non potea dalla legge. La legge fu 
una figura di que* beni , ohe si oonséguitnono per Cristo , e per 
messo delia nuora legge 1 la legge non ebbe la stessa immagine 
espressa di tali beni, viene a dire, uion ne ebbe la realtà , o , 
come dioe il Crisostomo, la verità. Questa legge adunque con 
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AGLI EBRI; 

3. Alioquin cessassent of- 
ferii : ideo quod nudata ha» 
bereot ultra conscientiam 
peccati, cultore» semel mun- 
di tir 

5. Sed io ipsis commento 
ratio peccatorum per siugu 
los annos fit: 


il. CAP. X. itft 

a Altrimenti si sarebbe cei» 
soia di offerirle ; dappoiché 
purificali una volta i sagri fi- 
catori , non sartbber più con~ 
sapevnli a loro stessi di peci 
calo: 

S. Ma in queste ( ostie ) si 
fa commemorazione ogni an+ 
no de ’ peccati • 


quelle ostie, le quali ogni anno (1 offeriscono, non pàò giam- 
mai giustificare i pontefici stessi , ohe offeriscono, Ed è qui da 
osservare, che l’Apostolo nomina i sommi pontefici, Squali nel 
dì solenne dell’ espiaaione (al quale ailqdeti in questo luogo) • 
entravan ogni anno nel santo de’ santi , perohè questi rappresen- 
tavano la persona di tutto il popolo) onde se quelli ( i quali per 
lor medesimi offerivano, come pel popolo) non ritraevano dai 
lor ragrifiai la liberazione dal peooato, molto meno conseguir- 
la potevano è gli altri sacerdoti , ed il popolo. 

Vers. 2. 3. Altrimenti si sarebbe cessato di offerirle; ec-, Se 
in quelle ostie fosse stata virtù di purificar da’ peocati, avrebber 
dovuto oessare, perché ooloro, ohe le offerivano non sarebbero 
■tati più consapevoli a se stessi di alcun peccato , per cui rin- 
novar dovessero i medesimi sagr fiat. Siauri una volta i pontefioi 
della remissione ottenuta per se, e pel popolo, non dovevano 
ritornare e ripetere ogni anno il sagr -fino di espiaaione pt’me- 
desimi peccati. Ma avrebber potuto risponder gli Ebrei , cbò quei 
sagri tìzi si rinuovellavano, non perchè fossero incapaci di toglie- 
re il peooato, ma perchè cadendo gli uomini in nuovi pecca tivuni- 
van perciò ad avere oontinuamente bisogno dello stesso rimedio. Ma 
in primo luogo la legge ordina espressamente , cho lo stesso pon- 
tefice, e lo stesso popolo, sia che caduti fossero in nuovi pec- 
cati , sia ohe non fosser caduti , indistintamente offeriscano ogni * 
anno il medesimo sagrifiaio d’espiazione; donde chiaramente 
apparisce, che la rinnovazione del sagrifiaio fion-era già indi» 
rizzata a conseguir la remissione de’-peocati , ma era (come dicesi 
nel seguente versetto) una oomnttporaaione , o confessione pub- 
blica , e solenne, la quale e il pontefice, ed il popolo a Dio fa- 
cevanb de' propri peccati non mai aboliti con tutti quei aagtffi- 
ai. lniseeondo luogo, come benissimo osserva s. Tommaso,, se 
>1 sagrifiaio di espiaaione fosse stato valevole a rimettere i pee- 
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toa LETTERA DI S PAOLO 

4 . Impossibile enim est san- 4- Imponibile essendo , eh - 

guine taurorum , et hircorum col sangue de' tori , e de oa- 
auferri peccata.' pn tolgami i peccati. 

/ % \ f ‘ . . • . , *. 


oati precedentemente commessi , doveva avere anche forza di ri* 
mettere quelli , i quali si commettessero in appresso; imperocché 
avrebbe avuto una virtù spirituale , e oeleste datagli da Dio , 
ohe solo può rimettere i peccati ( Mar. n 7. ); e per conseguen- 
za durevole, e non passeggera ; nè sarebbe stato necessario di 
reiterarlo altra volta come appunto succedo nel sagrifizio di 
Cristo, il quale ha una virtù eterna (come ha già dettò l’Apo- 
stolo), onde non ha bisogno di essere reiterato. Ma e che ? 
( dioo qui il Crisostomo). Non offeriamo noi ogni giorno? Offe * 
riam certamente ; ma facendo memoria della morte di' Cristo. Ed 
ella è una sola ostia, e non molte; imperocché lo stesso Cristo 
sempre offeriamo , -non oggi uno, e domani un altro , ma sempre 
V istesso t onde uno solo è il sagrifizio .’ Lo stesso corpo adun- 
que , e lo stesso sangue di Cristo offerto un dì sulla croce offe- 
riamo noi a Dio ogni giorno su’ nostri altari, e le obblazloni 
nostre a quell’ una riduconsi , da oui dipendono , a quella della 
croce . di cui si fa commemorazione da noi secondo il precetto 
di "Cristo: Fate questo in memoria di me, Loo. XXll- • pelle qual 
commemorazione il fruttò dqll*. passione, e morte di lui si ap- 
plica ai fedeli. Vedi s. Agostino de civ. X. 2 o. 

. Vers. 4 - Impossibile essendo, che col sàngue de’tori, ec. Par- 
la del sangue di questi animali , perchè qnesti offerivansi nel 
dì della espiazione, al quale allude continuamente in questo luogo 
l’Apostolo,- del rimanente per la stessa ragione dimostrasi l’inu- 
tilità dei sangue ancora degli altri animali per oanoellare i pec- 
cati; conoiossiachè se un sagrifizio così solenne, e accompagna- 
to da cerimonie v« da circostanze tanto straordinarie, come si 
è già veduto, non era sufjjoiente ad abolire il peccato; molto 
meno potevano essere dotati di tal virtù gli altri sagrifizi . Era 
aduogue in errore l’Ebreo carnale, il quale si figurava, ohe 
tali sagrifizi fossero accetti à Dio in maniera, che per essi per- 
donasse i peccati; laddove se£d alcun uomo servirono a remis- 
sione, e perdono de’ suoi peccati, noi feoer mai so non per vir- 
tù del sangue di Cristo, il qual sangue in quello degli stessi ani- 
mali veniva figurato.' Verità ripetuta più volte da Dio ne’ Pro- 
feti. Vedi Isai. 1 . li. , Jerem. vi, 29. , Amos v. 22. , Ps. u. 18. ec. 
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S.Ideo ingrecliens munduin 5 .Per la qualcosa entrando 

dicU:* hostiaw,et obloliouein nei mondo , dice: non hai v>~ 
uoiuisti : corpus au te a* aitasti luto ust{a , nè obblazione : ma 
mi hi : a me hai formato un corpo : 

* P ;alm . 5g. rji 

• 6. Holocaulornata prò pcc- 6. Non seno a te piaciuti 
catoaon tibi placueruat. gii olocausti per lo peccato. 

• - • %'*.•' ' /.- 
. ‘ v * ^ 't ^ 


— 

\ Tt •> • . 

^ors. 6>. 6. ,Per la qual cosa entrando nel mondo, dice: ec. 
Eli., odo adunque im possibile , ohe Oio si riconciliasse con gli 
uomini mediante i sagnfizi legali, per questo appunto, allorché 
la scrittura oi rappresenta il Figliuolo di Dio fa£to uomo , ve • 
gnente ad abitare tra gl* uomini, oe Io rappresenta dioente a, 

D io queste parole ; non hai ì>o luto ostia ec. Sappiamo adunque 
con infaliibil certezza , che nel saluto xxxix. , da cui sodo prese 
queste parole. Cristo è quegli» ebe parla piuttosto, ohe David « 
de, a cui oertamente convenir non può in alcun modo la prò* 
messa, ohe fa colui, ohe qui favella, di 'far%.tutto quello , ohe 
inutilmente cercavasi di ottenere col. sangue di tante vittime. 
Cristo adunque al pruno suo entrare nel mondo dice al celeste 
suo Padre: tu, o Padre, non hai amato, nè le ostie, nè le obla- w . 
aioni, nè gli olocausti. Si rammemorano qui quattro maniere di 
sagrifixi. Il saggi tizio di cose inanimate, come del pane, e del* 
l'incenso dioevasi obbUzione; quello di cose animate o si offe* 
riva per placare l’ira di- Dio, e allora ohlamavasi olocausto , o 
per la espiazione del peccato, e chiamavasi sagrifizio pel peo* 
cato; aravi finalmente il sagrifizio di ringraziamento, detto an- 
cora il sagrifizio de’ pacifici. Dice adunque Cristo al Padre , che 
egli ben sa, come non è gradito a lui nissuno di tal' sagr fisi , 
viene a dire, che questi non furono mai accetti a Dio per loro 
stessi, ma solo per due, ragipni; la prima, e più importante si 
è, perchè questi erano figura di Cristo stesso , e del suo sagri* 
fizio, il quale fu talmente accetto al Signore, ohe per ragione 
di questo solo ordinò quelli dell’.aptioa legge, e con gradimento 
ancora gli ricevette , quando faremo animati dalla fede della 

f lessione del suo divia Figliuolo in, essi significata; in secondo 
uogo furono ordinati da DVo i fagr.fizi medesimi a rsttenere il 
popolo, perchè non si lasciasse trasportare al culto degl’idoli. 
Per la qual oosa notò s. Tommaso, jobe nella prima parte, di- 
rò così della legge, e trai precetti costituenti il decalogo non 
•i fa parola di sagrifizi, e solamente dopo il fatto del vitel d’oro 
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7 • Tane dixi : ecce venio 7. Allora io diasi ‘.ecco cK’id 
IQ capite libri scriptum est de vengo ( nella testata del libro 
me: ut faciam , Deus , volun • è stato scritto di me ) per fa - 
tatem tuam. re, o Dio , la tua volontà. 

* Ìbidem. ■ ■ , 

8. Superius dicens; quia 8. Avendo detto di sopra f, ' 
hoslias,et oblatioues j et ho- /e ostie, e le abbiati ani , e 

• < . A-': " ' > ■ , ' ' Ì • • • . : • ■ ' 


*/ • - ' , * > \ j x ' 

istituiti furono gli speciali riti degli olocausti, 0 .degli «Uri sa- 
crifizi; onde in. Geremìa cap. vii, 22. dice il 8 gaoro : Non par- 
7 ai a' padri vostri , e non faci loro comando di sorta intorno agli 
olocausti , e alle vittime in qual giorno , in cui li trassi dalla 
• ’ terra d' Egitto . . ‘ 

Ma a me hai formato un corpo. Così sta in oggi nella verr 
sione de’ux. , benché a’tempi di s Girolamo in vece di corpo 
si leggesse le orecchie , oome ha 1' Ebreo , e coinè legge la no- 
stra Volgata versione de’ salmi. L’ Ebreo allude al costume di 
forare le orecchie agli schiavi, ] quali arrivato l’ anno «abbati* 
co rinunciassero al privilegio della legge , in virtù del quale erano 
posti in libertà . Ambedue le lesioni vanno al medesimo seoso. 
Secondo i txx- dice Cristo: tu, o Padre, mi hai rivestito di un 
corpo formato da te medesimo, per oui io atto fossi ad essere 
immolato in luogo di tutte le vittime precedenti per la tua glo- 
ria , e per salute degli uomini.Seoondo l'Ebreo: tu mi bai fo- 
rate le orcochie in argomento della costante, e perfetta mia ub- 
bidienza, ubbidienza, ohe io osserverò fino alla morte, e morte 
di croce. "* ’ . . 

Vers. 7. Allora io dissii ecco eh ’ io vengo ( nella testata del 
libro ec ■ Per questo dissi io; se adunque tu non ti plachi , o 
Padre, pe’sagrifizi, e pel. sangue degli animali, eooo ch'io 
vengo per fare, o D'o, la tua volontà , viene a dire, per of- 
ferirti il mio oorpo in sagrifizio , come di me sta scritto nella 
testata .del libro, ovvero, come .porta l'Ebreo, nel volume del 
libro, viene a dire, nel Pentateuco , il qual? per antichissima 
consuetudine è detto - il libre, per eccellenza dagli Ebrei . Or 
, la ubbidienza del Figliuolo.di Dìo è figurata in molti tipi del 
Pentateuco, e principalmente nel sagrifizio d’ Isacco , e Gesù 
Cristo ci ha detto égli medesimo, ohe di lui ha scritto Mose. 

• Vers. 8. 9. Avendo detto di sopra : le ostie, ec. Eooo il ragio- 
namento dell’ Apostolo : Cristo disse primieramente, ohe a Dio 
non piacevano le ostie , le cbb'asicni , e gli olocausti , che 

• V *N 

1 ’ / 
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locautomata prò 'peccato no- gli olocausti pel peccato non 
luisti , nec piacila suol tibi , gli hai voluti , nè sono a te 
quae secundutn legem offe- piaciuti , le quali cose secon- 
rUDtnr: do la Ugge ti offeriscono : 

g. Tuoc dixi : ecce vcnio , 9 ^ Mora dissi: eneo, eh* 

ut faciatn , Deus , voluntatem io vengo perjare , o Dio , la 
tuam ; aufert p ri mura , ut se- tua volontà : toglie il primo , 
quens s tatua t. > per istabilire il secondo. 

to. In qua voluntate san- io. -E per questa volontà 
ctiGcati suraus per oblalio- siamo stati santificati me- 
nerà eorporis Jesu Chris li diante l f obblationc del corpo 
aemel. ^ . di Gesù Cristo ( fatta ) una 

«. volta. 

1 1 . Et omois qnidetn sa ti. E ogni sacerdote sta 
cerdos praesto est quotidie pronto tuttodì al ministèro , 
miaistrans , et easdena saepe e offerendo sovente le Stesse 
offerens hostias , quàe nun- ostie, le quali non possono mai 
quam possunt auferre pecca toglière i peccati : 
ta : . . 

r a. Hic antera nnarn prp' ia .Ma questi offerta per, 
peccatis offerens hostiam , io sempre una sola ostia pei pec- 
sernpiternumsedetio dexiera cati , siede alla destra di Dio, 

Dei, ■ - V . « 


nella legge presorivonai ; dipoi disse, che veniva egli stesso a 
compiere la volontà dello stesso Padre; toglie adunque Cristo 

la prima specie di sagrici , e stabilisce quell’ unico , che a tutti 

questi succede. Sono adunque aboliti i primi, si perchè non 
piacciono a Dio, o sì ancora perche non si fa luogo al sagriti - 
eio di Cristo, so quelli non tolgonsi. Ed è ben giusto, ohequelli 
spariscano, quando un sagrlfizio sì eccelso, e a -Dio così acoet* 
to , e in tutti i tempi predetto, e in tutti i sagrifizi preoe» 
>■. denti figurato, p profetizzato viene a introdursi. 

Veri. lo. E per questa volontà siamo ec. In Virtù di questa 
. volontà del Padre, la quale fu eseguita, e adempiuta de Cri- 
sto , noi, i quali non potemmo essere giustificati, e santificati 
pe’ sagr'fizi della legge, questa sant fioazione abbiamo ottenuto 
mediante l’unica obbiezione del corpo di Cristo fatta per noi 
sulla Orane. ' . v- . ^ ; 

Vers. 11. 12. E ogni sacerdote sta pronto tuttodì ec. ra qui 
un nuovo paragono trai ssoerdote del nuovo testamento , a 


Digitized by Google 



106 LETtERA DI 

i 3. De celerò expectans , 
* donec ponantur inimici eju* 
soabellum pedmn ejus. 

* Pt. 1 09. 2 .1. Cor. 1 5. 25’ 

■ 4 - Una enirn oblatioue , 
consmnuiavit in senipilor* 
nuin sauctificalos . 

1 S.Contestatur au ter» nos 
et Spirita* sauctus.Postquara 
enim dixit : 

»6. *Hoc autem testamen- 
tum, quod testabor ad illos 


$ PAOLO 

J 3 . Aspettando 'del rima- 
nente il tempo . che i nemici 
di lui siano posti sgabtllo ai 
suoi piedi. 

» 4 .Imperocché con una so- 
la abbiadane rendette perfet- 
ti in perpetuo que ’ , che sono 
santificati. ■ • ' 

« 5 . Co lo aitesca anche lo 
Spirito santo ■ Imperocché do- 
po di cver dettoi 

16. Questa ( è ) Z’ allean- 
za , che io contrariò con essi 

• ' ' - • » * / ‘ ’ ; • * • « 




qnelli della legge, e allude al sagrifizio perpetuo, in cui offe- 
riva si ogni giorno un agnello la, mattina , e un altro la sera . 
Vedi Num. xvnt. I sacerdoti della legge oiaseuno nella sua set- 
timana stanno ogni giorno sempre in ordine pel foro ministero, 
offeriscono sovente dplle ostie , che sono per loro natura impe- 
tenti a togliere i pecoati. Mi questo nostro sacerdote offerta una 
sola ostia , che toglie i peccati di tutti gli uomioi, e di tutti i 
secoli, hon avendo bisogno di operare di più per la nostra re- 
denzione, ritornato colà, donde era venuto tra noi, e per noi, 
siede ne’ cìftli alla destra di Dio. 

Vera. l 5 . Aspettando del rimanente il tempo , ec. Nè egli è 
per tornare di colassi ad offerirsi di nuovo; imperocché ivi egli 
regna col Padre, ed aspetta il tempo, in oui i suoi nemici sa- 
ranno a lui soggettati , e fino la stessa morte . Vedi 1- Cor. xv. 26. 

Vers. 14. Con una sola obiti azione rendette perfetti ec. Con 
una obblazióne unica ,' ma d’ infinito valore ha riconciliati con 
Dio , o santificati tutti coloro, i quali la riconciliazione, e la 
santifì .azione rioevono , od hanno rioevuto ne’ tempi addietro, 
o la riceveranno nelle età avvenire. Per quanto sia grande, e 
quasi infinito il Joro numero , per innumerabili ohe siano i loro 
peccati , quest’ ostia sola basta per tutti , e basterebbe anoora 
per un numero infinitamente più grande , e di uomini , e di 
pecoati . ~ 

Vers. 1 6. 16 17 Ce lo attesta anche lo Spirito santo. Questa 
Verità è attestata ( dice 1 ’ Apostolo ) anche dallo Spirito santo 
presso di Geremia cap. xxxi. Vedi cap. vui. 8. 9 ec. , \ 
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_ os t diesHlos, dicitUominas? dopo que’ giorni, dice d 

SE,' è™ cordibu. gnore: imer.rl U «. Ug* 

tr- etinn.en.ibo.eor.rn «»"•* 


.jmerscribau. eas : (oro i. .«ria.rt : 

**• « *» 

qui.amrn eorum ja.n nou re- /oro ao« »» « 

cordabor ampUus. . ' Ò fa Or dov' (è) di questi U 

, o Obi autom horum re io. Ur i. J ? a ,„ „i,\ 

inizio: jarn uon«st oblatio rammrone: non ho già pm 
j obbiezione pel peccato. *. 

р, °u. Habmlea Uaque.fra ,g. "dar.,, « ,o /»• 
ina fiducia», iu io.roi.u .au- ulti . te /M«M« * 

с, „,u™ io sanguine Cbri.u , .anso da’ * 

Cristo , < < • 

ao Ouam ioitiavil nobis ao. Per quella , che egli per 
vian/ nevato , et vivente™ , noi consacrò ’^^èZ'la 
per velameti , id est, cameni <b «'•*’ » p^elo, eto p 

suaru , ‘ X carne ds Imi t . 


Ver». 18. Or <W(è) tTha gik T re* • 

to dall' Apostolo è questo: se nella nuova legge si ha già I a re 

missione Recati, come d.ce lo Spinto santo, non f. » d. «.«- 
st.eri, ohe di una nuova ostia pel peccato si vada m cerc^ i, 

è da pretendersi , che la stessa oblazione di Cnsto d. Cg 
avemmo tal remissione , si rinnovili » Perchè «i I larebhe ^ng 
al sangue di Gesù Cnsto, qua», non bastasse , eh e. tosse sparso 

L p v i "S-“d"ir.“ , te *<.«» ». d.». .... 

d,„:”n..?nn .11. «»«•«. « 

alla preminenza del suo sacerdozi »opra -.1 saort^aio 
intorno alla infinita virtù del suo sagravo, a "° n “ 

paragonarsi quei dell 5 antica legge , ne deduce .un». bel la , f' »* 

esortazione afta costanza nella fede • .« “ eH * ^ _itn- Abbiamo 
zienza nelle avversità , e tribolazioni di ‘ ftnm nel 
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3 1 .Et sacerdolein magaum 
super domum Dei: 

32 . Accedermi* cura vero 
corde in plenitudine fidei , t- 
spersi corda a conscie» tia ma • 
la, et abluti corpus aqua tnun- 
da , 

a5. Teneamus spei nostrae 
confessionemindecliuabiletn, 
(fidelis euim est qui repro- 
tnisit) 


DI S. PAOLO 

ai. E (avendo) un grama* 
cerdote , che presiede alla casa 

di Dio s 

aa. Accostiamoci con cuor, 
sincero , con pienezza dijede , 
purgali il cuore dalla mala t . < 
coscienza , e lavato il corpo 
coli acqua monda , 

a5. Conserviamo non vacil « 
lente la professione della no - 
stra speranza , ( imperocché fe- 
dele è colui , ohe ha promesso ) 


■aa carne. Rassomiglia qui fa oarnedi Cristo al velo, ohe ascon* 
deva il «antuario. La carne di Cristo nascondeva la divinità ; o 
siccome era necessario di aprire il velo per entrare nel santua* < 
rio; oosì fu squarciata la carne di Gristo sopra la erode, affla* 
chè per essa ottenessimo di esser condotti lino al santo de’santi. 

Questo gran pensiero dell’ A coitolo mi sembra molto bene 
illustrato da queste parole di s. Ambrogio: Venuto C:isto se- 
condo V assunzione della carne per redimere le creature j venu- 
to per note farmi le vie eterne , per le quali possa l'uomo tor- , 
nare a Dio. Dapoichè adunque egli e il principio delle vie di 
Dio , seguitiamo questo principio. Egli entrò il primo nella via 
del nuovo testamento per aprirlo. Se noi digiuniamo , egli pri- 
ma di noi digiunò, se pel nome di lui soffriamo ingiurie, ne 
soffi t egli il primo per nostra redenzione , piegò il capo a' fla- 
gelli , le guance agli schiaffi , salì sulla croce per insegnarci 
a non temere la morte. Finalmente quasi andando avanti a Pie- 
tro , gli disse , tu sieguimi , é Pietro compiè la sua corsa , per- 
chè seguì Cristo , in ps. ex rii. 

Vera. 21. E ( avendo ) un gran sacerdote , ec. Cristo capo, 
e Signore della casa di Dio , viene a dire di tutta la Chiesa o 
trionfante , e militante. >, 

Vers.>22. 23. Accestiamoci con cuor sìncero ec. Aopcstiamooi 
al santuario eterno, ovvero a Dio stesso oon ouore retto, ooa 
piena fede, purgato il cuore da’ peccati. Si noti, come e qui , 
e in appresso allude continuamente alle cerimonie legali, della 
qnali lo spirituale senso ne dimostra. Così qui dice, che il 
cuore si mondi dalle opere di morte, alludendo all’acqua di 
cenere detta vaooa rossa, con oui si mondava chi avesse tooca- 
' to un corpo morte. , . 

E favate il corpo coll'acqua monda, conserviamo ec. in 

\ ■ 


I 


Digitized by Google 



AGL! EBBEI. CAP. X. 109 

*4. Et consideretnus invi- 24. E marno attentigli uni 
ceni in provocationem cari agli altri , per istimolar oi al- 
taiis , et honorum operuua : la carità , e alle capere buone 1 

25 . Non desereaies colle- a 5 . Non abbandonando la 
ctionem nosirtyn , sicatcoa- nostre adunanze , come voglio- 
•uetudinis est quibusdam, sed no far taluni , ma facendovi 
consolante* , et tanto uiagis , animo , e tanto p ù , guanto 
quanto viderilis appropia. che vedete avvicinarti quel 
quantern diem. s giorno. ^ 

26 * Volontarie enim pcc 26. Imperocché volontaria - 
cantibus nobis post acceptain mente peccando noi dopo ri- 
Dotitiam veritatis , jara non cevutn la cognizione della ve- 
relinquitur prò peccati» ho- rito , non ci retta già ostia pei 
alia, ' peccati, ~ 

* Supr. 6. 4. 


tende quk il santo battesimo , in oui coll’esteriore lavanda tut- 
to I’ uomo intcriore e rinnovellato, e rigenerato. E pare , che 
abbia in vista le parole di Eseob<ele xxxvi. : Spanderò sopra di 
moi un’acqua monda, e sarete lavati da tutte le vostre sozzure. 

La professione della nostra speranza. La fede, e la speran- 
za, ohe abbiamo professato «nel battesimo. - , > «. 

Veri. 34 E siamo attenti gli uni agli altri, ec. Vuole, ohe 
aiano sol leoiti gli uni pegli altri a questo fine di provocarsi scam- 
bievolmente alla carità , e ad ogni opera buona .• 

Ver*. 25 Non abbandonando le nostre adunante, eo. Dalla 
maniera di parlare di Paolo si comprende , ohe taluni forse per 
timore della persecuzione si- ritiravano dalle sagre adunasse , 
come nota il Crisostomo , la •qual cosa ed era di sommo pre- 
giudizio per le anime di questi, e di pooa edificazione pe’ fra- 
telli. Vuole adunque, che deposto sì vii timore, di coraggio 
ài armino, e di oostanza , e tanto più» quanto più si veggono 
vicini a quel giorno , viene a dire, a quel dì finale, in coi sarà 
data da Dio ai giusti la ricompensa delle fatiohe, e delia pa- 
zienza , e di tutto quello, ohe avranno fatto per lai \ questo gior- , 
no è rappresentato dal dì della morte di eiasoheduno , perobè 
quali saremo trovati alla nostra morte , tali saremo nel dì del 
gmdizio . S;rni|i esortazioni a frequentare le adunanze della 
Chiesa si leggono <nellé lettere di s. Ignazio IH. agli Efesini, e 
a que’di Smirne. 

Vers. 25. Volontariamente peccando noi dopo ricevuta la ce- 
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37. Terribili* autern quae 
dam exspectatio judicii , et 
igni* aemulatio, quae con 
sumptura est adversarios . 

28. Irritar» quis facieosle- 
getti Moysi , sine uila mise- 
ratione * duobus, vel tribus 
testibus moritur: 

* Deut ■ 17. 6. Mate. j 8 . 16. 
yuan. 8. 1 7. a. Cor. ,1 3 . t. 
ag. Quanto magis putatis 
deteriora mereri suppltcia , 
qui Filium Ueicouculcaverit, 
et sanguinem testamenti poi 
luium duxerit , in quo sau- 
ctificatus est, et spirituigra- 
tiae contumeliam fecerit ? 


DI S PAULO 

37. Ma una terribile espel- 
la Z/onc del giudizio, e C ar- 
dore del fuoco , che sta per 
consummare i nemici. 

28. Uno , che^viola la legge 

di Moie , sul de posto di due , 

o di ire testimoni muore s en 

za alcuna remissione ; 

• f 

29. Quanto più acerbi sup- 
plizi pensine voi , che si meri- 
ti chi avrà calpestato il Fi- 
gliuolo di Dio , ed il sangue 
del testamento ,in cui fu san- 
tificato, avrà tenuto come 
profano, ed avra fatto oltrag- 
gio allo spirito di grufa ? 


pniiìone della verità, ec. Non sono dacoordo gl'interpreti nei 
determinare, di quali peccaturi voglia qui parlare l’Apostolo, 
e alcuni credono, che costoro», che volontariameute , cioè con 
piena malizia peccano dopo di essere stati illuminati modianto 
la duce della verità, siano gli apostati, e quei, chela fede rin- 
negano: altri vogliono, che ci^ s’ intenda di que’, che peccano 
contro Io Spirito santo, conforme sta scritto Matt. xn. 3i. Ma 
checché masi di questo, debbo interpretarsi questa sentenza nel- 
lo stesso modo, che quella del cap. ìv. 4- 5. 6. , viene a dire, 
ohe de’ peccati gravi, e mortali commessi dopo il battesimo dif* 
ficilmcnte si ottiene la remissione, perchè Cristo non moria 
nuovamente per tali pecoatori, nè vi è da aspettare per essi un 
nuovo battesimo, onde nissun’ altra via riman loro di salute, se 
non quella della penitenza; e la vera penitenza è così rara, che 
come dicono alcuni padri, è più facile il ritrovare , chi non 
abbia peooato giammai gravemente , che ohi Vbbia fatta delle 
gravi colpe degna , e convenevole penitenza, s. Ambr. de poen. 
,lib. 2. cap. *. 

Vers. 27. Ma~una terribile espettazione del giudizio , ec. Tali 
peccatori hanno da appettarsi il giudizio di Dio terribile , e spa- 
ventoso, e la vcomenza di quel fuoco eterno, il quale divorerà 
i nem’ci di Dio, e del suo Cristo. 

Vers. 26. 29. Uno , che viola la legge di Muse , ec. Con un 


Digitized by Google 


AGLI EBREI. CAP. X. 


5o. Seknns cnim , qui di- 
XÌt:* ri ) i Li vi udirla, et ego 
rctribuara. Et iterum : qui* 
judicabit Domiuus populuro 
suum. 

*Deut. 32. 55 . JS 01 ». ta 19 . 

3 r . Horreudum est incide- 
re in manus Dei viventis. 


So. Imperocché sappiamo 
chi t cairn > che disse • a me 
la vendetta, e io renderò il 
contraccambio, E di nuovo ; il 
S g rio re giudicherà il suo po 
polo . 

3i. Qrrenda cosa ella è il 
cadere nelle mani dì Dio vivo. 


r r 



paragone sommamente forte , e pieno di energia rappresenta e 
la enorme gravezza del pecoato dell’uomo Cristiano, e per con- 
seguenza quanto giusta sia 1’ ira , con cuj Dio sterminerà tali 
peccatori. Paragona l’Apostolo la leege di Mone con la leggo 
evangelica , la qual legge evangelica ha già fatto vedere , per 
quanti titoli sia superiore alla legge mosaica , e dalla grandezza 
de’ benefizi conferiti a noi per Cristo nc inferisce, quanto mag- 
gior pena ineriti il disprezzo dell’evangelio in un uomo rige- 
nerato pel battesimo, ammesso alla partecipazione del corpo, e 
del sangue di Cristo, e ornato dei doni dello Spirito santo. S. 
Ambrogio, e Te« fil. applicano particolarmente queste parole a 
que' oattivi Cristiani, i quali oon rea eonscienza si accusano al 
«agramente, nel quale si dispensa il corpo, 0 il sangue di Cristo. 

Gli eretici Novaziani abusavano di questo luogo per togliere 
ai peccatori oaduti dopo il battesimo ogni speranza di remissio- 
ne, togliendo loro la penitenza . Ma la Chiesa di Gesù Cristo 
conservando lo spirito del suo divino sposo, e maestro venuto 
( come disse rgli stesso) a chiamare non i giusti, ma i pecca- 
tori, a nissun uomo ohiude la porta della salute, nissun pecca- 
to crede esservi irremissibile, oioè ohe non possa cancellarsi 
per la virtù di quel sangue , il quale , come dioe s. Agostino , 
ebbe fino virtù bastante per oanoeflar quello stesso orrendo pec- 
cato, con cui fu sparso. 

Ver». 5o. Sappiamo chi è collii, cher disse : a me la vendétta , 
ec. Noi , che «iamo istruiti delle cose di Dio, non ignoriamo, 
quanto si* grande, e potente colui, ohe dichiarò, che avrebbe 
fatta vendetta degli oltraggi a lui fatti » Deuter. xxxn- 35. , e 
nel versetto seguente promise di far giustizi* al suo popolo , 
alla sua Chiesa, gastigando severamente coloro, ohe la disprez- 
zano, e 1’ affliggono co’ loro scandali, e oon le loro Iniquità. 

Vers. 5l. Orrenda Cosa ella è il cadere nelle mani ec. U* 
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5a. Rememoraroini autooi 5a. Richiamate allo memo- 
pristinos dies., io quibus il- rio que primi giorni , ne qua- 
luminati , magoum cenameli li essendo stati illuminaci , 
sustinuistis passionimi. sosteneste conflitto grande di 

' patiménti. - 

35. Et io altero quidem , 53. Ed ora dia cauti spetta- 

oppropriis, et tribulationibus colo di obbrobrio , e di tribo - 
spectacnlum facti : io altero lattone: ora fatti compagni dì 
autem , sodi talitcr couver- coloro, che erano in tale stato. 
saolium «'Recti. 

54- Nato et vioctìs compas 34 -imperocché e foste cam- 

bi estis ,et rapiuana booorutn passionevoli verso de’ carcera - 
vcsirorutn curn gaudio su- ti, e con gaudio accettaste 
scepistis, cognoscentes vos la rapino de' vostri beni , 00 - 
habere meliorem , et maneo- noscendo di avere migliori , « 
tem substantiam. durevoli sostante. 

'55. JNolite itaque ammitte- 55- Non vogliate adunque 
re eoo fi de mia tu veslram,quae far gatto della vostra fidan 
tnaguam habet remuneratici- za , la quale ha una gran ri- 
vela. ■ • . . ■ compensa. 


giudice giustamente sdegnato, che vive in eterno , può punire io. 
•temolo così punisce Dio i peccatori protervi, e impenitenti. 

Vere. 52. 33 . 34 - Richiamate alla memoria que' primi giorni t 
ec. Accende ii loro coraggio con la rimembranza di quello, ohe 
avevano operato, e patito per la fede lino dai primi giorni del 
loro battesimo, avendo dovuto combattere con ogni sorta di pa- 
timenti ;ora esposti al ludibrio, ed agl’insulti di tutti gli uo- 
mini , oòme quelli , che nel teatro eran condotti a combattere 
colle bere j ora patendo gli stessi mali nella persona de’ loro 
fratelli, ai quali non avevano tralasciato di porgere ogni pos- 
siti! SQvvemmento ; e Analmente con grand’ anime avean sofferto 
di vedersi spogliati, de’ beai temporali, tutta la loro «peranaa, 
e consolazione ponendo io quelli, che sono infinitamente mi- 
gliori, perohò sono eterni . Può essere, che qui si accenni la 
terribile persecuzione, a cui nel suo nascere fu ospost» la Chio- 
sa di Gerusalemme. Vedi Art vi. 19., 1. Thess. 11. 14. 

Vere. 35 . Non vogliate adunque far getto della vostra fidan • 
za, ec. Non vogliate far gotto di un bene sì grande, quale si 
è quella fiduoia , dalla quale animati tante , a tali cose ,*of- 
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56. Patientia eoim vobis 
necessaria est: ui voluntatem 
Dei facienies , leporteiis pro- 
missiooem. 

■c * 

5 n. Adhue enim modicum 

/ 1 , 

aliquantuium , qui veniurqs 
est , veniét , et non lardabit. 

38 * Justus autem meus 
ex fide vivit: quod si subtra- 
xerit se, no*n placebit ani 
tu a e rncae, 

* H, hoc. a. 4- Rom i. l'j. 

Gal. 3. 1 3. 


36 Imperocché necessaria 
è a voi la pazienza: affinché 
facendo la volontà di Dio , 
entriate al possesso delle pro- 
messe. 

3 7 . Imperocché ancora ut 1 
tantino , e quegli , che dee ve* 
nirc , verrà , e non tarderà. 

38. Ma il mio giusto vive 
di fede : che se si ritirerà ? ra- 
d tetro , non sarà accetto all'a- 
nimo mia. 


friste ! imperocché il perderla adesso sarebbe un perderò ins;e- 
ine la ricompensa. a voi promessa, e da voi sperata, e la quale 
avete, per così dire, nelle vostre mani. 

Veri. 36 Necessaria ò a voi la pazienza . Per pazienza s’in- 
tende in questo luogo e la rassegnazione nel soffrire i mali pre- 
senti a e la longanimità nell’ aspettare i beni promossi} questa 
pazienza è necessaria al Cristiano, perche por mazzo di essa 
sostengasi nell’ adempiere la volontà di Dio, viene a dire, rid- 
i’ eseroieio de’ divini comandamenti sino alla fine, onde il posr 
sesso si meriti della promessa felicità . 

Ver*- 37 . Ancora un tantino, ec. Non anderà gran tempo, e 
verrà, e non tarderà colui, ohe dee veoire a rendere In mer- 
cede alla pazienza, e alla fede de’ suoi? servi. Queste parole, co- 
me quelle del versetto seguente, sono prese quasi interamente 
dal profeta Abaouc 11 . 4- Alcuni pensano, che t*ossa qui l Apo- 
stolo predire la imminente vendetta della ingrata Gerusalemme 
perseoutrice dì Cristo, e de’ Cristiani , la qual vendetta avven- 
ne sette, o otto anni dopo scritta questa lettera. 

Vers. 38 Ma il mio giusto vive di fède: ec. Parlando agli 
Ebrei versati moltissimo nelle scritture, porta le parole di Aba- 
cuo smza nominare l’autore: egli ha cangiato l’ordine del te- 
sto, ri quale egli cita al suo solito Secondo* la lezione dei ixx. 
Il mio giusto ( dice Dio ) oioè colui, che tale è divenuto median- 
te la mia grazia, nelle tribolazioni della vita presente si sosterrà 
e viveià per merzo della fede nelle mie promesse. Che se per 
impazienza, o per pieoiolezza d’animo si ritirerà dalle adunanze 

Tu,n. JLXJL. ■ , 8 
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3u Nos ameni non suinus 3 q. Ma noi non siano da ti- 
aublractionis filli in perditio- rarci indetro per perderci, ma 
nem, sed fidei in accjuisiiio- fedeli per far acquisto dcll’a- 
nera animae. nima. 


della Chiesa , dalla professione del Cristianesimo , io noi rimi* 
rerò più non compiacenza, ma con orrore, e dispreizo. 

Vera. 5<}. Ma noi non siamo da tirarci indietro ec. Ma noi 
credenti non siamo oapaai di ritiraroi dall’ ubbidienza , ohe ab* 
biam professata al Vangelo per preoipitaroi nella perdiamo»; 
ma siamo fedeli a Dio per porre in aiouro Panimi nostra, e per 
salvaroi dalla morte, e spirituale, ed eterna. 

capo xi. 

Celebra magnificamente la fede , riportando la azioni dei 
Padri dal principio del mondo fpo a Dcvtdde , e ui 
Profeti: E generalmente di mosti a , quanto grandi cose 
abbiano fotte , e patite mediante la fede , e con tutto età 
non hanno ancor ricevuta la piena lor ricompensa. 

,:Est «utern fides spe- i Or ella è la fedeli fon-, 
randarum subsia ulta rerum , demento delle cose da sperar- » 
argumeotum non appareo- si t dimostrazione dello cose t 
tium. che non si veggono. 


A N NO TAZIOKI 

Vers. l. Or ella è la fede ec. Avendo esortato nel capìtolo 
precedente ((li Ebrei alla pazienza, ed avendo incidentemente 
fatta menzione dulia fede come necessaria per conservare la stea» 
sa pazienza, passa in questo capitolo a tessere uno stupendo 
elogio della stessa fedir, rammemorandone molti illustri esempi; 
esempi tanto' più efficaci, ed atti a muover coloro, a ’quali scri- 
veva , quanto ohe tolti presi dalla storta del loro popolo, e dai 
fatti di persone state mai sempre in grandssima venerazione 
presso di loro. Dici- adunque in primo luogo, che la fede è il 
fondamento , ovvero la « stanza delle tose sperate, perchè que* 
ste cose ci sono pieseni.vte, e in certo modo oi sono date dalla 
fede come presenti, perebò^di esse la fede così certi, e sicuri 
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a. In hac enìm tesiinao- 
nìurn consecuti sunt senes. 

3.* Fide intelligimus agia- 
ta esse secula verbo Dei, ut 
ex invisibilibus visibilia fie- 
reot. 

* Gene s. t. 5. 


a. Imperocché per questa 
furono celebrati i maggiori. 

3. Per mezzo dello fede in- 
tendiamo , come furono for- 
mati ì secoli perla parola di 
Dio , talmente che dell’ irtoisi ■ 
bile fosse fatto il visibile. * 


ai renda, come se attualmente le possedessimo, e quasi le te* 
nessimo con mano. Le cose, ohe sono solamente in isperanza, 
pare, in oerto modo, ohe siano senza sostanza ; la fede da ad esso 
sostanza, e fondamento; la risurrezione non è anoor seguita , ma 
la fede fa si, ohe la stessa risurrezione già quasi esiste nel no- 
stro pensiero. Cò'Pìl Crisostomo. In secondo luogo, la stessa fe- 
de è una dimostrazione di quelle cose, le quali non si veggono, 
perché non sono soggette a’sensi, e delle verità conosciute da 
noi mediante la rivelazione divina, la quale le stesse cose rende 
a noi evidenti, come se co’ propri nostri oochi potessimo giudi- 
carne. Tanta è la certezza, e chiarezza della fede riguardo alia 
testimonianza, ohe Dio stesso ci rende di quel , che crediamo. 

Vera. 2. Per questa furono celebrati i maggiori. Per la fede 
furono lodati , e onorati nelle scritture come giusti, e accetti a 
Dio i jno<tri antichi Padri. 

Vera. 3. Per mezzo della fede intendiamo , come furono forma- 
ti i secoli ec. Dimostra come la fede l’intelletto oonvince delle 
cose, che non veggiamo. A questo fine l’esempio parta di una 
aosa passata, ma dallo stesso esempio concludesi, che le futuro 
cose eziandio,. le quali sono state da Dio promesse, con egual 
fermezza creder si debbono. Per la rivelazione fatta da Dio a 
Adamo, ad Abramo, e agli altri patriarchi , rivelazione descrit- 
ta poi da Mose, intendiamo noi, che crediamo, in qual modo 
fossero oreate totte le cose; intendiamo, come ad una parola di 
Dio senz’ altra maoehina , o Strumento , senza materia preci- 
dente fnvono tratte dal nulla tutte quelle cose, le quali hanno 
per misura della lor durazione il correr de’ secoli ; onde tutto 

S nello, che ora è visibile, fu formato, senza che alcuna cosa 
i visibile vi fosse per l’avanti. D’invisibili, che erano le cose 
non esistenti, furon fatte visibili, allorché dal nulla’Dio le prò* 
(lusso. Tèof. Tooca con ragione l’Apostolo questo punto essen- 
zialissimo di nostra fede, sopra del quale tanto andaron lungi 
dal vero-i filosofi. La creazione delle cose dal nulla è una veri* 
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1 16 LETTERA Di 

4-*Fide pim i mani bostiam 
Abel , quam Caio , oblulit 
Leo, f per quam teslimooiura 
eonsecutus est esse justiu. te- 
stitnonium peihibente muoe> 
ribue ejus Lieo ; et per illam 
defuoctus adhuc loquitur 
*Gt n. 4 . 4 f Mucth. j5. 35. 

5. * Fide Henocb transla- 
latus est , ne videret mor 


4 Per la fede offerse a Dio 
ostia migliore Abele, che Cai- 
no, per la quale Ju lodato co - 
me giusto, approvati da Dio 
i doni di lui , e per essa parla 
tuttora dopo la morte. 

1 1 ' 

5. Per la fede Enoch fu tra 
sportato, perché non vedesse la 


tà troppo superiore alla corta capacità dello spirito umano; e 
dall’altro canto questa verità è quella, che oi dà in primo luo- 
go un’idea degna della grandezza di Dio, ed è quella, che a 
tutti ripara gl’inconvenienti, e gli assurdi de’ bizzarri sistemi 
de’ filosofi; ma questa verità sì importante, e nella quale come 
in prezioso germe sono raochiuse molte utilissime cognizioni per 
noi , Ih dobbiamo alla fede; onde a gran ragione dica il marti- 
re s. Giustino; Egli ( Iddio) ha dimostrato se stesso , e si è 
dimostrato per mesto della fede , la quale sola di vedere Dio 
è capace. 

Vera. 4 - P er la fede offerse a Dio ostia migliore Abele , ee. 
Abele come pio, e fedele offerse miglior sagrifìzio, ohe Caino, 
il quale ingrato, e di cattivo cuore (fferse delle cose peggiori . 
Abele fu lodato come giusto , e furono auoetti a Dio i doni di 
lui: come rfferti con vera fede. Ambedue queste cose le dedu* . 
ce l'Apostolo da quelle parole della Genesi IV. 4 - •" Dio si ri- 
volse ad Abele , e ai doni di lui ; dalle quali generalmente in- 
feriscono 1 Padri , e gl’interpreti, ebe Dio con qualche segno 
esteriore dimestici , come ed Abele , e la obhl»zione di Abele 
gli era gradita. Del sangue di Abele spatso dah’ empio fratri- 
cida sta scritto, ohe a D o gridava dalla terra ; "é peroiò l’Apo* 
stolo dice, che Abele parlò anche dopo la morte. Il Grisosto- 
mo p* rò ha seguitato un’altra sposizione, dapoicbè il testo greco 
può s>gn firare ( come egli dice ) , ohe la fede di Abele è anche 
in oggi celebrata, c ammirata, e benedetta da lutti; argomen- 
to , ohe anche dopo la morte egli vive dinanzi a Dio. 

Ver*. 5 Per la fide Enoch fu trasportato , ec. Per la sua gran 
fedo Enoch meritò di essere tolto al mondo senza patire la 
morte. Per la fede, dico, perchè ili lui fu scritto { Gen. v. 22. 
24. ) , che egli camminò con Dio , viene a dire , ubbidì a Dio ; 
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tem, et non inveniebutur.quia 
transitili! illuni Deus : aule 
translatiooem eniat testiino- 
cium babuit placuisse Ueo. 

# Gcn. 5 licci . . 6 . 

6 . itine fide autein impos 
sibile est piacere Ueo.Crede 
re enim oportet accedentera 
ad Deum, quia est, etinqui- 
rentibus se remunerator sit. 

. v * ' t 

7 . * Fide Noe, responso 
accepto de iis , quae adbuc 


morte , e non fu, trovato , peri 
chè craslaCollo Iddio, impe- 
rocché prima della traslazione 
fu lodato come accetto a Dio » 

q. Or senta la Jede è im- 
possibile di piacere a Dio . Im- 
perocché Chi a Dio si accosta , 
fa di mestieri , che creda, che 
egli è , e rimunera qua , c ha 
lo cercano. 

7 . Per la Jede Noè av- 
vertito da Dio 4 l °osa , che 


. . I .... .... I !.. I .... - | I .1,1 

' *,,, , • * ' - 

stette unito oon Dio/ lo che non può aversi senea la fede , co- 
me si dioe nel versetto seguente. Di questo santo abbiamo nel» 
l’Apocalisse, obe egli dee ritornare insieme con £1 a prima del- 
la fine del mondo. Intorno a questa traslazione vedi Gen. v. 24. 

Vers. 6. Senta la fede è impossibile di piacerea Dio. Stabi- 
lisce la necessita della fedo, e i due principali punti da cre- 
dersi, viene a dire, l’esistenza di Dio, e i premi, cbe egli dà 
a color, che lo cercano , e per conseguenza le pene, col le quali è puni- 
to da lui il disprezzo delle sue leggi. L'Apostolo non ha rammentato 
questi due articoli di fede, perchè siano 1 soli necessari per la 
salute ; imperocché la fede della Trinità , e della incarnation 
del Verbo è egualmente indispensabile; egli ha parlato di que- 
sti due soli, perchè bacavano al suo intento, di provare cioè, 
che la traslazione di Enoch fu effetto della sua fede , per la 
quale piacqne , e fu accetto a Dio questo santo; imperocché 
,non avrebbe egli potuto camminare co n Dio, oome dice !a scrit- 
tura , se non avesse avuta la fede, per la quale sola può l'uo- 
mo accostarsi a Dio , oredendo , ohe egli è , 0 obe a’ suoi servi 
rende la desiderata mercede . 

Vers. 7 - Fer la fede Noè avvertito da Dio ec. Fu iffetto del- 
la fede di Noè il oredere a quello , che D o gli rivelò intorno 
a cose , lo quali potevano allora sembrare incredibili. . D o gli 
fa sapere cento venti anni prima, che egli copiirà coll’ acque 
tutta la terra ripiena di colpe, e d> scell^raggini . Noè pieno 
di santo timore prepara secondo l’ordine di Dio 1’ arca , la qua- 
le servir dovec di rifugio alla sua famiglia. Così col proprio 
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non videbanlur , metuens ap 
tavit arcani in salu tem dumus 
auae, per quam damnavit 
niundum: et justiùae , quae 
per fidem est , beres est in- 
stitulus. 

* Gen. 6. 14. Eccli. 44. 17. 

8. * Fide, qui vocatur A 
brahatn, obedivit in iocum 
exire , quem accepturus erat 
in hereditatem : et exiit , ue- 
aciens , quo iret. 

* Gtnes- tu. 1 . 


ancor non si vedevano, con pii 
timore andò preparando forca 
per salvare la sua famiglia, 
per la qual (arca) condannò 
il mondo : e diventò erede deli 
la giustizia ,cfievien dalla fe-, 
de. > 

8- Perla fede quegli , che è 
chiamato Abrahamo , ubbidì 
per andare al luogo , che dove- 
va ricevere in eredita: e partì, 
senza saper dove andasse. 


suo fatto, oon la fabbrica dell* arca fo palese ìa sua gran fede 
a condannazione di tutto il rimanente degli uomini , i quali, ben* 
che o vedessero , o potessero agevolmente sapere quel , eh’ egli 
faceva, e per qual fine lo facesse, si rimasero nondimeno nella 
loro incredulità, dimentichi e di Dio, e di loro stessi. Così 
conseguì Noè quella giustizia, che vien dalla fede, e per la fe- 
de fu egli giustificato non meno, ohe Àbramo. 

Versi 8. Per la fede quegli, che è chiamato Abrahamo , ubbi m 
dì ec. I patriarchi noverati di sopra appartengono al gentilesi* 
mo non meno, che alla sinagoga. Fa adesso passaggio a quel- 
li, da’ quali ebbe sua origine il popolo ebreo. Di questi il pri- 
mo è Àbramo illustre e per ia sua gran virtù , e per lo speda» 
le amore , t onde fu distinto da Dio. Con molta grazia peroiò 
1’ Apostolo s’introduce a parlare di sì grand’uomo, così descri- 
vendolo: Quegli, che è chiamato Abrahamo’, oon le quali parole 
dimostra la predilezione di Dio, che lo nomina Padre di moltè 
genti, G-en. xvn 5. A questo patriaroa disse il Signore, che si 
partisse dalla sua patria (da un paese sommamente fertile, e 
abbondante di ogni cosa , da un paese , in oui egli era molto 
potente) c lasoiata la sua parentela, e la casa di suo padre, si 
portasse ad abitare in un paese, d? oui voleva dargli il domi- 
nio. Abramo ubbidì, e si partì, senza sapere dove andasse, per- 
chè sebbene ordinogli Dio di andar nella terra di Canaan, non 
sapeva però Abraiflo , se quivi dovesse egli restare. Vedi Ge». 
xa. 1. , Atti vii. 3 . 


-, 
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g. Fide demoratus est io 
terra ropromissionis, tara 
quani inalieoa, incasulis ha- 
hitando cura Isaac , et Jadob 
cohercdibus repromissiooii 
ejusdera. 

io. Exspectabat enimfuo 
(lamenta babeoteru civitatom; 
cujus artifex, et coadilor 
Dens. 

i a. * Fide et ipsa Saraste- 
rilis virtutera in concepito 
uem semiois accepit, enarri 
praeter tempus actaiis , quo- 
niam fidelera credidit esse 
euri» , qui reproraiserat. 

* (xenes. i •j. g. 


. ’> " • X, 

9. Per la fede stette pelle • 
grino nella terra promessa , 
come non sua , abitando sotto 
li tendi con Isacco , e Giacob- 
btì coeredi della stessa promes-i 
sa. 

10. Imperocché aspettava 
quella città ben fondata: deli 
la quale ( è ) architetto Dio , 
e fondatore. ' 

11. Par la fede ancora la 
stessa Sara sterile ottenne vir- 
tù di concepire anche a dispet- 
to dell’età : perché credette fe- 
dele colui , che le aveva fatta 
la premessa. 


V ers. 9. Per la fede stette pellegrino ea. In quella terra a lui 
replicatamente promessa abitò egli non come cittadino, o come 
padrone , ma come ospite , e pellegrino’; non fabbriconi città , 
o casa , ma vìsse sotto le tènde or in questa , or in quella par- 
te , sensa aver dominio neppur d’ un palmo di terreno « eooetto 
qnel pooo, ohe non invirtà della promessa, ma collo sborso del 
tuo denaro oomprò pel sepoloro di Sara , e la stessa oosa suc- 
cesse ad Isacco, e a Giacobbe eredi ancb’ essi delle stesse pro- 
messe. Dubitò forse per questa gran diiasione Abramo? Dubi- 
tarono Isacco, o Giacobbe dell’ adempimento delle promesse di 
Do? 

Vers. lo. Aspettava quella città ben fondata : ec. Àbramo 
( e il simile dicasi di. Isaooo , e di Giacobbe ) ben sapeva , di 
qual terra fosse figura la Gananea . A quella terra rivolse sem- 
pre le sue mire, e i suoi desideri ; quindi non si considerò giam- 
mai come cittadino di questo mondo, e neppure come padrone 
di quel paese medesimo, ohe Dio gli aveva promesso; ma sì 
considerò come cittadino di quella patria beata , di quella città 
sopra fondamenti eterni, ed immobili fabbricata, delia quale 
Dio stesso è I’ architetto , il fondatore , il padrone . Pieno il 
ouore della speranza di vedere un dì , e porre il piè in questa 
patria , si contentava di abitare frattanto sotto le tende, di non 
aver forma stanza in un luogo, in cui non bramava di star lun- 
gamente . 

Vers. il. Per la fede ancora la stessa Sara ec. Sara da prm> 
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i a.Propter quod et ab uno 
orti suol ( et hoc emottuo ) 
tamquam sidera coeli in mul- 
titudinem, et sicut arena,ques 
est ad ofam maris, innuraera- 
bilis. 

iS. Juxta Cdem defuncti 
suntotnnes isti, non acceptis 
repronoissiombus y sed a Ina 
ge eaa aspicien f es , et t.ala 
tantes, et confìtentcs , quia 
peregrini , et hospites sunt 
super terram. 


, i 2 Per la guai cosa ezian- 
dio da un solo ( e questo già 
morto ) nacque una moltitu 
dine, come le stelle del cielo , 
e come C arena innumerabile, 
che è sullo spiaggia del more • 
■ 5 .Nella fede morirono tut- 
ti questi, senza aver consegui- 
lo le promesse , ma da lungi 
mirandole , e salutandole , e 
confessando di essere ospiti , 
e pellegrini sopra la terra. 


eìpio dubitò della promessa dell’Angelo, che le prediceva la 
feocodità , benché ella fosse e stenle, e dì età avanzata , ma di 
po' fermamente oredette alla promessa. £ si noti, ohe non solo 
la fede dì Sara , ma quella ancora di Abram» viene qui -com- 
mendata, il quale alla stessa promessa prestò piena fede. Vedi 
Rom. iv. 18. 

Vera. 13. Da un solo (e questo già morto ) nacque una molti- 
tudine, ec. Per questa fede de’ due consorti si vide derivata da 
un sol uomo ( e questo pieno di età , e di vecchiezza ) una pro- 
genie immensa, un popolo grande, e numeroso , come le arene 
del mare. Il paragone di questo popolo oolle stelle del oielo 
può sign bearne In oel< brit», e la gloria piuttosto, che il nu-i 
mero , come le arene del mare la propagazione infinita signifi- 
cano de 1 medesimo popolo. 

Vera. l3. Nella feda morirono tutti questi, senta ec. Abramo 
Isacco, Cri&'iobbj nella f-de vissero, e nella fede morirono , e 
senza aver mai veduto adempire le anse promesse, non vacilla- 
furono mai nella frde . Sioooaic queste promesse in un senso 
più nobile. ( e dsigno delia fede di Àbramo, di Isacco, e di 
Giaoobbe } riguardavano il Cristo, <-he dalla stirpo di essv do- 
veva nascere; coi a questi principalmente dee riferirsi quello, 
che aggiungo l’Apostolo , ohe da lungi mirarono, e con eccesso 
di giubbilo salutarono l’oggetto gran ;e doli* promesse divine, e 
del loro desideri . il Cristo , da cui. tanto ben» , e tanta gloria 
derivar dòvoa e in essi, e nella loro posterità ; e fanno eco 
queste parole a quelle di Gesù Cristo in s. C o. vili. Àbramo vo- 
stro padre sospirò di vedere questo mio giorno ; In vide , è ne gioì . 
Quindi ne avvenne , che questi santi in tutto il te mpo della lor 


Digitized by Google 




AGM EBREI CAP. Xt. ili 


1 4 . Qui tìoira haec dicuut, 

siguificant se patriatn inqui- 
rere. ' 

1 5 . Et si quidem ipsius ras- 
inioisscDt, de qua eiierunt , 
habebant inique terupus re 
vertendi : 

46. Wunc aste'» meliorem 
appetunt , id est , coelestem . 
Ideo non confunditur Deus 
vocari Ueus eorum : paravit 
eniin iilis civitatem. 


14. Imperocché quelli .che 
cosi parlano , dimostrano ,ché 
tercan la patria. 

15. E se avesser conservato 
memoria di quella , onci erano 
usciti , avean certamente il 
tempo di ritornarvi : 

16. Mi ad una migliore 
anelano , cloèaVa otltste. Per 
questo non ha Di ) rossore di 
chiamarsi loro Dio , conr-ios- 
nache preparata avea per fissi 
la citta. 


vita si rieonobbero , e si confessarono ospiti, e pellegrini nel 
mondo, dove nè stanza, 'nè abitazione fìssa cercavano, il loro 
coore avendo nel cielo. Vedi Gen. xxm 4- » 2. 5., xi.vii. 

9. Lo spirito di que’ patriarchi passò ne’ loro figliuoli , in quelli 
almeno, ohe furon degni di questo nome *, onde ai priaoipj della 
loro fede alludendo, gin in pieno possesso delta terra 01 pro- 
missione, e dal trono medesimo, diceva Davidde : ospite io so- 
no , e pellegrino dinanzi a te , come tutti i, miei padri , Ps, 

XXXVUl. 

VerS. l 4 - 1 5 - l6 Quelli , che così parlano, dimostrano » che 
cercan la patria, ec. Fa vedere ,«h<; questa confessione procedeva 
dalla loro fede , ed aveva un senso fritto spirituale Si confessa* 
oo pellegrini; confessano adunque di esser fuori della lor patria, 
e che a questa aspirino rii ritornare. Ma di qual patria vogliono 
intendersi la loro parole? Fm-se di quella, donde oseirono A- 
bratno, e Sara, di Ur nella Caldea? Sa di tal patria fossero 
stati bramosi, ebbero tempo di ritornarvi, nè la distanza era 
grande. In dugento anni di tempo, quanti Decorsero traila par- 
tenza di Abramo dalla Caldea, e la morte di Giacobbe, poteva» 
bene essersi spatriati* Ma la verità si è, obe un’altra patria 
bramarono molto migliore „ cioè a dir, la patria celeste. Qual 
meraviglia però, se pel merito di tanta fede piacquero a Dio 
talmente , che non ebbe egli difficoltà di prendere il nome di 
loro Dio, se anzi di questo nome si fece gloria, dicendo: Io 
sono il Dio d’ Abramo , il Diod ’ Isacco , il Dio di Giaecbbe, Exoc!. 
111 6. Eglino adunque alla patria ce’este anelano , e Dio dichia- 
rò , ohe in questa gli aveva già ricevuti per o.ttachni, aoei ad 
essi principalmente , come a’ cittadini primari, e più distinti 
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17.* Fide obtulit Abraham 
Isaac, cura teotaretur, et 
uoigeaituro offerebat , qui 
susceperat repromissioncs ; 

* G<-n. ai. 1 . Ecoli. 44 - a 1 . 

1 8 A d quem dictum est: * 
quia in Isaac vocabitur tibi 
seroen j 

* G^n. 3 (. 13 . Rom. g, 7. 

ig, Arbitrdos, quia et a 
mortuis suscitare potens est 
Deus: unde eura et in para 
boia in acnepit. 


17. Per la fede Àbramo mes- 
so a cimento njfferse I sacco , e 
offeriva l' unigenito egli , che 
avea ricevute le promesse ; 

ì 8 . Egli, a cui era stato det- 
to : in Isacco sara la tua di- 
scendenza r 1 i 

19. Pensando ( Abramo ) 
che potente è Dio anche per* 
risuscitar uno da morte: don- 
de ancor lo riebbe come una fi- 
gura. 



' V 


aveva preparata quella oittà, ohe non è conosciuta se non per 
la fede, nè aspettata se non dalla fede. 

Ver’. 17* 18. Per la fede Abramo messo a cimento ec. Si ram- 
memora l’insigne monumento della fede di Abramo/ Dio tenta 
Abramo per dare a tutta la Sua Chiesa on illustre esempio, e 
memorando della ubbidienza, che alui è dovuta. Gli ordina di 
immolare Isacco, Isacco figliuolo unigenito-, e questo ordine 
glielo intima dopo, che a lui avea fatte le celebri promesse, le 
quali nella discendenza d’ Isacco dovevano adempirsi , avendogli 
detto il medesimo Dio , che in Isacco avrebbe egli avuto quel» 
la posterità , la quale sarebbe stata erede delle promesse. Isac- 
co è detto unigenito, perchè solo nato di donna libera , e molto 
più , perohè nato ilo virtù della promessa ; ed egli solo era ere- 
de di essa, e i sali lìgi noli di lai doveaao contarsi come figliuoli 
di Abramo. Vedi Rom. ix. 7. 

Vers. 19. Pensando ( Abramo ) che potente è Dio ec. Abramo 
offerse il suo unigenito, e quanto alla disposizione del cuore 
consumò il sagrifizio seco stesso pensando, che ben poteva Dio 
risuscitare quel figliuolo da morte. E infatti quasi dalle brao- 
oia della morte Dio gliel rendette, come una figura di Cristo 
immolato, e risuscitato da morte. Àbramo non potea conciliare 
la fede alle promesse divino se non colla fede della risurrezio- 
ne-, ma di questa risurrezione non crasi al mondo veduto esem- 
pio. Quanto grande adunque dovette essere in Abramo la fede! 
Teofi l. ed Ecum. hanno data un'altra sposisene a quelle paro- 
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3 jo.*Fide et de futaris be- 
nedixit Isaac Jacob, et Esau. 
* Genti. a j. a'], et 3g. 

ai.* Fide Jacob, moriens 
siogulos filiorum Joseph be- 
neilixil: f et adoravi! fasti- 
gi una virgac ejus. 

*Gen. 4iì. i 5 ■J 1 Gen. 47- 5l# 


ao. Per la fede Isacco dii* 
de a Giacobbe j e ad Éft.u la 
beneditene ( riguardante ) lo 
cose future. 

ai. Per la fede Giacobbe t 
in merendo , benedisse ciascu- 
no de figliuoli di Giuseppe s, 
e adorò la sommità del basto- 
ne di lui. 


le : lo riebbe come una figura .- e dicono «ver volato significare 
l’Apostolo, che il fatto di Àbramo era un esempio di quello, 
che un giorno volea fare l’eterno Padre, dando il suo Unige- 
nito alla morte per noi. • 

Vers. 2o. Per la fede Isacco diede a Giacobbe , e ad Esau la 
benedizione ec. Isacco oppresso dagli anni in un paese stranie- 
ro, affidato nelle divine piomesse diede a Giacobbe, o ad Esau 
suoi figliuoli la benedizione, nella quale dimostrò quello, che 
doveva avvenire non solo ad essi, ma anche a’Ioro posteri. Gia- 
cobbe fratello minore è preferito al primogenito; iinpercsohò 
Isacco rotifi ò {Gen. xxvn 37-) la benedizione carpita con astu- 
zia da Giacobbe. A Giacobbe è data dal padre l’eredità delia 
terra di Canaan, benché nè questi, nè Abramo non ne avesse- 
ro avuto alcuna parte in loro dominio. In quoata benedizione 
ancora si nascondeva la sorte de’dua popoli ebreo, e gentile, 
come si è veduto Rom. ix- 

Vers. 21. Giacobbe , in morendo, benedisse ciascuno de' figliuo- 
li di Giuseppe. Giacobbe illuminato da Dio, contro l’ordino na- 
turale, e contro la volontà del padre Giuseppe diede in questa 
benedizione la preferenza ad Efraim sopra Manasse , che era il 
primogenito, profetizzando la superiore potenza della tribù nella 
persona di Geroboanio. 

E adorò la sommità del bastone di lui. Gl’Interpreti Greci 
generalmente espongono, come la Volgata, questo luogo dulia 
Genesi secondo la versione dei ixx. Giacobbe pieno di fede ado- 
rò , cioè, rendè onore, o riverenza allo scettro, o baston di co- 
niando di Giuseppe , ravvisando in lui non tanto l'autorità rea- 
le , che doveva un dì risedere nella tribù di Efraim , quanto la 
sovrana potestà di Cristo e nel cielo, e sopra la terra; del qaal 
Cristo fu un insigne figura lo stesso Giuseppe per la sua inno- 
cenza, per l’odio portatogli da’ cattivi fratelli, per la vendita, 
«be questi ne fecero ec. 
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a*. Fide Joseph, moriens, a*. Per la Jede Giuseppe « 
‘ ‘ “■ morendo , rammemorò l ’ usci- 

fa de’ figliuoli <f Israele (dal- 
V Egitto ) e dispose delle sue 


t 

de profeciiooe filiorura tara 
el meunoratus est , et de ossi • 
bus suis mandava* 

* Gene*. Sa. a3. *4- 
*3 * Fide Moyses , oatu», 
occuhatus est raensibus tri 
bus a pareotibus sui»,eo quod 
vidissent elegautem iofaotem, 
f et non tiraueruoi regi* edi- 
ctum. 

* Exod. a. a $ Exod. 1 . 16 . 


ossa. 

a3. Per la fede Mosè , nato 
che fu , per tre mesi fu tenuto 
nascosto da' suoi genitori , per- 
chè avevan veduto , che era un 
bel bambino , e non ebbtr paui 
fa dell’ editto del Re. 


X era. 32. Giuseppe, morendo, rammemorò ec. Predisse la schia- 
vitù, in cui sarebbe caduto il popolo Ebreo, predisse la sua li* 
berazione, e diede ordine , ohe le sue ossa fossero riportate nella 
terra promessa; argomento, ohe non solo credeva indubitatamente 
la Iterazione d’Israele, e l’ingresso degli Ebrei nella terra di 
Canaan, ma avea presente eziandio la futura risurrezione , e la 
traslazione de’ risuscitati nella terra de’ vivi figurata nella Ca- 
Vers. 23. Per In fede Mise , eo. Fu effetto della fede de gè* 
nitori di Mosè, Ànram, e Giooabed , il nasconderlo, come fe- 
cero , per tre mesi nella propria casa senza temere 1 editto di 
Faraone, il qualé- aveva ordinato, che fossero uccisi i figliuoli 
maschi, che nascessero agli Ebrei. La fede fu il motivo prin- 
cipale, per oui si esposero a manifesto pericolo di morte ; ma 
si aggiunga , che la singolare bellezza , che Dio avea dato a 
quel pargoletto fece pensare a’ genitori , che a qualche cosa di 
grande volesse Dio destinarlo. Giuseppe racconta, che era g» 
stato loro rivelato, oho di essi sarebbe nato il liberatore del po- 
polo, Antiq. li 5. La meravigliosa bellezza del bambino Mose 
persuase loro , che questi fosse il figliuolo promesso . Ma come 
può dirsi, ohe non temettero, se poi lo esposero? Chi legge at- 
tentamente la storia (E xod. 1.) conosce, che lo esposero per 
salvarlo, vedendo, ohe nisgun mezzo restava loro per tenerlo 
nascosto più lungamente. Cosi non per loro stessi temerono, ma 
nel figliuolo, il quale, prese lo migliori precauzioni , che in tali 
circostanze potevano, rimisero nello mani della previdenza di- 
vina. Vedi il Giisostomo. 


/ 
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a 4 - * Fido M-oyses , gran 
dis factns , negava se esse fi- 
lium fiiiae Pharaoois , 

* Exod. a. 1 1 , 
i5. Magis eligens affligi 
Curo popnlo Dei , quaru tetti 
po’ahs peccati habeic jucun- 
ditatem , 

Majores divitias aesti- 
tnans thesauro Aegyptiorum, 
iraproperium Cbnsu .• aspi- 
ciebat eaini in remunerano* 
nem. 


34. Per La fede Mose fatto 
grande negò di essere figliuo- 
lo delia figlia di Faraone , 

a 5 . FJeggcndo piuttosto di 
essere afflitto insieme col po~ 
poi di Dio , ohe godere per 
un tempo nel peccato , 

a6 Maggior tesoro giudi- 
cando l’oibrobrio di Cristo, ch^ 
le rioche zia dell' Egitto } im- 
perocché miravo alla ricom- 
pensa. 


Vera. 24- 25 26. Per la fide Mosi fatto grande negò ec. La 
loia fede potè indurre Mosè pervenuto all’età di quarantanni f 

a non tener cento delt’onoic fattogli dalla figliuola di Faraone, 
che lo aveva adunato, e allevato ( conte dice Giuseppe Ebreo) 
di contengo del Re. per essergli successore nel trono. Gran mi- 
racolo della fede! Musò rinunzia alle delizie della corte , alle 
grandezze , ed al trono , e si elegge piotto«to di vivere nell’ab- •• 
Eiezione, e ne* travagli insieme co’ suoi fratelli, che godere pel 
breve tempo di questa vita delle consolazioni mondane aocom- , 

pagnate dalla colpa , nella quale sarebbe incorso , se immerso 
nei piaceri, e nel lusso mirate avesse senza sentimento, e do- 
lore le miserio del suo popolo, nè si fossa preso pensiero della 
sua liberar one. Vedi gli Atti cop. vii; Così dimostrò egli evi* 
dentemente , che con la speranza della futura eterna mercede 
preferir sapeva a tutti i tesori dell’ Egitto l’ inestimabil tesoro, 
che fa ritrovare la fede negli obbrobri, e nei patimenti di Cri- 
sto. Gli Ebrei erano sommamente odiosi, ed in abominio presso 
degli Egiziani ; di questa ignominia elesse di essere a parte Mo- 
sè, quando lasciata la corte di Faraone andò ad unirsi co’suoi 
fratelli, da’ quali «nuora moltissimo ebbe egli da patire; e que- 
sta è chiamata dall’Apostolo ignominia, ed obbrobrio di Cristo 
perché Mosè come tipo, e figura di Cristo rappresentava i pa- 
timenti , e gli obbrobri, de' quali drveva essere satollato dalla 
nazione Ebrea il Figliuolo di Dio per liberare gli uomini dal- 
la servitù del peccato , come Mese per liberare gli stessi Ebrei 
dall'Egitto. Mosè adunque rappresentando Gesù Cristo, ed ara 
mato della fede in Cristo ( la quale ebbe egli non meno « che 
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LETTERA DI S. PAOLO 

37.Fidereliquit Aegypium, 37. Per la fede lasciò V E - 
non veritus animosilatem re- gitto , senza aver paura dello 
gis ■ iovisibilcm enini tam sdegno del Re : imperocché si 
quarti videns susliouit. fortifico col quasi veder lui , 

che è invisibile. 


i precedenti patriarchi) volentieri abbracciò e ignominie, e tra- 
vagli simili a quelli, che Cristo patì. Nè a caso l'Apostolo si 
valse di tale espressione , ma per consolare coll'esempio del lo- 
ro grande legislatore gli Ebrei esposti ogni dì agli obbrobri, ed 
ai patimenti pel nome del medesimo salvatore. Vedi il G-riso- 
stoqjo. 

Vers. 27. Per la fede lasciò l'Egitto , ec. Alcuni Interpreti 
scino di sentimento, ch3 si parli in questo luogo della prima 
partenza di Mosè dall’Egitto, che fu, quando ucciso avendo 
l’Egiz'ano, che batteva un Ebreo, andatoli fatto fino alle orec- 
chie di Faraone, Mosè si fuggì nel paese di Madian, che è in 
faccia all'Egitto di là del nmr rosso. Io non negherò, che an- 
che « questa istoria possano in quaiabe modo adattarsi le paro- 
, le di Paolo; cileno peto combinano molto meglio colla seoonda 
partmza di Mosè, quando insieme oon tutto il popolo lasciò l’E- 
gitto. Nella prima occasione Mosè, ed ebbe paura, e fuggì, co- 
me abbiamo dall’Esodo; laddove in questa nò fuggì, ne temet- 
te , corno dice 11 Apostolo , ma oon grand’animo, e oon gran 
fedo si foce guida di una immensa turba di uomini imbelli, sa- 
pendo benissimo, e quanto fosse mutabile, ed incollante l’ani- 
mo del Ro, e quanto odio avesse contro la sua propria perso- 
na , e quanto male sentisse non solo il R.c, ma anche tatto l’E- 
gitto, che se n’ andasser gli Ebrei, de’ quali si servivano , come 
di schiavi ; e il consenso dato forzatamente dal Re non poteva 
render tranquillo Mosè, ohe ben ne conosceva tutta la perfidia. 
La sola fede adunque fu quella, cho resse, e sostenne questo 
gran oondottiere in tale, e tanto cimento; onde colla fidanza 
nelle divine promesso, deprezzati i pericoli , si pose all’esecu- 
zione dell’impresa ingiuntagli dal Signore ; o questo autore, « 
ordinatore di essa , e la volontà di lui tenne egli sempre a se 
davanti, l’invisibile mirando, come se lo vedesse, e oon la vi- 
sta doli’ invisibile superò il timore di tutto quello, ohe poteva 
tentare contro di lui un uomo visibile, e mortale, benché po- 
tente. •' [ . • 
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AGLI EBREI. CAP. XI. 


28. # Fide celebrarli ra- 
scha, et sanguinis effusio- 
nera: ne qui vaslabat primi- 
tiva , tangeret eos. 

* Ex d. lì. 21. 

29 . * Fide transierunt ma- 
re rubrura lamquam per arr- 
‘dam terram : quod experti 
Aeg^piii , devoraii «uni. 

* Ex od. 4 >2, 


ad. Per la fede celebrò la 
pusqua , e fi ce l’aspersione del 
sangue: affinché l’uccisore dei 
primogeniti non toccasse gli 
Israeliti. 

29. Per la fede passarono 
pel mar rosso , come per ter - 
ra asciutta tal che provatisi 
gli Egiziani, furono ingoiati. 


-. •• • \ 

Ver». 28- Celebrò la pasqua, e fece V aspersione ec. A' dieoi 
del mese rii Nisan cinque giorni prima della partenza, Mose feoe 
per ordln di Dio , che in ogni oasa ebrea fosse preparato un 
agnello, o un capretto, il quale doveva immolarsi la notte stes- 
sa, in cui succedette la morte de’ primogeniti uocisi dall’Ange- 
lo sterminatore; nella qual notte segui la partenza degli Ebre ; . 
Qoesla immolazione servir dovea di preparazione al viaggio; ma 
è da notare, ohe il Re non aveva anoora data la permissione 
di partire. Chi non ammirerà adunque la fede vira, e grande 
di Mese, il quale in tutto questo fatto si rioonosoe così persua- 
so, e indubitatamente certo di quello , ohe Dio gli aveva pro- 
messo, che niuna cosa iasoia da parte rii quelle, che riovevan 
precedere il suo viaggio, e fa preparare gli agnelli, e fa, ohe 
nel tempo determinato sian tutti immolati ; e finalmente , ohe 
facciasi l’aspersione del sangue alle porte delle case, affinchè 
1’ uccisore de’ primogeniti per rispetto a quel sangue non offen- 
desse gl’israeliti? Ma non si fermava qui aertamente la fede di 
Mosè. La Sapienza incarnata oi ba già f.tto sapere ( Jo. v. 46. ) 
ohe del Cristo ha parlato Mosè in tutta quella mirati le istoria, 
che questi delia sua propria missione ci' ha lasciata . Non v’ ha 
adunque alcun luogo di dubitare, ohe Mosè conobbe benissimo 
per la sua fede e quel , che significasse la pasqua, eh’ ei cele- 
brò , e quel , che fosse 1’ agnello, che immolar si dovette per 
la liberazione del popolo, e quale, e di quanta efficacia fosie 
quel sangue, che salvò le oase degl’israeliti dalla spada del* 
1’ Angelo. * - , 

Vers. 29. Per la fede passarono ec. Alla fede non solo di Mu- 
sò, ma anche degl’israeliti attribuisce il miracoloso passaggio 
del mar rosso. 


' i- 
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ia8 LETTERA DI 
3o *Fide tmiriJericho cor- 
nicruut , circuuu dierura se- 
p:em. 

*/»*.. 6 ?o. 

5t. Fide Rahab me* etri» 
nou periit cum iocredulis , * 
excipiens exploratores cum 
pace, 

*/.)*. a. 3. Jacob, a. u5. 
*a. Et quid aclhuc dicam ? 
Deficiel euim tee tempus e- 
narrantem de Gedeoo Ba* 
rac , Samson Jephie , David, 
Òamuel", et prophetis: 


s. paolo 

3o. Per la feda caddero 1° 
mura di Jerioo , fattone il gi‘ 
ro per sette giorni. 

Si. Per la fede Rahab me- 
retrice non perì con gl’ incre- 
duli , avendo amorevolmente 
accolti gli esploratori. 

5a E che dirò io ancora? 
imperocché mancherammi il 
tempo a raccontare di Gedeo- 
ne , d: Parco , di Sansone , d* 
Jefte , di Davidde , di fsamué 
le , e de' prò jeti : 




Vers. 3o. Per la fede caddero le mura ec. Por viltà della fi* 
de dello stesso popolo, e princi palmento di Giosuè , e de’saoer» 
doti. 

Vors. 3l. Per la fede Rahab meretrice ec. Dopo gli esempi 
de’ loro padri presenta agl* Ebrei un’illustre esempio di^ feda 
nella persona di una donna straniera , e quel, ohe è più, di 
una donna , che era stata precedentemente di vita oattiva , e 
nella quale in tal modo rifulse il potere della grazia, ohe di- 
Tentò un modello di vera, e viva fede cristiane. Vedi Jac. il. 
25. Ella espose la propria vita par salvare gli esploratori man- 
dati a Gerico da Giosuè. Ella credette con tanta fermezza d a- 
nuno nel vero Dio adorato dagl’israeliti, od il quale tanti pio» 
digi aveva fatto per essi ne’ deserti dell’Arabia , ohe non du- 
bitò niente, che sotto il loro dominio sarebbo passato tutto il 
paese di Canaan secondo le promosse fatte da Dio ai loro pa- 
dri; della qual fede fu anche orgouiouto il giuramento, ohe 
ella yolìe dagli esploratori medesimi di salvare la vita a lei , e 
a tutta la sua famiglia. 

Vors. 5-2. Mancherammi il tempo a raccontare di Gadeope , ec. 
Per amore di brevità, e perchè parlava con gent*e istruita nel- 
le scritturo, rammenta in coinpltsso un numero di altri gran 
personaggi, la fede de’quali si ■'manifestò nelle opere grandi ua 
essi fatte- Accenna là assoni loro, e di molti altri nt vcYsetti » 
ohe seguono. , . 


■v • 
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AGLI EBREI. CAP. XI. 

53. Qui per fideiu vicerunt 33.1 quoti per la fida de- 
bellarono ( regni t , operarono 
la giudizio , conseguirono là 
promesse , turarono le gole ai 
Leoni > 

34 . Estinsero la violenza 
del fuoco , schivarono il ta- 
glio della spada , guarirono 
dallo malattie , diventarono 
forti m guerra , misero in fu- 
ga eserciti stranieri : 


regna , operati suoi jusmiaoi, 
adepti suoi repromissiones , 
obiuraverunt ora kouuna, 

34- iixtinxeruot impetum 
igois, effugeruot aciein gia- 
da , convaluerunt de infirmi 
tate, fortcs fanti suot in bel 
lo, castra verteruol estero 
rum : 



Vers. 35. Per la fide debellarono i regni. G-iojuè , Barac , 
Gedeone , J- fi 0 ., Samuele, Dvidde, sono celebri nella scrittu- 
ra per le imprese guerriere condotte a prospero fiue molto piu , 
che colla forza dell’aimi, per la loro gran fede. 

Operarono la giustizia. O s’ intenda di quella giustizia, che 
è una virtù generale, per cui si obbedisce alla divina logge, o 
l’intenda di quella virtù speciale, per CUI t[ suo rendesi a .un. 
sebeduno, e l’una , e l’altra convengono a un gran nummo lo- 
gli uomini grandi del vecchio testamento ; e gli i rrori , e le col- 
pe , nelle quali oadaero alcuni, come Sansone, J fi e . Gedeone 
eo. non gli rendono indegni di questo elogio, dice f. Toitmimo, 
perchè questo è fondalo sopra le buone opere da essi fatte; et 
è probabile , ohe questi pure nella loro fine furono santi . per- 
chè , cerne osserva lo stesso santo dottore , sono nominati trai 

santi, e di più sembrano chiaramente pesti tra’ santi dall’Apo- 
stolo- por quello , che Icggesi vrrs , 39 4°- 

Conseguitone le premesse. Parla delle piomesse particolari 
fatte da D o a ciascheduno di cs-i, come Davidde arrivò al re- 
gno, Sansone fu il terrore de’ Filistei , altri ottennero grandi 
Vittorie secondo le promesse, che Di.p aveva lor fitto. 

Turarono le gole a' leoni. Così Sansone ( Jud . xiv. 1 6 . ) così 

Davidde ( X. Reg xtn 5*. 55 . ) così Daniele [Dan. vii. 22 .) 

Vers 3 4 . Estimerò la violenza ael ficco. 1 tre fanciulli git* 
tati nell’ardente fornace, Dan. 111 . 49- ec. 

Schivarono il taglio della spana. Glia scansò la spada di 
Jozabv’lo , Davidde quella di Saul -, Michea quella di Acabbo,. 
Eliseo di Cioram ec. 

Guarirono dalle malattie . Come G oab , ed Ezechia guariti 
mira oolusa mente eo. Il greco, ed anche la Volgala possono am- 
mettere un altro senso , che è quello seguito dal Grisostomo , 
Tom. XXX. x * 9 


Digitized by Google 


0S0 LETTERA. 

55. Accep?runt mulicres 
de resurreclione tnorfuos su- 
os. A li i autori distenti sunt, 
non susciptcntes redemptio- 
nem , ut meliorem tnvenirent 
yesurreclionem. 


DI S PAOLO 

55 R'tbbrr le dorme i loro 
morti r< fuse 1 fa 1 *- edìtri poi fu- 
rono stirati , non accattando 
la liberazione , per ottenere 
una risurrezione migliore- 


e da altri Interpreti Greci; ed è questo: diventarono forti di 
deboli, che erano : ec. nllodendo alla cattività di Babilonia , do- 
po la quale il popolo Ebreo prima sì abbattuto, e prostrato ri- 
cominciò a oicsoore nuovamente in valore, e«J in glorio ; lo che 
lega benissimo con quello, ubo segue: diventarono forti in guer- 
ra , misero in fuga eserciti stranieri. Altri però queste ultime 
parale le applicano ai Maccabei, de’ quali il sovrumano valore 
fu animato da una grandissima fede, e da un ardentissimo celo 
dell’onore di Dio, onde meritarono, ohe la mano di Dio, e la 
protezione celeste in sìngolar maniera fosse con essi nelle gran- 
di guerre, che ebbero oontro i Re della Siria. 

Vers. 55. Riebber le donne i loro morti risuscitati. E la Su- 
nanaitide, e la vedova di Sarepta videro, e abbracciaron i loro 
già morti figliuoli, risuscitati per l’orazione di Eliseo, e di fi- 
li a. Questi miracoli, ne’ quali contenevasi un presagio della fu- 
tura universale risurrezione od una vita immortale, sono attri- 
buiti alla fede non solo de* profeti, ma a quella ancora della due 
buone madri. , 

Altri poi furono stirati. F,n qui le opere prodigiose, e gran- 
di operate in virtù della fed 6 : viene adesso alle cose grandi pa- 
tite, e. sofferte per amor della fede. Or egli descrive qui secon- 
do s. Toni ma so , e molti altri interpreti il tormento del caval- 
letto, sopra del' quale erano stirati i rei fino a scommettersi le 
ossa. lì qual torm- nto (come agevolmente si riconosce, para - 
gonando il ter-tq greco di questo luogo col greco del lib. n. dei 
Maccabei vi 19 So. ) fu quello stesso , che soffrì il vecchio Elea 
zaro;. e bisogna confessa re , ebe le parole seguenti chiaramente 
alludono all’istoria di quel santo. Altri interpreti però il gre* 
co testo deli’ uno, e dell'altro luogo lo espongono rii un altra 
epeoic di supplizio molto usitato nell’ Oriento, il qual suppli- 
zio consiste in distendere il paziente per terra sulla schiena, 
co’ pied’ in al'o, e bastonarlo alle piente de’ piedi anche fino a 
morte. Guinonqne sia v ene accennato qui il fatto da noi ram- 
mentato, e la pazienza mirabile di quel santissimo uomo, il 
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AGLI EBREI. CAP. XI. 


56. Alii vero ludibria, et 
▼erbera esperti, insuper et 
rincula, et carceres: 

57 Lapidati sunt , secti 
sunt, tentati sunt, in occisio- 
ne gladii mortui sunt , cir- 
euierumin meiotis,ia pelli- 
bus caprini», egcntes , angu- 
stiali , afflicti : 


i5t 

36. Altri poi provarono e 
gli schemi , e le battiture , e 
di più le catene , e le prigioni: 
3y. Furono lapidati .Juron 
segati , tentati , perirono sot- 
to la spada , andaron ramin- 
ghi, coperti di pelli di pecora, 
e di capra , mendichi , angu- 
stiati , afflitti : 


quale vicino a rendere l’ultimo spirito, potè dire a Dio: Signore , 
che tutto conosci, tu sai , come potendo io liberarmi dalla mor- 
te , acerbi dolori soffro nel corpo / ma per V anima volentieri 
queste cose patisco, 2. Mauo. vi. 3o. E tornava sommamente in 
acconcio all’intento dell'Apostolo, che è di accendere negli 
Ebrei la fede, il valersi di un esempio sì nobile , e non molto 
antico, nel qual esempio volle Dio far vedere, a quale altessa 
di animo, e di coraggio sollevar possa on uomo 4a fede, e la 
speranza di que' veri beni, che all' occhio oarnale sono nascosi. 

Vera. 36. Altri poi provarono e gli scherni, e le battiture , 
ec. Moltissimi Ebrei a’ tempi di Aatioeo soffrirono tutte quesie 
cose, ed altre peggiori. Eliseo fu esposto agli scherni de’ fan* 
eiulli. Crii altri profeti poi ora furon trattati da impostori, ora 
hntuti, ora messi in prigione . 

Vers. 37 . Furono lapidati. Così Naboth , così Zaocheria , 5. 
Reg. 3xi. l5. , 2. Parai, xxiv. 2t. 

Furon segati, Sraondo la tradizione degli Ebrei seguitata 
da mojti Padri , come Tertulliano, s. Girolamo, s. Agostino , 
ed altri , nel supplizio della sega morì Isaia / 0 sappiamo , ohe 
questo supplizio era usate in molti luoghi dell’Oriente viaino 
alla Giudea . Vedi 2. Reg. xit. 3i-, 1. Parél. XX 3. , Amos 1. 5. 

Furon tentati . Tentati oolle lusinghe, e colle promesse, 
tentati oolle minaace , e 00 ’ rigori. 

Perirono sotto la spada. Molti a* tempi di Manasse, molti 
a’ tempi di Antioco. 

Andaron raminghi, coperti di pelli di pecore, ec. Sbalzati 
qui, e là dal furore della persecuzione, andavan esuli dalla 
patria, ooperti appena dalle ingiurie delle stagioni con poveris- 
sime vesti fatte di pelle o di peoora , o di capra, privi di ogni 
umano soccorso, portando seco per ogni parte la lor povertà , 
e il peso delle angustie, e delle afflizioni , dalle quali erano op*< 
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58 Quibusdignus nooerat 38. Coloro ,de' quali il mon - 

muodus : io sohtudmibus er- do non era degno: errando pei 
ranles , io monlibus . et spe deserti , e per le montagne , « 
luucis , et io cavernis terrae. nelle spelonche, e cederne del- 
la terra. ^ 

39 Et hi omnes testimonio 39 E tutti questi lodati 
fidei probati. noo acoeperuot colla testimonianza renduta 
reproraissionem. olla. loro f de , n»n consegui- 

rono la promissione , 

- '• 


■ " - — ■ 1 ■ 1 . 1 — 

pressi. Spettacolo grande agli oochi della fede . Uomini , ohe 
erano dinanzi a Dio tanto grandi , ohe ad uno solo di essi ( no- 
me spiega il Grisostomo ) non era da paragonarsi a pregio , e 
dignità tutto il resto del inondo, si veggono costretti ad andar- 
sene errando pe’ deserti , cornando tra gli alberghi delle fiere 
crudeli una spelonca, o una caverna , in cui riposarsi , ed ascon- 
dersi dal furore degli uomini. Molti di tali esempi abbiamo nelle 
scritture, e particolarmente nel secondo libro de* Maccabei. 

Vera. 39 ^o. E tutti questi lodati colla testimonianza rendu- 
ta ec. Or tutti questi santi celebrati da D o colla onorevolissi- 
ma testimonianza renduta alla loro fede nelle scritture, non 
hanno ricevuto ancora la ricompensa promessa da Dio, viene» 
dire , la loro risurrezione, la quale non otterranno se non in- 
sieme con tutti i senti del nuovo testamento alla fine de’ secoli 
avendo disposto Iddio, che la intera, e perfetta beatitudine 
non conseguissero que’ santi prima- di noi , 1 quali sopra le lo- 
ro pedate oamminiamo verso la stessa beatitudine : così il Gn- 
sostomo , ». Agott no tract. cxxiv. in Jo. s. Tommaso, ed altri. 
E con questa bell. esima riflessione anima grandemente la fede 
degli Ebrei a soffrire con pazienza la dilazione della sospirata 
meroede, ponendo loro davanti) santi tutti de’ secoli preceden- 
ti, i quali benché glorificati , quanto all’anima, dopo I’ ascen- 
sione di Cristo, aspettano però anoora il compimento della loro 
felioità nella riunione dello spirito col proprio corpo alla finale 
risurrezione, nella quale risurrezione non oi precederanno gli 
antichi santi , perchè nello stesso momento risusciteremo tutti 
insieme con essi. Desiderando i santi la risurrezione de.' loro cor- 
pi, ebbero da Dio questa risposta: aspettate un po' di tempo, li- 
no a tanto che compiuto sia il numero de’vostri fratelli ( A poca 1 . 
vi. 11. ) Eglino hanno già ricevuto una stola per uno, ma non 
saranno vestiti di doppia stola , se non quando ne sarem vestiti an- 
che noi , come de’ patriarchi , e de' profeti , dice l'Apostolo , che 
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4o. Deo prò nobis melìus i\o. Avendo disposto Dio 
aliquid providenle, ut non qualche ctsa di meglio p<t, 
Bobis cousuai mareutur. noi , affinchè non fossero per • 

- * Jezianati senta di noii 


non senza di noi saranno perfszionati f imperocché la prima sto* 
la ella e la beatitudine stessa, e la requie delle anime ; la se- 
conda stola è V immortalità , e la gloria de' corpi , S. Bsrn. 
serm. 3. in fest. omn. sanot. E nel senso «testo il Crisostomo , 
Gli antichi santi han prevenuto noi ne' combattimenti , non pre- 
verranno noi : nella corono , Dio non ha fatto a quegli ingiuria , 
ma onore a noi imperocché gli stessi santi volentieri ci aspet- 
tano , dapaiche se siamo tutti un sol corpo , il gaudio del cor- 
po divlen maggiore , se tutto insieme vien coronato , e non or 
questa , or quella parte. 

' . . . . 

capo vX.ii. Y 

.** • * -r ' f J 

Coll' esempio degli anò ohi gl' induce a tollerare virilmente 
le afflizioni , e a Juggire il peccato : posta la eccellenza 
del nuovo testamento sepra del vecchio . et esorta a non 
essce disubbidienti , efflnchè non siamo costretti a t sof~ 
fr re maggiori gasi ghi , che i Giudei. 


i. Xdeoque et nos tantara 
babeutes imposiiam nubem 
testiura , * depooentes orane 
poodijs , et circnrastans oos 
peccatuoi , per patieotiara 
curratuus ad propoutum do 
bis certatnen: 

* li m. 6. 4- Ephes. 4» 32. 
Cui. 3. 8 - i. Pet. 2 . t.,et 4 . 1 . 


I . Per la qual cosa noi pu- 
re avendo d' ogni porte Hgran 
nugolo di testimoni , sgr.,vati\ 
ci d' ogni incarco , e del pec- 
cato, che ci sta d'intorno , cor- 
riamo per la pazienza nella 
carriera : che ci è proposta d 


V 


4 

ANNOTAZIONI 

Ver». 1 . Noi pure avendo d' ogni parte si grati nugolo ec. 
1 santi, de’ quali ha rammemorata, ed encomiata nel oapitolo 
precedente la fede, sono come tanti illustri testimoni della vir* 

• v 
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a. Aspicieotes ia auctoreui 
fidei ,et coasamnaatorenj Je- 
5 uoj . qui proposito sibi gau • 
dio susùouit crucetn confu- 
sione contempla , atqile in de- 
sierà sedis Dei sedei. 


DI S. PAOLO 

a. Mirando all ’ autore , « 
consumatore della fede Gcsà t 
il quale propostosi il gaudio 
sostenne la croce , non avendo 
fatto caso dell* ignominia , a 
siede alla destra del trono di 

Dio. 


-p 


tu, ed eflioaoia, e utilità della medesima fede. Or l’esempio di 
tanti santi è una fortissima esortazione, la quale oi necessita in 
certo modo a imitarne i costumai ; imperocché, come ben osserva 
s. Agostino, nella stessa guisa ohe lo Spirito santo oi parla nel* 
le Scritture, nelle gesto anoora de’ santi oi parla, le quali sono 
e precetto , e forma di vita per noi; anzi questo haono di pia 
le azioni de' santi, ohe queste i preoetti stessi rischiarano , se mai 
in qualche parte fossero oscuri. Le divine scritture non solamen- 
te contengono i precetti di Dio , ma anche la vita, e i coitami 
de’ gjus'i'. affinché se mai per accidente non fosse chiaro , in qual 
modo intender si debba quel , che è prescritto , dalla maniera di 
operare dei santi venga a<l intendetsi, de menda©, oap. xv. Sti- 
molati adunque da tali domestioi esempi de’ padri nostri dobbia- 
mo noi (dioe l’Apostolo) soarohi d’ogni terreno affìtto, e libe- 
ri dalle occasioni del piccato, le quali di leggeri oi impaccia- 
no, oorrere pazientemente, e con perseveranza la carriera , che 
Dio ci ha aperta, ed assegnata. Si servo qui l’Apostolo della 
similitudine de’ giuochi celebri nella greoia , tra’ quali era quel 
della corsa, similitudine usata in altri lunghi, e particolarmente 
ì Cor. ix. 24. 25. 26. , il qoal passo ha molta relazione con questo. 

Vere. 2. Mirando all' autore , e consumatore della fede ec. Per 
sostenérsi in questa corsa, 0 giungere al premio promesso, ab- 
biasi mai sempre davanti Gesù oroc fisso autor della fede, per- 
chè e u noi la insegnò , e la grazia oi dà per credere ; consu- 
matore della fede, perchè ool suo sagrifiaio ha perfezionati i 
fedeli, non solo santificandoli, ma oonducendoli alla perfetta, a 
consumata felicità. Sembra, ohe alluda l'Apostolo a quello, che 
sta scritto ne’Numeri sopra il serpente di bronzo: chi lo mire- 
ra , viverh. Or in questo serpente un gran mistero fu significato 
di una cosa futura , come attesta il Signore (Josn. in.) Fu detto 
a Mose , che facesse un serpente di bronzo, e lo innalzasse sopra 
un legno nel deserto , e avvertisse il popolo d’Israelle , che se al- 
cuno fòsse stato morso dal serpente , mirasse a quel serpente elee 
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3. Recogitate enina eum , 
qui talein sustitmi t a peccato • 
ribus adversuui semeiipsnm 
cootradictiùaem: ut ne fati- 
gemini , animis vestris defi 
cientes. 

4. Wondum enim ustjue ad 
sanguinem restitisii», advcr- 
sus peccatum repugnantes; 


3. Imperocché ripensate at- 
tentamente a colui , che tale 
contro la suo propria persona 
sostenne contraddizione dai 
peccatori , affinchè non vi stari - 
chate, perdendovi d' animo. 

4- Dappoiché non ovate per, 
anco resistito fino al sangue , 
pugnando contro il peccato t 


1 


stato sopra quel legno. Così fu fattoi coloro , che erano morsi- 
cati , miravano , ed ernn sanati. Che son eglino i serpenti , c ha 
mordono F I peccati , che nascono dalla mortalità della carne » 
Che è egli il serpente innalzato F La morte di Cristo sopra la 
croce, S. Agostino traot. 11. io Joan. 

Il quale propostosi il gaudio sostenne la croce, ec. Avendo 
dinanzi agli uoohi il gaudio'eteroo, l'eterna felicità , della quale 
doveva egli far acquisto con la sua morte, sostenne (senza far 
easo dell'ignominia) la croce , supplizio non solo acerbissimo, 
ma di più infamissimo • e siede glorioso alla destra del Padro 
in premio deli’ altissima umiliazione , alla quale discese per noi. 
Vedi cap. vili. 1. Seguendo la lezione greca , si tradurrà, ed 
esporrà in questo modo: il quale in vece del gaudio propostogli 
sostenne la croce : e vorrà significare, ohe Cristo dispreizai* 
la vita tranquilla, e gloriosa , cli’ei polca menare sopra la ter- 
ra, volle anzi e patire, e morire. 

Vera. 8. 4' Imperocché ripensate attentamente a colui , se. Non 
v’ha tribolazione, e travaglio, al quale non trovisi alloggiamen- 
to, e rimedio nella crooe di Cristo. In questa croce si mostr* 
l’ubbidienza a’ divini voleri, la tenera filiale pietà verso Dio, 
la carità verso i prossimi , la pazienza , la perseveranza eo. A. 
gran ragione perciò esorta gli Ebrei, ohe attentamente conside- 
rino l’Uomo Dio, il quale sì orribil contraddizione ebbe da «of- 
frire nella sua propria persona dagli empi, e dagl' infedeli ; con- 
traddizione, nella quale com prenionsi infinite calunnie, scherni, 
obbrobri, maledizioni, strapazzi, tormenti, che Cristo soffi t 
dalla mano di que’ medesimi , per amor de’ quitti pativa v impe- 
rocché Cristo pei peccati nostri morì , il giusto per gl' ingiusti , 
1. Pet. 111 . Qual forza non ha sopra un ouore fedele in mezzo 
«Ile più oocenti afflizioni esempio sì grande per sostener la p«- 
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5 hit obliti estis consola- 
tionis, quae vobis tamquam 
filiis loquitur, dicens: * bili 
mi, coli negligere diseiplinam 
Domani : neque fatigeris,dum 
ab eo argueris. 

* Proc. 5. <1 . Aooc. 3 g. 

6. Quem eoim diligi t Do- 
minusv castigai : flagellat au- 
tem omnem lilium . quem 
recipit. 


DI S. PAOLO 

5 E ci siete sc ardati dì quel- 
la esortazione , la quale a voi 
paria come a' figliuoli , dicen- 
do : figliuol mio , non trascu- 
rare la disciplina del Signore! 
e non ti venga a noia , quando 
da lui se’ ripreso . 

6- imperocché il Signore 
corregge quei , che ama : e usa 
la sferza con .ogni figliuolo , 
cui riconosce per suo . 


, zirnza ? Voi avete patito molto, ms non avete anoora patito fino 
a dare il sangue per Cristo, cem’ ei lo ha dato per voi ; e voi 
cooihsttete per resistere al peccato, il solo vostro vero nemico, 
combattete per n>>n perire, peeoando ; egli Ha dato il. sangue 
pel meritarvi la grazia , senza la (ju’ale non ti vmoe il peoo#to. 

Vers. 5 . E vi siete scordati di quella esortazione , ec. S ete 
caduti in tanta freddezza , che pare, vi siate affatto dimenticati 
di quelle parole della sapienza, la quale come figliuoli cari esor- 
tandovi, dice, che non portiate impazientemente la disciplina 
del Signore , e non vi contristiate , nè vi perdiate di animo , qunn- 
d’ei vi riprende, e oorregge. Qoeste parole, e le seguenti sono 
del oapo ili. dr’ proverbi vers. 1 1. 12 con qualche differènza dalla 
nostra Volgata quanto ai termini , non quanto a) senso, essendo 
prese dalla versione de’ lxx. 

Veri. 6. Il Signore coi regge quei, che ama: ec. Non sono a* 
dunque del numero de' figliuoli ooloro , che Dio non flagella , 
dice 8. Agostino : non figurarti di dover essere senza flagello , 
se tu fiirse non pensi ad essere diseredato : egli flagella ogni fi. 
gliuolo , cui riconosce per suo. E come? Ojni figliuolo ? Dove 
pensavi tu di nasconderti ì Ogni figliuolo e nluno è eccettuato , 
rtiuno sarà senza flhgello. Vuoi tu sapere fino a qual segno sia 
ve r o , che flagella ogni figliuolo? Anche l’unico Piglio senza 
peccato non fu senza flagello . in Ps. xxxi Ma si osservi col 
Crisostomo, che la sorittura non -dice, che tutti coloro, ohe 
sono* sotto il Pagello, siano figliuoli, ma sì, che tutti i figliuoli 
sono sotto il flagello; imperocché sotto il flagello sono anche 
molti cattivi, ma questi non son flagellati coma figliuoli , ma po- 
niti come oattivi , Hom. 29. • • »* . 
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7. In disciplina persevera- 
te. Tanoqtiarn Gliis vol>ir of- 
ferì se Deus : quis enim filius, 
quem bon eorripit pater? 

8. Quod si extra discipli- 
nano estis , cujus participes 
facli sunt ooines: ergo adul- 
teri , et oon filli estis. 

9. Deinde patres quidera 
carnis nostrac eruditores ha- 
buimus . et reverebamur eos: 
non multo magi* obtempeia- 
bimus patri spuituum, ei vi- 
verne» l 


7.. Siate perseveranti' sotto 
la disciplina . Dio si diporta 
con voi come con figliuoli i 
imperocché qual è il figliuolo , 
cui il padre non corr gge? 

8 . Che se siete fuori della 
disciplina , alla quale tutti 
hanno parte : siete adunque 
bastardi , e non figliuoli. 

(j. Di più i padri nostri se- 
condo la carne abbiamo avuti 
per precettori , e gli abbìam 
rispettati : e non saremo mol- 
to più ubbidienti al padre de- 
gli spinti per aver vita ? 



Vers. 7 - Qual è il figliuolo, cui il padre non corregge ? Altu* 
de ai versetto 24- del capo xm. de’ proverbi ; chi risparmia la 
verga , vuol male al .figliuolo. , 

Ver». 8. Che se siete fuori della disciplina , ec. 80 foste la- 
sciati senza correzione, senza disciplina, senza flagello, contro 
quello, che avviene a tutti i veri figliuoli, sareste adunque non 
veri figliuoli voi , ma bastardi. Sentenza terribile per tutti co- 
loro, i quali s’immaginassero, ebe una vita di piacere , di mol- 
lezza , e di bel tempo possa star aol Vangelo, e oon la profes- 
sione cristiana . Tutto questo discorso dell’Apostolo tende.» 
dimostrare, e persuadere agli Ebrei tribolati, che non la tribo- 
lazione , ma la mancanza della tribolazione debbe essere argo- 
mento di timore, e di pena per un’anima fedele. 

Vers 9. I padri nostri secondo la carne ec. Di quei padri no- 
stri, ai quali dobbiamo I’ esistenza corporale, e non t’anima, 
abbiamo ascoltato con docilità gl’insegnamenti, e ne abbiamo 
rispettati i comandi. Non sarem noi ancor p;ù soggetti, e ub- 
bidienti al Ornatore delle anime nostre , le quali da lui imme- 
diatamente abbiano ricevuto , quando ne' oorpi nostri le infuse ? 
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lo. Et illi quidem io tem- 
pore , secondimi voluataieia 
suam erudiebant nos ; hicau 
tem ad id, quod utile est io 
recipiendo sanctifìcationeru 
ejns. 

n. Omnis autem discipli- 
na , io praeseoti quidem vide 
tur dod esse gaudii , sed moe 
roris: postea autem fructum 
pacatissimum exercitatis per 
eam reddet justitiae. 

ta. Propter quod remissas 
tnaaus . et saluta genua , eri 
6'te, 


10. Imperocché quelli prr 
il tempo di pochi giorni ei fa- 
cevano i pedagoghi , secondo 
che lor pareva: ma questi in 
quello, che giova a divenir par- 
tecipi della di lui santità . 

1 1 . Or qualunque discipli- 
na pel presente non sembra ap- 
portatrice di gaudio | ma dì 
tristezza: dopo però , tran- 
quillo frutto di giustizia ren- 
de a coloro , che in essa siano 
siati esercitati. 

1 3. Per la qual cosa rin- 
francata le languide mani , e 
le vacillanti ginocchia , 


Vera. lo. Quelli per il tempo di pochi giorni ec. Segua a mo* 
strsre , quanto ubbiam. più ragione di conformerai alla discipli- 
na del Padre celeste, ch« non a quella de’.padri terreni. Pri- 
mo, il fine della correzione di questi si restringe alla vita pre- 
sente, breve, transitoria ; secondo , oi correggevan essi secondo 
quello, che ior pareva, ma ne’ loro giudizi potevano essere ta- 
lora guidati o da passione , o da errore. La disciplina del Si- 
gnore ed è sempre diretta da una sapienza infallibile nelle sue 
deposizioni , ed ha per oggetto un bene infinito , ed eterno, 
viene a dir , che per essa noi siamo purgati , e fatti partecipi 
della santità del medesimo nostro Padre celeste , e in tal guisa 
fatti degni del cielo. 

Vera. 11. Qualunque disciplina pel presente non sembra ec. A 
giudicar delle cose secondo i sensi, la disciplina, e la correzio- 
ne è penosa , e l'eoa tristezza , e non satisfazione , o contento ; 
imperocché le afflizioni , e i flagelli ci amareggiano, ci pertur- 
bano, e ci tengono inquieti; ma eseroitati T una volta ebe siamo 
in questa scuoia , le stesse afflitieni rendono a noi il frutto di 
santità, e di giustizia, accompagnato da somma paoe . L'uomo 
cristiano per l' esercizio della pazienza diventa ogni dì più ro- 
busto, e insuperabile, come un atleta diventa più forte, quanto 
più spesso combatte. - 

Vers. 12. Per la qual cosa rinfrancate le languide mani , ec. 
Continuando la metafora degli atleti , gli esorta a souotere la 
pigrizia, e il torpore, ed a prender forza, e vigore per cam- 
minare nella pazienza , e nelle opere di pietà . Vedi bai. xxxv. & 
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i? Et gressus rectos faci- i3. E Jote diritta echeg- 

giata co’ vostri piedi : affiochii 
alcuno zoppicando non esca 
di strada , ma piuttosto si am* 
mondi. 

1 4- Cercate la pace con tur •» 
ti, e la santità , senta di cui 
nissuno vedrà Dio : 


te pedibus vestris; ut non 
claudicata quia erret, magia 
autem sanetur. 


i4- *Pacerasequiminicutn 
omuibus , et saoctiinoniarri , 
•ine qua nemo videbiiDeutn: 
* Rom. i3. 18. 

• 5. Contempiaotes.ne quia 
desit gratiae Dei: ne qua ra- 
dii amaritudinia sursum ger« 
minaus impediat, etperìllam 
inquiuentur inulti. 


1 5. Ponendo mente, che nis* 
suno manchi alla grazia di 
Diot che nissuna amara radi- 
ce spuntando fuora , non re- 
chi dormo , e per essa molti 
restino injetti. 


Ver». l3. E fata diritta carreggiata co’vostri piedi. Pei piedi 
tono significate net linguaggio della scrittura le affezioni del 
cuore, le quali, quando sono rette, e regolate fecondo la dirit- 
ta norma della divina legge, portano l'uomo spirituale a tutto 
il bone, e a Dio. Queste parole sono di Salomone Prov. tv. 26. 
secondo i settanta . 

Affinchè alcuno zoppicando ee, Onde non avvenga , che al- 
cuno zoppicando in materia di fedo , dalla' verità si dilunghi ooa 
pericolo di abbandonare totalmente la vera oredenza ; ma piut- 
tosto si corregga, e rientri nel buon sentiero. Sembra , ohe vo- 
glia parlare della perpetua inclinazione degli £brei a voler far 
un misto della legge, e del cristianesimo, e sembra ancora , che 
voglia alludere a quelle parole d’ Isaia xxx. : la strada ella è 
questa i camminate per essa, e ncn piegate ni a destra, ni a si* 
nistra s or la mistica strada è Cristo, Jo. xiv. 6. 

■ Vers 14. La santità , senza di cui nissuno vedrà Dio . Non 
solo il Grisostomo , ma anohe s, Tommaso por santità intende 
la castità, la purità, e mondezza del ouore., della quale sta 
scritto Matt. v.: beati i mondi di cuora, perche eglino vedran- 
no Dio . 

Vers. 1 6 - Che nissuno manchi alla grazia di Dio. Vuole, che 
oon una sollecitudine santa di carità gli uni per gli altri, e 
particolarmente i perfetti per gl’imperfetti si adoperino, affin- 
chè nissuno manchi alla grazia, perda per propria colpa la 
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iG. Ne quis fornicator.aut 
profanila, * ut Esau : qui 
propter unana escatu vendichi 
primitiva sua . 

* Gerì. a5. 53. Gen. ay. 38. 
17 Sci tote enirn ,quonia:n 
et postea cupiens herediiare 
benedictionein , reprobatus 
est: nou enira invenit poeni* 
tcmiae locum , quamquam 
cura lacrymis inquisisset eara. 


16 Che non (siavi) alcuna 
fornicatore , o profano , come 
Esaù, il quale per uno pietan- 
za vendè la sua primogenitura: 

17. Imperocché sapete , co- 
me unr.or poi bramendo di es- 
sere erede della benedizione , 
fu rigettato S conci oss-ac-hò 
non trovò luogo a penitenza , 
quantunque con lagrime la ri- 
cercasse. 


grazia della fodo , e in conseguenza i beni futuri. Così il Gri» 
sostomo. 

Che nissuna amara radice spuntando ec. Gli Ebrei qualun- 
que veleno intendono col nome di fiele , e qualunque cosa Cotti» 
va la chiamano amara. Significa adunque, che d bb no atten- 
tamente osservare, eh - qualche velenosa radioe di pravi domini 
non prenda piede tia loro, la quale impedisca alla buona se- 
menza il fruttare, e inf t*i col suo veleno, imperocché un po- 
co di lievito corrompe tutta la massa, 1 Cor. v. 

Vers. 16. Che non ( siavi ) alcuno fornicatore. Gli Ebrei , co» 
me si è detto altrove, non avevano suffiiiente idea della er rez- 
ze di questo peccato, quando si trattava di donne non Ebree, 
ma gentili. Per questo l'Apostolo paria nominatamente di que- 
sto vizio, come di frutto di quell'amara radico rammentata di 
sopra. 

O profano , come Esau , ec. Profano è ohiamato Esaù , per- 
chè posponendo al proprio ventre la primogenitura, per amor 
di questo ripudiò con essa la benedizione paterna. 

ver*. 17. fu rigettato ; oonciossiachè non trovò luogo a peni- 
tenza , ec. Ebbe ripulsa dal Padre, il quale benché accortosi 
del suo errore non si pentì , ma confermò la benedizione data 
a Giacobbe, oome quegli, che per illustrazione divina conob- 
be, ohe tale era il volere di Dio: io lo ho benedetto , e bene- 
detto sarà , Gen. XXV11 Imperocché queste parole , fu riprova- 
to, non -s’intendono della . ripiovanone eterna, oome osserva s. 
Agostino lib. de Civit. cap. xxvu Et non potè impetrare, ohe 
il padre si pentisse , e ritrattasse la sentenza, benché con la- 
grime ne lo pregasse. Il Grisottoroo, ed altri la parola peni- 
tenza riferiscono non ad Isaoco, ma ad Esaù: non giovoijli la 
sua penitenza ad ottenere il perdono dei suo pecocto da Dio 


j 
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18. * Non eairn uccessistis iV>. Imperocché non vi siete 
*d tractabiletn ruontem , et oppressati ai monte palpabile > 
accensibile!!! ignern , et tur- e al fuoco ardente , e al tur- 
bioem, et caligine!» , et pio- b,ne , e alla caligine , e alla 
c ellam , bufera , 

* E xod. 19 13 . , re so. ai. 

19 III tubae sonuoi ,ei vo- 19. E al suon della trom- 
cem vcrborum , quatti quiau ba , e al rimbombo delle paro- 
dierunt exousaverunt se , ne le, per cui que' , che V udirò* 
eis ficret verbutn. no , domande rcno\ thè noa 

‘ v fosse fatta lor più parola. ' 



dal padre, e non gtovojgli , perche non si pentì in quel modo, 
che conveniva , dice io stesso Grisostomot le sue lagrime, e il 
soo dolore foroo effetto di dispera»: one , d’invidia , e d’ira con» 
tro il fratello; si pentì, dice s. Tommaso, non per aver ven- 
duta la priinogen tora , ma per averla perduta, si pentì non 
del suo peccato, ma del suo danno. Cesi si pebtono nell’infer- 
no i dannati. 

Vers - 18. 19. Non vi siete appressati ec. Per dar maggior for- 
ze alla esortazione precedente, nella quale ha cercato dì ani- 
m, te g'i Bòrei a perseverare costantemente nella dottrina , e 
nella pratica del Vangelo, viene adesso a proporre una bellis- 
sima comparazione trailo stesso Vangelo , e la legge, trai vec- 
chio , e’I nuovo testamento. Or la brevissima ,e manifestissima 
differenza , che v' ha tra» due testamenti, si è, ohe il carattere 
del primo è il timore , il carattere del secondo è l’amore. De- 
scrive adunque pr inieiami nte l’Apostolo, con quale apparato 
di terrori fu data l’antica legge. Voi (dice agli Ebrei credenti 
in Gesù Cristo ) non vi siete adesso appressati , come già l’an- 
tico Irraelle, a un monte terreno , e palpabile , qual era il Si- 
na , su di cui fu data la legge , e dove il Signore comparve in 
mezzo al fuoco ardente con tutto l’accompagnamento spavente- 
vole di turbine , di caligine, di bufera. Il suono della tromba , 
il tuono delle parole , colle quali furono intimati i divini co- 
mandamenti, oagionò «bgottimento tale in que’, che l’udirono , 
ohe supplicarono , che Dio non dicesse più loro una parola, ma 
fine ad essi parlasse Muse 
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'• lo. Non enim portahant 
quod dicebatur : * et 6Ì be- 
stia tetigerit montem , iapt- 
dabitur. , 

* Ex ad. tg- t5. 
ai. Et ita terribile erat 
quod videbatur,Moysesdiut: 
exterritas ium, et treiuebua- 
du». 

22. Sed accessistis adSioa 
monterai , et civitatem De» vi- 
venti* , Jerusalem cselesieni, 
et inultorum miliiuin Ange- 
lorum frequeotiam. 


S. PAOLO 

20. Imperocché non reggeva • 
no a quella intimazione : se 
anche una bastia toccherà il 
monte , sarà lapidata. 

ai. E tanto era terribile 
quel , che vedeasi , che Mosò 
disse : sono spaurito , e treman- 
te. 

a a. Ma vi siete appressati 
al mente di Sion, e alla (fitta 
di Dio vivo, alla Gerusalem- 
me celeste, e alla molti/ udì - 
ne di molte migliaia di An- 
geli. 


V era. 2o. 21. Non reggevano a quella intimazione : se anche 
vna bestia ec. Si sbigottivano a quella intimazione fatta , e pub- 
blicata', ohe se anche un animale irrag onevule avesse solamen- 
te toooato il monte, fosse lapidato ; e dicevano dentro di se ; se 
tanto rigore si usa contro una bestia, ohe s-rà di noi, a’quali 
ò data da legge, se mai verremo a violarla? In somma tutto 
quello, ohe compariva, non dava argomento se non di terrore , 
e spavento, talmente ohe io stesso legislatore, lo stesso Mose fu 
ripieno di timore , e tremore. 

V ers. 22. 23. Ma vi siete apprestati al monte di Sion ti ec. 
Viene all’altra parte della comparazione, nella quale dimostra 
il felice passaggio degli Ebrei convertiti a un altro monte , a 
un’altra società, ad un altro popolo, a cui sono per grande 
loro ventura aggregati. Vi siete appressati per meato della fe- 
de non al Sina, ma al monte santo di Dio , a Sionne, cioè al- 
la Chiesa e militante, e trionfante, figurata per Sionne, che 
era la sede del regno di Davidde, come la Chiesa è il régno di 
Dio vivo , alla Gerusalemme celeste , a quella Gerusalemme , che 
è colassti, la quale è già libera. Gal. ir. 26. Eli* a gran ras 

È ione si ohiama città di Dio vivo, perchè il fondatore di lei è 
lio vivo, e vero; ond’ ella è eterna, oome il suo medesimo fon- 
datore di lei è Dio vivol e vero; ond’ ella è eterna, come il suo 
medesimo fondatore. Vi siete appressati alla moltitudine infini< 
ta degli Angeli, co’ quali comune avete la patria, o la felicità ; 
vi siete aocostati all’ adunanza generale de’ primogeniti , i nomi 
de’ quali séno descritti non in una terrena matricola, corno i. 
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a 5 . Et Ecclesiam pi imiti» n » 3 . E alia Chieia dm pnmo- 


vorum , qui couscnpu suot 
io coelis , et judicem omnium 
JDeum , et spirita» justorum 
perfectorum , 

a4- Et testamenti novi ine* 
dia lorem Jesum , et sangui* 
nis aspersionem melius lo- 
queutem, quam Abel. 


geniti , 1 quali sono registra- 
ti nel cielo , e a Dio giudice 
di tutti , e agli spiriti de' giu 
sii perfetti, , 

*4. E al mediarore della 
nuova alleanza Gesù, all' asper- 
sione di qui ! sangue , che par- 
la meglio -, che Abele. , 


primogeniti degl’ Israeliti ( Num . ir. 4 o. ) ma sì nel cielo. Lue. 
x. 2 o. Questi primogeniti sono o i patriarchi . ed i giusti , che 
vissero prima della legge, ed anche sotto la legge, i qoali por 
la fede appartengono alla Chiesa di Cristo, o gli Apostoli , ohe 
furono chiamali j primi non solo ad essere oittadini di questa 
città celeste, ma anche a propagarla, e per essa dieder la vi- 
ta; o finalmente (come spiagano i greci interpreti ) lutti gli 
eletta, e tutti i buoni fedeli, i quali hanno ricevuto le primizie 
dello Spirito, e sono stati fatti partecipi della benedizione di 
Cristo, c litio 1 grand’ onor registrati nel libro della vita. 

E a Dio giudice di tutti. A differenza degli Ebrei, a’quali 
fu proibito dì accostarsi a quel monte, su cui Dio diede la leg- 
ge, a Dio medesimo vi reto voi appressati per mezzo della, fe- 
de, e dell’amore, onde questo stesso Dio giudice di tutti gli 
uomini sia non tanto temuto da voi, quanto «mito: giustificati 
per la fede, abbiam pace con Dio pel Signor nostro Gesti Cristo , 
per cui ùbbiamo adito in virtù della fede a timil grazia, Rom. 
v. 1 2 . 

E agli spiriti de' giusti perfetti. Vi siete accostati alla so- 
oietà di que’giusti , i quali hanno g:à ricavato la mercede della 
lor corsa , la eterna corona ; imperocché a questi sono uniti i 
Cristiani per la carità . e per la speranza, per cui , oome dice 
altrove lo stesso Apostolo, sono concittadini de' santi , della 
stessa famiglia di Din, B”>hes. 11. 

Vers. 24. E al mediatore della nuova alleanza Gesù, ec. Vi 
siete appressati finalmente non a un legislatore, e mediatore ^ 
che sia un puro uomo , come Mosè , ma vi siete appressati a 
Gesù mediatore del nuovo testamento, ohe è Dio insieme , 0 
uomo , e laddove il venchio testamento fu oonfermato col san- 
gue degli animali, fu confermato il nuovo col sangue di questo 
agnello di Do sparso per noi. D. questo agnello, e di questo 
sangue fu figura Abele , e il stngne di lui sparso del fratrie»- 
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a5. Videte, De reousetis 
loquentein. Si eniin illi non 
» e {luterani recusaotes eum , 
qui super terrarn loquebaiur : 
multo iliaci s dos , qui de eoe- 
lis loqueuieui nobis averti- 
mus: 

a6. Cujus vox movit ter- 
ram lune uuncautein repro 
mittit, dicens: * adhuc se- 
mel ; et ego inovebo non so 
lum icrram , sed et coeluin. 

* Agg. 2 . 7 . 


2Ò Badate di non rifiutare 
colui , che parla. Imperocché 
se per aver rifiutato colui , 
che loro parlava sopra la ter- 
ra , qut-'la non t ùbero scampo : 
molto pus noi , volgendo le 
spalle a lui , che ci parla dal 
cielo: • » 

a5. La voce del quale scos- 
se allora la tenute adesso fa 
promesso, dicendo : ancora una 
volta i e io Sommwerò non so- 
lo la terra , ma anche il cielo. 

• '* ■ 0 / 1 " • • 


r ' u - , . ' 

da ; ma il sangue di questo gridò vendetta oontro dell'empio uc- 
cisore; il sangue del nostro agnello grida perdono, misericor- 
dia , e remissione du’pecoati , pe’ quali fa sparso. Vedi il Cri- 
sostomo, e t. Tommaso. 

Vers. 25. Badate di non rifiutare colui, che parla ec. Guar- 
datevi ual apprezzare colui, il quale colla voce del Suo stesso 
sangue vi parla, o nd amarlo, e imitarlo v’invita. Imperocché 
se alla vendetta di D.o non potcron sottrarsi coloro ,1 quali fu- 
ron disubbiditoti alle ordinazioni dell’ Angelo, che a nome di 
Dio parlò sopra la terra, (vedi Atti v i 38.) molto meno tro- 
var potremo noi scampo, deprezzando colui , che è a noi venu- 
to dal cielo, e dal cielo stesso ci parla, donde ha mandato a 
noi il suo Spirito ad imprimere ne’ nostri cuori la nuova sua -legge. 

Veri. 26 . La x>oce del quale scosse allora la terra. La voce 
dello Stesso Cristo in quauto Dio, (la di cui persona veniva rap- 
presentata dall’Angelo, che parlava a Muse ) soosse , agitò , mi- 
se in gran tuibanu-nto tutta la terra. Questo scuotimento è at- 
testato nei salmo ixvi. v. 9 : -Signora, quando tu uscisti a l co- 
spetto del tuo popolo . . . la terra fu mossa , e si stillarono i cieli 
dinanzi a Dio del Siaci , dinanzi al D.o d' Israeli* : ed egli si- 
gnificava, come osserva s. Tommaso, ed altri Interpreti , la com- 
mozione de’ cuori, „ , » 

E adesso fa promessa, dicendo: ancora una voltasse. Vie- 
ne a dire: e nel tempo di adesso, oioe nel tempo , in cui si an- 
nunzia la nuova legge, promise Dio ec. L'Apostolo pai landò agli 
Ebrei, i quali erano peritissimi delle scritture , non ha accennata 
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37. Quodautem, adhnc se- 
mel, dicit: declarat mobilium 
traaslalionem taraquam fa- 
ctorum , ut maneaut ea, quae 
buut immobilia. 


27. Or dacché egli dice r 
ancora una volta: d, chiara la 
traslazione delle cose in stabi li 
come fattizie , affinché quelle 
rimangano ,che sono immobili. 

' . i ' » 

•:> ' 1 


ae non il principio di questa bellissima profezia , la quale dice 
così: ancora un poco, e io sommoverò il cielo, il mondo, il 
mare , e la terra » e porrò in moto tutte le nazioni , e verrà il 
desiderato da tutte le nazioni, e riempirò di gloria questa casa. 
Il profeta adunque ebbe in vista il ..tempo della venuta del Mes- 
aia, il tempo, in cui la nuova casa di Dio, fabbricala da Zo- 
robabele dopo il ritorno di Babilonia, fu onorata, e ricolma di 
gloria per. la presenza di Cristo. Alla venuta di lui, dica s. Giro- 
lamo, si adempirono le parole di Aggeo, perchè nella passione 
di lui il cielo , fuggendone il sole , fu sconturbato , e furono te- 
nebre per tutta la terra dall’ ora sesta fino alla nona ; là terra 
fu smossa, e spezzate le pietre, e aperti i sepolcri ; fu smosso 
il mare, ucciso il dragone, che vi abitava ( Apocal. n. ) fu 
smossa la secca, e sterile solitudine delle genti ; e in questo tre- 
more dell' universo furon sommosse tutte le genti , perchè in tut- 
ta la terra si propagò il suono degli Apostoli. 

Due cose osserveremo sopra la profezia di Aggeo; primo, 
che inescusabili sono gli Ebrei , che aspettano il Cristo , il quale 
per lo parole già riferite doveva venire, mentre fosse tuttora 
in piedi il secondo tempio, il qual tempio doveva ogli onora- 
re di sua presenza; in secondo luogo, che il Grisostomo, od 
alcuni altri la commozione descritta da Aggeo riferiscono «Ila 
seconda venuta di Cristo, nella quale e il cielo, e il mondo 
tutto sarà sconvolto, e rinnovato. Vedi l’Apocalisse vi. 12. l 3 . 
14., Rom. vili. 19. 2o. 

Vers. 27. Dacché egli dice, ancora una volta: dichiara ec. 
Dicendo Dio pel profeta : ancora una volta , due cose viene 
ad accennare t-una , che è passata, un’altra, ohe è futura, ed 
è futura in tal modo , che ella non doe più cangiarsi , nè dar luo- 
go ad un’altra. Sommosse ejdi una volta il cielo, e la terra , 
quando agl’israeliti diede la legge: promette di far lo stesso 
un’ altra volta alla promulgazione della nuova legge , e ciò per 
l’ultima volta , perchè questa legge sarà immutabile. L’antioa 
legge era instabile, perchè fu fatta per un tempo, 0 fatta per 
preparare, e cedere il luogo ad una migliore alleanza , la qua» 
le d ora , perche immobile, ed eterna. 

Tom. JiXX. IO 
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^8. Itaque regnimi imuio- 23. Per la qual cosa atte- 
bile suscipientes habeinus nendoci al regno immobile , 
gratiam, per q»am serviamus abbiamo la grazia , per lo 
placente* Deo , cum uielu , et quale accetti a Dio la servia- 
reverentia. '• »*o eon timore , e riverenza. 

ag. * Eteoim Deus noster ag. Imptn oche il nostro 
igniscoosunoens est. • Dio è un Juoco divoratore. 

* De, ut. 4 . 3 *. 


Ver*. 28. Per la qual cosa attenendoci al regno immobile , ec. 
Noi dunque, ohe iiom già entrati per meno della fede nel re 
gno di Criito , e giamo divenuti partecipi dell’eterna alleanza , 
« I b amo il dono della grazia oome pegno della gloria futura , 
onde aiotali da questa grazia, a Dio «1 serva oon religioso ti- 
more, e riverenza, grati, ed acoetti a lui nella purità del cuo- 
re, e nella sincera carità. 

Vers. 29. Imperocché il nostro Dio è un fuoco divoratore. Pa- 
role di Mosè Deuier. iv. 24. Il nostro Dio è un Dio geloso, il 
quale oome un fuooo ardente consumerà i suoi nemici, e parti- 
colarmente i disertori della fede, e tetti que’ Cristiani , i quali 
dopo tanti benefizi, quanti ne han rioevuti per Cristo, la sua 
bontà ardiranno di offendere colle loro infedeltà. 

CAPO Xlll. 

* * ' , ,» 

Esortazione alle virtù. Ordina di guardarsi dalla dottrine 
straniere: rammenta l’altare, e le ostie del vecchio , e 
del nuovo testamento ; gli ammortisco , che siano ubbi- 
dienti a’ loro prelati ; chiede , che preghino per lui, fa- 
cendo egli lo stesso per essi} e aggiunge i vicendevoli 
saluti. - .. . 

i.Caritas fraternità tis 1. S i conservi tra di voi la 

tnaneal in vobis. fraterna carità. 



annotazioni 


Vers. I. Si conservi tra di voi la fraterna carità . Spiegato 
il principale argomento di questa lettera, passa ai preootti par- 
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a. * Et hospilalitatem uu a E non vi dimenticate 
lite oblivisci , per h«nq eoitu deli ospitulita % /dnp oiché per 
f latuerunt quìdana , Aogclis questo alcuni di'- de r , s* ma 
hospitio recepùs. saperlo , ospizio agli Aigeli. 

* Rum 1 a. 1 3 . i. Fet. 4. 9. 

J Gentili. 1 0. 3 . , et 1 9 2 . • v 

5 . Mementote vingtoruui , 3 . 71 . cordatevi de' carcerati 

taro quanti simul viocli, et la- C unte carcerati voi insieme: e 
boranliuni, tarnqnam et ipsi degli afflati , come essendo voi 
io torpore' inorarne». pure nel corpo. 

4 lìouorabileconuubiusn io 4 ' Onorato ( sia') in tutto 
omnibus , et ihorus iimuaca il matrimonio , e il talamo 
latus. Fornicatore» enim , et sema macchia. Imperocché i 
adultero» judicabil Deus. fornicatori.* gli adulteri gìv- 

dichtre gli Iddio. 



ticolari , cominciando dalla carità, come madre, e regina dì 
tutte le altre virtù. Vedi Rum. xiv. lo. ee., 1 Cor. V. ia. ec. 

Vera. % £ non vi dimenticate dell' ospitalità . » dapoichò ec. 
La povertà uegh Ebrei , i quali disse di sopra, ohe erano, stati 
spogliati delle loro sostante, non vuole l'Apostolo, che li ri. 
tenga dal continuare ciascuno secondo il pròprio potere l’ospi* 
tal ita; e per animarli viepiù a quest’opera di tniserieordia , ram- 
menta loro quello , che successe ad Àbramo, ed a Lot , i quali, 
senza saperlo, ebbero la sorte di darò albergo a degli Angeli. 
Vedi Gerì. xvm. xix. La frase greca tradotta letteralmente nel- 
la Volgata è cagione dell' osountà di questo luogo. Ho tradotto 
non solo, come evidentemente esigo il greco, ma di più, con» 
leggeva s. Agostino quaast. in Gerì. 33 . 34. 4 l * de civ. lib. X' i. 
29. ec. 

Vers. 3 . Ricordatevi de' carcerati , ec. Abb ate compassione 
di coloro, che sono nelle prigioni per la cauta di Cristo, e sov- 
veniteli, come te imprigionati foste voi stessi ; e di coloro, che 
sono afflitti in qualunque modo , e tribolati , coma essendo voi 
pure in un corpo mortale, soggetto ai mali, e ai disastri tutti 
della vita presente. 

Vers. 4 - Onorato ( sia ) in tutto il matrimonio , ec. Il matri- 
monio aia onorato secondo le regolo della modestia , dell' on«*-tà » 
della castità , e della mutua fedeltà coniugale , osservando in 
esso il fine, per coi fu da Dio istituito', onde senza macoli di 
eolpa conservici la unione de' due sessi non soiamenta approvata. 
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5. Siot raorcs sioe avaiitia, 
contenti praeseutibus : ipse 
enim disiti* non te deseram 
«eque derelioquam : 

* Joì. .. 5. 

tì. Ita ut confìdcnter dica- 
must * Dominus mihi adju- 
tor : non timebo quid faciat 
mihi homo. 

* Ps. 117 . 6 . 

7 . Mcmeotote praeposi to- 
ro, m vestrorutn , qui vobis 
loculi sunt verbum Dei , 
quorum intuemes exitum 
couve rsationis , imita mi ni 
(idem. 


5. Siano i costumi alieni 
dal? avarizia , contentatevi del 
presente : imperocché egli ha 
detto 1 non ti lascerò , e u0n ti 
abbandonerò 1 

6 . Onde con fidanza dicia- 
mo : il Signore (è)rtrio aiuto: 
non temerò quel, che uomo a 
me sfaccia. .■ 

e *' 

7 . Abbiate memoria de ’ vo- 
stri prelati ■, i quali a voi an- 
nunziarono lo parola di Dio: 
de quali mirando il fine delia 
vita , imitateti 1 la fede. 


ma santifioata da Cristo nella nuova legge. Forse ancora ebbe 
qui in vista l’Apostolo molti eretioi, i quali /io da que’ tempi 
condannarono! il matrimonio ; contro de’quali egli stab lisce , che 
buono, ed onorato è dinanzi a Dio lo stato matrimoniale. Vedi 
il Crisostomo. 

Vers. 5. Siano i costumi alieni dall' avarizia , ec. Abbiamo 
tre bai precetti in questo versetto. Il primo, di fuggir l’avari» 
zia, la quale sicoome consiste nell’ attaccamento del cuore ai beni 
terreni, così poò stare anche colla povertà; il secondo , di con- 
tentarsi di quello , che oi vien dato dalla providenza divina , 
senza consunjarfli.in desiderj vanire nocivi per un avvenire più 
conforme alle brame dell' amor proprio; terzo, la confidenza 
nella divina bontà, e nello promesse fatte a’ Cristiani da Dio , 
e ripetute nel Vangelo. Vedi Matt. vi. 35 

Ver». 6 . Il Signore ( è ) mio aiuto : non temerò ec. Molto op- 
portunamente desidera, che gli Ebrei con .le parole di Davidda 
si confortino nelle contraddizioni , che pativano dagl’infedeli , 
dai quali erano anche talora spogliati de’ loro averi. Vedi cop. 

*. 34 . . , < , . - 

Vers. 7 . Abbiate memoria de’ vostri prelati , ec. Intende gli 
Apostoli, e gli uommi apostolici, da’ quali gli Ebrei, a’ quali 
parla, erano stati istruiti nella fede di Cretti Cristo , e gover- 
nati dopo la loro spini naie rigenerazione. Eglino erano già morti 
almeno una parte, mi viveano gli esempi di santità da ossi la- 
sciati, i quali erano effetto della loro fedo, la qual fede aveano 
a 1 
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8. Jesus Chrislus heri , et 8. Gesù Csisto ieri , e òggi : 
hodie: ipse et in secala . egli (è) anche ne* secoli. 

g. Doctrmis Tariis,et pere g. Non vi lasciate aggirare 
grinis nolite abduci. Upti da varie dottrine , e straniere. 
mimi est enira gratin stabili» Imperocché buonissima cosa 
re cor, non escis ; quae non elio è il confortar il cuore 
profuerunt ambulautibus in mediante la grazia , non me- 
eìs. diorite que cibi , i quali nulla. 


giovarono n coloro ,c!m nepra- 
tì corono /’ osservanza. 

» S 4 



’ 

. 

I 

i 

3 


sigillata col proprio sangue. Questi illustri maestri, e padri in 
Cristo raccomanda agli Ebrei d’imitare. In vece dì dire; dei 
quali mirando il fin delta vita , il greco si può tradurre: dei 
quali considerando la maniera di autiere ; e questo parole po- 
t ranno intendersi degli Apostoli . e de’pastori della Chiesa tut- 
tora vivi , come le ha intese il Crisostomo ; ma la nostra Voi» 
gala non dà luogo a questa spossane. 

Ver*. 8. Gesù Cristo ieri , e>cggi : agli ('è ) anche ne' secoli i 
Gesù Cristo è eterno; in lui, hanno creduto i giusti di tutti i 
seooti passati; in lui i vostri Apostoli; in lui oredete voi , o 
tutti i fedeli, che vivono adesso/ e io lui crederanno tutti i 
seooli avvenire fino alta fino del mondo. Egli è eterno, immòta- 
bile; egli è il solo Cristo, dopo di coi non ò da aspettarne al- 
otin altro. S. Ambrogio ( de fide v. lo. ) dioe , ohe l’Apostolo 
pieno di Spirito santo ha voluto qui anticipatamente distruggere 
l’empia dottrina di Ario , il quale stortamente interpretando 
quelle parole del salmo cix : oggi io ti ho generato, aV«a 
preteso di inferirne : se oggi , adunque non fieri . A que- 
sta bestemmia si va inoontro con queste parole, Gesù Cristo ie- 
ri, e oggi: egli è anche ne' s-coli , nello quali è • evidentemente 
stabilita I 1 eternità lei Verbo divino. Come adunque Cristo è 
'eterno, ed immutabile , così immutabile debba esser la fede dei 
suoi figliuoli. Questa sposizìone lega ottimamente oolle seguenti 
parole: non vi lasciate aggirare da varie, e straniere dottrine. 
Altri credono, che il senso eli questo luogo sia; non vi iasoiate 
gabbare da coloro, che sì promettono no altro Cristo, un altfo 
Messia. Un solo è stato, o sarà eternamente il vostro Cristo. 
Vedi il Crisostomo. 

- V ers. 9. Buònissima cosa ella i il confortar il cuore median- 
te la grazia, non ec. Ha raccomandato agli Ebrei di noq la- 
sciarsi aggirare da dottrine diverse, e alieno dalia domestica 
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so.Hahcmus altare, dequo io. Abbiamo un altare ,a 

edere noo habeot polesiatem cui non hanno gius di nane • 

qui tabernacolo deserviuot. teciparc coloro , che servono al 

tabe maculo. 

li.* Q iortnn enim ani- li. Imperocché di quelli 
rnalium iofertur sangui» prò animali , il sangue de' quali è 
peccato in »ancta per ponti- portato dui pontefice nel santo 
lieetu, boruna corpora ere- de santi per lo peccato , i cor- 
inautur extra castra . pi sono bruciati Juora degli 

* Jjivit. i0. ■ alloggiamenti. 

• a. Prnpter quod et Jesu* , «a. Per la qual cosa anche 

Utsanciificarel per suoni $an Gesù , per santificare ilpopolo 

ni «era, extra portai» passus c,ol suo sangue, paci Juori 
est. ^ della porta. 



■cuoia degli Apostoli, e della Chiesa. Porta on esempio parti* 
colare di dottrina aliena dalla vera fede, e questa si è l'eresia 
di coloro, i quali volevano aggiungere al Vangelo di Cristo 
1’ osservanti delle cerimonie legali, e della distinzione de’oibi. 
Dice egli adunque, ohe òttima cosa si è di cercare il sostenta- 
mento del cuore, o sia dell’uomo interiore nella grazia, e non 
nella scrupolosa distinzione de’ cibi legali, i quali di ninn gio- 
vamento furono a coloro , i quali per tutto il tempo della loro 
vita in. tali cose posero i loro studi , e la loro speranza. E in* 
tende gli Ebrei di tutti i smeli precedenti , i quali non pote- 
ron giammai per le osservanze legali giungere alla salute. Col 
nome di grada intende o la fede di Cristo , come spiegano i 
Greci Interpreti , ovvero la grazia giustificante secondo, s. Tom- 
tneso. Nella fede, e polla grasia di Gesù Cristo si trova (dica 
1’ A postolo ( un bene 'Stabile e grande por l’anima, non nello 
osservanze legali, perchè dalla legge non vien la giustisia. Ve- 
di l’epistola a* R< mani . 

Ver*, lo: il. 1*. Abbiamo un altare , a cui non hanno giu * 
di partecipare ec. Abbiamo noi pure on altare, un sagrifizr», 
una vittima, alla quale non possono partecipare i sacerdoti del- 
l’antico testamento, e per conseguenza iqoltn meno il popolo, 
per cui tali sacerdoti offeriscono. Accenna l’Apostolo il mistero 
del corpo, e sangue di C- isto , mistero mito ai soli fedeli, nel 
quale l’anima cristiana è nudiita, fortificata, impinguata per 
la partecipazione del corpo, • del sangue di Cristo. A questo 
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1 5. Exeamus igilar ad eurn 1 3. Ardiamo adnque a lui 

extra castra , improperium e- Jitora dogli alloggiamenti pori 
jus portante*. tondo le me ignominie. 




tenterò, ohe è lo (tesso sagrifizio della crooe rinnovato su 'nostri 
» non possono aver parte coloro, che all'ombre servono 
della legge, ed eoco in qual modo ciò dimostra l’Apostolo. Il 
celebre solenne sagrifizio di espiazione era una figura del sagri* 
tizio di Cristo, come si è già osservato (cop. x.). In questo sa* 
grifisio ucciso l’agnello, ed il oapro, e portatone il sangue per 
mano del pontefice nel santo de’ santi , i corpi di questi animali 
bruoiavansi fuori degli alloggiamenti, e del campo degli Ebrei 
mentre erano nel deserto, Levit. xvi. .3. l5. 37 . , e fuori della 
città di Gerusalemme, dopo che in essa fn fabbricato il tempio , 
00m ® insegnano i dottori Ebrei. Non mangiavano adunque della 
carni di quelli animali nè 1 leviti , nè i sacerdoti, pè lo stosso 
pontefioe , perché pel peooato non solo del popolo, ma ancho 
de sacerdoti si offeriva' quel sagrifizio, e P abbruoiamento degli 
stessi animali fatto non sull’altare degli olooausti, ma fuori de*' 
gli alloggiamenti, presagiva un granmistero.il qual mistero fu 
adempiuto, allora quando Gesù nostro sagrifizio, e nostra Titti» 
ma d’ espiazione , per santificar ool suo sangue il suo nuovo po* 
polo, fuori della porta di Gerusalemme soffi ì la moTte , e fa 
consumato ool fuoco della passione. Così fece egli oonosoere, 
come al suo sagrifizio d’espiazione non poteano aver parte za 
non coloro, i quali, abbandonate le figure, e la ombre dell’an* 
tioa legge, lasciati gli alloggiamenti d’Israello carnale, nella 
nuova alleanza si riunissero , della quale egli è mediatore, e pon* 
tefice. ' ' ’y 

^ers. l3. Andiamo adunque a lui eó. Osila precedente alle* 
goria prende argomento di un 4 bèllissima esortazione. Usciamo 
adunque dal campo, abbandoniamo le inutili cerimonie della si» 
nagoga, andiamo a Cristo, partecipiamo eziandio all’ ignominia 
della croae di lui, non ci vergognatilo di essere per amor di Ini 
scomunicati , e_ perseguitati dai nostri stessi fratelli, pe' quali è 
duo scandalo la passione del Salvatore. Cristo patì, ft» crocifis» 
so per noi, e morì fuori della porta coine reo, e peccatore , ma 
disprezzò l'ignominia di una tal morto in considerazione dei be* 
ni grandi , ohe egli con la sfossa morte recava agli tic mini. : Vedi 
Levit. xxiv. 14. , Num, XV; 35. , Deuter. x*ti. 5. 
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it'j. *\Non eniitì habemus i^.lmpencchènon àbbiam 
hic maoentena civitatem,sed qui ferma città , ma andiam 
futuram iuquirìruus. cercando la futura- 

* Mieli . a. IO. 

15. Per jpsum ergo offera- 1 5 . Per lui adunque offeria- 
tnus hostiam laudi» setnper mo mai sempre a Dio ostia di 

■ Deo.idest, fructum labiorum laude , cioè il frutto delle lab- 
coufiteutium nomini ejus. bra, le quali confessino il di 

lui nome. 

16. Beneficentiaeautero,et 16. E non vogliate dimen- 

coinmunioms oolite oblivisci: ticarvi della beneficenza , a 
talibusenim hostiis premere- dello comunione di carità: im- 
tur Deus. i, perocché con tali vittime si 

' guadagna Iddio. 

1 7 Obedile praoposit's ve- 17. Siate ubbidienti a’vo- v 
slris,et8ubjaceieeÌ3,lpsienun stri prelati, esiatead essi sog* 


- — . 

■ : . ■ * . . ^ ~ . . • v. ■ 

, -'■* - , • , * , ■/;•<■ ‘ ' I ’ , 

. V * ' . . •• 

Vera. 14. Non abbìam qui ferma città , ec. Non dispiaooia a 
noi di essere per fa fede scacciati dalla terrena Gerusalemme ; U 
ferma t e stabile patria nostra non è quaggiù. Nostra patria è 
la celeste Gerusalemme , verso la quale camminiamo a gran 
passi. Se questa patria è l’oggetto de’ nostri de9Ìder j , e delle 
1 nostre speranze, non molto oi affliggeranno i mali della vita 
presente, pe’ quali passar dobbiamo per arrivarvi. 

Vers. l5. Per lui adunque offeriamo ec. Per Gesù Cristo no* 
slro pontefice, e mediatore, senza del quale nissuna offerta no* 
atra potrebbe piacere a Dio ; per lui offeriamo un perenne spi- 
rituale sagrifizio di-laude , la qual laude perpetua in cambio 
dette primizie de’ frutti della terra a Dio si efferisoa come frut- 
to dette labbra fedeli, cho al nome dello stesso Dio rendono 
gloria. Vedi Osea xiv; S. , Ps. xnx. 23. 

Vers. 16. Non vogliate dimenticarvi della beneficenza, ec. 
Raccomanda e la beneficenza, la quale consiste nel fare alpros- 
«imo tutto quello, che possiamo di bene , e in ispecie la libe- 
ralità verso i bisognosi, co’ quali comune si faccia quello, ohe 
Dio ci ha dato; imperocché non per noi soli ce lo ha egli da- 
to, ma per farne parte a chi si trova in necessità , Rem. xti. 
l3. Il sagrifizio di laude, la beneficenza, e la oarità verso i 
prossimi sono ostie, che piacciono a Dio molto più , che tutti 
ì sagrifiai degli animali , che nell’antica legge offerivansi . 

Veis. 17. Siate ubbidienti a' vostri prelati , ec. L’ubbidien* 
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pervigilant , quasi raiioueru 
prò animabus veatris reddi- 
turi , ut cuoi gaudio hoc fa 
.ciaut, et non gementes: hoc 
eoipa non expedit vobis. 

a 8 . Orate prò nobis :cou- 
fidirnus cairn , quia bonam 
cooscientiara ha beiti in iu om- 
nibus bene voleules conver- 
sari. 


getti . ( Imperocché veggano 
assi, come dovendo render con • 
to delle anime vostro ) , a ffin- 
chè ciò facciano con gaudio, 
e non sospirando : perchè que- 
sto non è utile a voi. 

18 . Pregate per noi: impe- 
rocché abbiamo fidanza di ave- 
re buona coscienza , bramando 
di diportarci bene in tutte le 
cose. 


za, e la soggezione a 1 prelati è oomandata in questo luogo dal- 
l’Apostolo, e ne adduce due forti motivi; il primo è fondato 
nella giustiria, e nella riconosoenza. Essi vegliano di oontinuo 
come incaricati dell’ obbligo di rendere conto a Dio delle ani- 
me vostro; onde se in qualohe fallo venghiate voi a cadere per 
lor negligenza , ne sarà lor dato debito dinanzi a Dio. Hanno 
eglino adunque e fatica, e periodo; e qiial pericolo? Il massi- 
mo certamente di tutti i pericoli , qual si è quello, che delle 
azioni, e della vita altrui render debba ragione un uomo > che 
** ri n ò sufficiente a renderla di se stesso, dice s. Tommaso. Vedi 
Hìerem. xiit. , 3 . Reg. xx. Il seoon lo motivo della ubbidienza si 
è, affinchè e la fatica , e il peso del lor ministero portino i 
prelati con gaudio, o oonsolazione , e non con tristezza, a so- 
spiri; imperocché coloro, che con la disubbidienza affliggono il 
cuor de’ prelati, funno mole a se stessi, in primo luogo perchè 
impediscono, che quelli non possano adempiere con tutta esat- 
tezza i loro doveri; onde in datino del gregge stesso ridonda 
l’afflizione data al pastore; in secondo luogo perchè de’pastori 
Stessi firà vendetta il Signore. Vedi Psalm. cv. 16. 17, , Isai. 
Àxiu. 10. li. ’ 

Vers. 18. Pregate. per noi: imperocché abbiamo fidanza ec. 
Si raccomanda alle orazioni degli Ebrei; ma sapendo , che que- 
sti erano stati prevenuti contro la sua persona , dice perciò con 
molta modestia , ohe è persuaso di avere buona ,'e retta coscien- 
za , non altro bramando, ohe di diportarsi in guisa da non dare 
a chicchessia o con le' parole , o coi. fatti ocoasiono di scandalo, 
e vuol dire, come spiega il Crisostomo , non son io un aposta- 
ta, un nemico della legge; nè per cattivo animo , e maligno di- 
co intorno alla legge di Mesa quello , che dispiace a’ miei a vver* 

■ . 4 
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ig. Amplia* autem depre- 
car vos hoc facere, quo cele- 
riu* restituar vobis. 

20 Deus autem pacis , qui 
eduxit de mortuis pastorena 
magaum oviurn, io sanguine 
testamenti aeterni, Doniinum 
nostrum Jesu Cristum , 


1 9. E tanto più vi prego, cfié 
ciò facciate, affinchè io sia 
più presto restituito a voi. 

20. E il Dio della pace, il 
quale ritornò da morte pel 
sangue del testamento eterno 
colui , che è il gran pastore 
delle pecorelle , Gesù Crino 
Signor nostro , 


•ari; ma parlo secondo la ferità, parto secondo l’ordino di Dio, 
parlo per sola gloria di Dio » e per vostra «alate. 

Vers. lg. E tanto più . . , affinchè io sia più presto restitui- 
to a voi. Questa lettera secondo la più probabil sentenza fu scrit- 
ta dopo la liberazione di Paolo. Ma egli avea molto anoora da 
fare nell’Italia, e forse in altri luoghi prima di ritornare nella 
Giudea. Prega adunque gli Ebrei, che oolle loro orazioni gl’im- 
petrjn da Dio (il quale dirige i pasti degli uomini , Prov. xvi, 
9-) la grasia di terminare con felioità, e prestezza quello, che 
restavagli da fare, perohè potesse andare a rivedergli. 

Véri. 20 . 21. E il Dio della pace, il quale ritornò da mor- 
te . ... colui ec. Tutte le sillabe di questa bella preghiera , ohe 
fa l’Apostolo pe’suoi Ebrèi, sono degne di molta considerazio- 
ne, e son di gran peso. Invoca il Dio della pace, e con ciò 
rammentando loro il beneficio della riconciliasione , e della pa- 
ce co! medesimo Dio ottenuta per mezzo del sangue di Cristo , 
viene insieme a raooomandar loro la paoe , e la oonoordia tra. 
loro, e l’unanimità di sentimenti, e di affetti. Dice, obe que- 
sto Dio della pace risuscitò da morte Gesù Cristo Signor no- 
stro; e vuol dire, «he risuscitandolo lo rivestì di un’assoluta 
potestà nel cielo, e nella terra ; onde può Io stesso Gesù Cristo 
e proteggere, e difendere i suoi, e guidargli a salute. Dice, 
che Gesù Cristo è il gran pastóre della greggia, viene a dire, 
del popolo suo, del popolo, il quale da lui prende nomo, e da 
lui ha ricevuto: il dono della fede, e lo Spirito santo nel sagra- 
mento del battesimo. Egli è il grande, il vero pastore, perché 
a lui appartengono in proprio le pecorelle, e gli altri non so- 
no se non suoi vicari, e sostituiti alla sua carità nella cura del 
gregge. Egli è il gran pastore, il quale le sue pecorelle nudri- 
sce colla sua stessa carde, e le abbevera ool tuo sangue. Dice, 
•he la sua risurrezione da morto-, e in conseguenza la nostra ri- 
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ai. Aptet vo* in urani bu- 
co , ut faciali* ejns volani* 
tem : facieos in vobis quoti 
ptaceai ooram se per Jeaum 
Chrisinra: cui est gloriala 
secala scculornm. Amen. . 

aa. Rogo autem vos , fra- 
tres, ul sufferaiis serbarli so- 
latii . Eteoira perpaucis seri 
psi vobis. 


3 1 . Vi renda atti a tutto il 
bene , affinché la volontà di lui 
facciate •• facendo egli in voi 
ciò , che a luì sia accetto per 
Cr iù Cristo : a etti è gloria nei 
secoli de secoli. Cosi sia. 

,■ a a Pregavi poi ,o J rateili, 
che prendiate in buona parta 
la parola di esortazione . Im- 
perocché vi ho scritto brevissi- 
ma mente. 


surresione meritò Gesù Grido oollo sborso di quel sangue , ool 
quale fu confermata , e sigillata la nuova alleanza , alleanza e- 
terna, perché altra non ne viene dopo di questa; alleanza eter- 
na, perché ha la promessa di, un eredità, che non fin soe giara, 
mai; alleanza eterna, perche il fratto di essa si stende a tutti 
i secoli, posteti , e futuri. G Si osservi anoora , come tre diversi 
u Boi di Cristo sono in queste parola accennati. Egli è Re; da* 
poiché è Signor nostro { egli è sacerdote; mentre ool sangue da 
lui offerto fu confermato . e sigillato il nuovo testamento eter- 
no/ egli è profeta , perchè è pastore delle pecorelle ; e in que- 
sti titoli, che ha Gesù Cristo riguardo a noi, sta il fondamen- 
to della nostra speranza per tutto quello, che ohieggiamo , ed 
aspettiamo da Dio. Passa adunque dopo tali oose l’Apostolo 
all’oggetto della sua orazione , e a D o domanda pe'suoi Ebrei 
che atti gli renda ad ogni bene ; il che vuol dire, facoia , ohe 
essi vogliano tutto il bene , perchè Iddio fa idoneo al bene un 
uomo, quando da a lui la buona volontà ; per la qual cosa di- 
ce: vi renda atti a tutto il bene, affinché facciate la sua volon- 
tà i imperocché questo è quello, che vuole Dio, che noi voglia- 
mo; or la volontà di Dio è il bene nostro, E siccome Iddio solo 
può interiormente egire sopra la volontà dell’ uomo , perdio sog- 
giunge : facendo egli in voi quello, che a lui sia accetto ; che 
vuol dire, faooia , ohe essi vigliano quello, che è grato a lui) 
essendoché egli dà e it volere, cd il Jàre, Philip, u E queste 
non lo abbiamo, nè lo speriamo se non per Gesù Cristo,. per- 
chè ninna cosa si ottien dal Padre se non pel Figliuolo, a cui 
gloria t terna. Amen, amen. 

Qui finiva la lettera, e i tre seguenti versetti furono ag- 
giunti di poi, come ti vede fatto in altre lettere di Fuolo. 

Vers. 22 Pregavi poi, o fratelli , che prendiate in buona par- 
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aS.Cognoscite fratrera no- ajk. Sappiate , che il nostro 
stum Timoiheum difnissum: fratello Timoteo è stato libe- 
cum quo ( si celerius vene- rato : insieme col quale ( se 
rit ) videbo vos. verrà presto ) io vi vedrò. 

34 . Salutate omnes prae- 34. Salutate tutti i vostri \ 
positos , et omoes sarrcios . prelati , e tutti i santi. Vi sa« 
Salutali t vos de Italia fratres. lutano i fratelli dell' Italia. 

a5. Grada cym omnibus 35. La grazia con tutti 
vobis. Amen., . voi. Coti sia. 


te, ia parata di esortazione , ec. Con la sua solita umiltà fa suo 
scuse l’Apostolo di aver preso le parti di correttore, e ammo- 
nitore, e dice, che ha scritto con somma brevità; il che è ve- 
rissimo, ove si consideri, che in questa mirabilissima lettera quasi 
tutti i mi«teri contcngonsi del vecchio testamento. 

Vera. 43 . Sappiate , che . . .Timòteo è stato lì barato . Timoteo 
era stato in Roma nel tempo, che quivi era Paolo in prigione, 
come si vede dalle lettere a Filemone, a’Filippesi, a’Colossesi. 
Non sappiamo, so in Roma, od altrove fu egli messo in prigio- 
ne, ma solamente, cho egli ne era stato già liberato , ed era 
assento . quando scriveva Paolo agli Ebrei, a’ quali dico, ohe , 
se egli fosse ritornato per tempo, lo avrebbe seco condotto nel 
viaggio, che pensava di faru in Oriente. Sappiamo, cho Paolo 
essendo effettivamente sodato nell’ Asia , lasciò Timoteo in Efeso 
al governo di quella Chiesa 1. Tìm. 1. 3 . 4. Veggiamo qui, che 
Timoteo era molto amato dagli Ebrei sì per la sua virtù , e per 
quello, che aveva fatto, e patito pel Vangelo, come ancora 
( dice il Grisosfomo ) perchè si era oonteotato di ricevere la 
circoncisione, conformandosi ad essi. 

Vers. 24. Salutate tutti i vostri prelati , 0 tutti i santi . I 
Vescovi, e i sacerdoti , e ministri , e i popoli delle Chiese dellu 
Siri», e della Palestina, composte quasi interamente di Ebrei . 

Vi salutano i fratelli dell' Italia. Gli Ebrei già convertiti 
a Cristo, i quali erano non solo in Rama, ma anohe in altro 
parti dell’Italia, donde è probabile, cho molti andassero a Ro- 
ma por vedere l’Apostolo, o parlaro con lui dello case della 
fede. Questi Ebrei cristiani mantenevano corrispondenza con le 
Chiese di Gerusalemme, e dell» Palestina. 

Vers. 25 . La grazia con tutti voi. Cosi sìa. Concludo col so- 
lito saluto, domandando per tutti la grazia , cioè il massimo dei 
beni , che aver possa l’uomo nella vita presente, e per cui egli 
arriva alla beatitudine della vita avvenire. 
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.A_ulore di questa lettera, per còruun sentimento degli 
amichi, e moderni Interpreti, fu S. Giacomo detto il 
Mioore, figliuolo di Cleofa, ovvero di Alfeo, e di Ma* 
ria sorella delia Madre di Dio Fratelli di fui furono Gio- 
sè, o sia Giuseppe, S. Giuda, e S. Simone. 11 sopran- 
nome di Mioore può essergli stato dato per distinguerlo 
da Giacomo, figliuolo di Zebedeo , Apostolo aocb’esso, 
e maggiore di età. Del nostro S. Giacomo scrive un an- 
tichissimo autore presso Eusebio lb. 2 aap. xxin. , che 
egli fu consacrato a Dio fin dal seno della madre, ed 
osservò fino alla morte la maniera di vivere de* Nazarei. 
Dopo l’Ascensione del Salvatore fu egli stabilito vesco- 
vo di Gerusalemme, e le sue virlh il rendettero amabile 
agli stessi Giudei infedeli , da’ quali era detto il Giusto 
per eccellenza , e alla ingiusta morte di lui furon attri 
buite dall’ ebreo Giuseppe le infiaite sciagure , dalle quali 
fu oppressa la sua nazione , come in Eusebio' si legge 
al luogo citato. Suo principal persecutore fu Anano , fi 
gliuolo di quell' Anano , od Anna , di cui parlasi nel Van- 
gelo. Fattolo salire in una parte mollo elevata del tem- 
pio , i Farisei, e gli Scribi gli domandarono quel, che 
ei pensasse intorno a Gesù' Cristo. Rispose egli , che Ge- 
sù è Figliuolo di Dio sedente alla destra del Padre, don- 
de verrà un d\ a giudicare i vivi, ed i morti -, e questa 
generosa confessione fu valevole a convertir molti degli 
Ebrei alla fede ; ma i nemici di Cristo divenuti vie più 
furiosi, il precipitaron dall’alto, e mentre egli rimaso 
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ancor vivo pregava pe’suei persecutori, nello stesso luo- 
go fu lapidato , e sepolto. La sua morte credesi avvenuta 
1 anno 6a di Gesù Cristo; e non molto tempo prima 
credesi scritta da Ini questa lettera piena di ottimi inse- 
gnamenti , e indiritta a’ Giudei convertiti, e dispersi per 
tutte le provincje dell impero Romano. Comunemente 
1 credesi, che da lui fosse scritta in greco, e di ciò es- 
sere un forte indizio il citar , che egli fa la Scrittura se 
eondo la versione de' settanta. . 
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DI GIACOMO APOSTOLO 


CAPO PRIMO. 

Dimostra V utilità delle tentazioni , e come dee domandar « 
si con fiducia da Dio la Sapienza : Dio non è tentato- 
re , o autore del peccato, ma da lui procedono i buoni 
doni : gli esorta ad essere pronti ad ascoltare , tardi al 
parlare , e all' ira } non basta C udire la verità , se colle 
opere non si adempie : aggiugne quale sia la vera , e im- 
macolata religione. 


G - ' <’• 

iacomo servo diD io . 
e del Signor nostro Gesù Cri- 
vus. duodecim tribubus.cjaae sto , alle dodici tribù disperse , 
sunt in dispersione , salutem. salute. 


„J. 


acobus Dei , et Do- 
mini 'uostri Jesu Chrisii ser- 




*• 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1. Giacomo servo di Dio , e del Signor nostro Gèsti Cri» 
sto, alle dodici tribù ec. Non è da sospettare, ohe l’autore^ di 
queata lettera non *ia Apostolo, perchè Apostolo non *1 nomina 
nel principio di essa, ma servo di Gesù Cristo; imperooohè, o 
di questo stesso titolo in vece di quello di Apostolo si valse ta- 
lora s. Paolo, e non ebbe s. Giacomo le stesso ragioni, ohe eb- 
bero Pietro, e Paolo di porre avanti alle loro lettere il cogno- 
me di Apostoli. Questa lettera è indirizzata da lui agli Ebrei con- 
vertiti di tutte le dndioi tribù, i quali dopo la cattività del* 
1 ’ Assiria , e di Babilonia si erano sparsi per tutte le parti dell'O- 
riente , e dell’Ocoidente. Dopo la Peutecoste e gli Apostoli, e i 
primi discepoli di Gesù Cristo andarono per ogni dove portan 
Tom. XXX l i * 


' ^ 
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LETTERA CATTOLICA 


2 . Omne gaudium eiisti- 
nate, fratres «nei, cuoi ìd 
teutationcs varia» incideritis: 

3. * Scieotes , qaod proba 
tio (idei vestrae patieoùam 
operatur. 

* Rom. 5. 3, 

4 . Pallenti» autera opns 
perfectum habet: ut siiis per- 
fecti , et integri , io uuilo de- 
ficiente». 


3 Abbiate / fratelli miei , 
come argomento di vero gau 
duole varie tentazioni ^ nelle 
quali urterete : 

» 5. Sapendo , come lo speri - 

memo della vostra fede pro- 
duce la pazienza. 

t ' t 

4> La pazienza poi fa opera 
peif. tta : onde voi siate per- 
fetti , e intieri, eia nulla ao- 
sa manchevoli. 


do la luoe dell’ Evangelio , e cominciando sempre dal predicarlo 
' egli Ebrei, come abbiain veduto negli Atti. A quest; G odei 
divenuti Gr strani , e fedeli , ed 1 quali erano stati le pu tro 
fondamentali di molto Chiese intuito l’Oriente fuori della Giu- 
dea , a questi , diao, scrive s. Giacomo , e a questi con saluto 
non cortigianesco, o di pura parola ( come dice il Grisostomo ) 
ma effi noe , e reale, e apostolico, prega da Dio la salute a 
dell’ anima , e del oorpo . Vedi Atti 23. , 2. Jo. il. 

Vera. 2 Abbiate , fratelli miei , come ej. Gli Ebrei ed erano 
generalmente mal visti dai Gentili , ed avendo a questa qualità 
aggiunta quella di Cristiani , erano perciò esposti all' odio , ed 
alla persecuzione e degli idolatri, e degli stessi increduli loro 
fratelli. Quindi è, che s. G acomo motto teneramente gli esorta 
non solo a non perdersi d’ animo nelle avversità , e ne’ trava- 
gli , ma a considerar questi travagli come fondamento di gran 
de allegrezza. Vedi gli Atti v. 4 1 - . H b x. 84 . Gli chiama suoi 
fratelli non solo por la comune origine da Abiamo, ma ancora, 
e molto più por la nuova f.atellanza contratta in virtù della 
comune fede, e della comune adozione. 

Vera. 3. Sapendo, come lo sperimento della vostra f ‘de ec. 

D mostra , che i travagli di questa vita sono a gran ragione 
tenuti dall’anima fedele per argomento non di tristezza , ma 
di gaudio perfetto. Questi travagli, co’ quali Dio prova la fede 
de’suoi , escrciti.no, o peif zionano la pazienza, U quale è no- ' 
cessai ii per eons"gure l’effetto delle divine premere. 

Vers. 4 La pazienza poi fa opera perfetta l ec. La paz-enza 
è guida alla perfezione , perchè colla oroce Dio purga, e pu- 
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5. Si quis autem vestruin 
indirei sapientia, poslulet a 
Deo.qui dal omuibus affiuen- 
tes , et non ioiproperatj et 
dabitur ei. 

6 . * Postulet autem in fide 
nihii hacsiiaos ; qui enitn 
haesitat, simili* est fluenti 
uiaris, qui a v»nlo tuovctur, 
et ci re imi fer tur : 

* Mite. 'j. 7 .et li. ai. 

Mj/o. it. 2 ^. Lue. ii. 8. 

Jo. >4 i 5 . et 16. jò . a 4 

7 . Non ergo aestimet homo 
ilie, quod accipiat aliquid a 
Domino. 


Ct. Cne se alcuno di voi è 
bisognoso di sapienza, lachio . 
da a Dìo , che dà a tutti ab ■ 
bondant emonie, e noi rimpro- 
vera : e saragli conceduta. 

6 . Ma chieda con fede seri* 
ta niente esitare : imperocché 
chi esita, egli è simile al flut- 
to del mare mosso ,e agitato 
dal vento. 


7 . Non si pensi adunque un 
tal uomo di ottener cosa al- 
cuna dal Signore. 


rifioa , .ad abbellisce le anime, affinché perfette divengano per 
ogni parte, e intere e senza macchia, e senza che alcun fregio 
di virtù loro manchi. 

Vera, &• Se alcuno di voi è bisognoso di sapienta.ee. Questa 
sapienza, non è quella dc’/ìlosofi, nò quella de’ politioi, ne fi* 
nslmento una sapienza mondana, ma ella è la scienza delle cose 
divine, dei misteri della fede, e della salate ; ella è quella soien* 
za tutta celeste, della quale il compendio e Gesù Cristo croci- 
fisso; ella è, ohe o’ insegna principalmente a patir volentieri 
con Cristo per regnare con Cristo. Questa scienza è un dono di 
Dio , e dono grande , ed a lui dee domandarla chiunque in es* 
sa si trevi ancora pouo avanzato,* egli è tanto buono (d.ce s. 
Girolamo) che de’ suoi beni a tutti fa parte, nè perle frequen* 
ti richieste si annoia, ne importune sono a lui la nostre pre- 
ghiere, nè rinfaccia quello , ohe ha già dato , per esentarsi dal 
dare quello, ohe gli chieggiamu in appresso. Egli è la sorgente 
di tutti i beni, e ad una facoltà infinita di farci del bone uni. 
aie una liberalissima volontà, anzi un desiderio grandissimo di 
renderci veramente felici. 

Vers. 6 . 7 . Chieda con fede senta niente esitare ; ec. S. Ago* 
stino serin. Il5 de V. D. , Je manca la fide , l’ orazione peri * 
Jce . . . la fede e il fonte della orazione. Parla s. Giacomo del* 
la fede viva, e costante, par la qual fede l’uomo fermamente 
mede, e confida nella infinita buutà , e misericordia di Dio, de 
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8. Vir duplex animo , in 
consians est io omnibus viis 
suis. 

9 Glorietur autem fraier 
humilis in exaltatione sua : 


8 . L’ uomo di animo doppia 
egli è incostante in tutù i suoi 
andamenti. 

g. Or il fratello , che è in 
basso stato* faccia gloria del 
suo innal tomento: 


oui solo spetta ogni bene, perchè egli stesso oi ha detto: cft/a- 
dot» , e otterrete , ce>cate , e troverete , picchiate , e saravvi aper • 
to. Lue. xj. IO. il L' anima, ohe è debole, e vacillante nulla 
fede, ella e un mare agitato di continuo da dubbi, da diifiien- 
te, da timori; ella si volge or in questa, or in quella parte; 
talora rimira Dio, e si fa onore; talora rimira se stesso, e di- 
vino pusillanime; ella non ha tanta forza per credere fermamen- 
te alla carità, che Dio ha per lei. Un tale stato è molto con- 
trario all’ oratìone , a un uomo, ohe è in tale stato, non ha mo- 
tivo a lusingarsi di ottenere l’ effetto di sue preghiere. L'umil- 
tà, che è, nome dice t. Bernardo, una delle ali dell’oratione , 
o’ i nsegna a d ffiiar di noi stessi, ma non a diffidare di Dio , an- 
si perchè meglio oi fidiamo di lui, oi è insegnato a diffilaredi 
noi medesimi. 

Vers 8. L'uomo di animo doppio egli è incostante ec. L’uo- 
rno, ohe ha in certa guisa due spiriti diversi, perchè un pooo 
vive seconuo D o, un poco secondo la passione, e non è nè fred- 
do affatto, nè affatto caldo, orme dicesi Apacal. ni. l 5 . , que- 
st’uomo non ha fermezza alcuna nelle cose sue; e c me potreb- 
b'egli impetrar quel, ohe ohiede a Dio nell’orazione, mentre 
non sa egli stesso quel , che si voglia , perchè non ha il cuore 
fisso, e stabile in Oo, ma è aggirato di continuo, e traporta- 
to fuori di strada dalle sue passioni ? 

Vors. 9 Or il fratello , che è in basso stato, faccia gloria ec. 
Il Cristiano , ohe per amore di Cristo è ridotto a uno stato umi- 
de , ed abbietto secondo il mondo, ha motivo di Tàr sua gloria 
della sublime spirituale grandezza, a cui per la volontaria sua 
pm fazione egli è innalzato dinanzi a Dio. Ai Cristiani umiliati 
affi tti , perseguitoti per la fede, propone la considerazione del 
gran bene, a cui per tali mezzi sono per arrivare , le ricompen- 
se eterne , la dignità di eredi di Dio ; e Io stesso onore di pa- 
tire per C'isto, e di essere compagno a Ini nella croce b a cer- 
tamente f rza grandissima e sollevare, e dilatare il euors di ua 
vero fedele. Questa gloria appartiene anche in oggi a tutti 
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10. LJives antera iu humi- 
Jitate^ua, * quooiam sicut 
flos foeoi transibit. 

* Redi 14. 18. Jiai. 4o. 6. 

I. Pei. i. 24. 

11. Exortus est enim sol 
cum ardore , et a refeci t foe- 
ntim , et flos ejus decidit, et 
decor vuhusejus deperiit: ita 
et dives io itìnertbus suis 
marcescet. 

13 .* Bealusvir, qui suf 
fe rt teniatiooem: quouiam 


10. Il ricco poi della sua 
umiliazione , parchi come {lofi 
di erba ei passerà. 

1 1. Imperocché si levò il so- 
le cocente , e £ erba si seccò , e 
il fior ne cadde , e la venustà 
dei l' aspetto di lui perì : cosi 
anchè il ricco ne ’ suoi avan- 
zamenti appassirà. 

13. Beato l’uomo che lót-- 
lera tentazione : perchè quan- 


ooloro, i quali per prinoipiodi religione tutte abbandonano per 
seguir Cristo in uno stato di povertà, e di penitenza . 

V ers. io. Il ricco poi della sua umiliazione , perche «c. Il 
rieoo poi per lo contrario dee trovar sua gloria nell’abbassarsi , 
e umiliarsi sinoeramente dinanai a Dio per ragion del suo sta- 
to , considerando , e avendo sempre dinanai agli occhi, quanto 
instabili, e caduchi siano que’ beni , po' quali dagli stolti ama- 
tori del secolo egli è creduto felioe. 

8 - Tommaso spiega in una aionìera nn po’ differente queste 
parole.* il ricoo si glorii , se vuole ( nelle sue ricchezze, e nella 
grandezze terrene, le quali sono in effetto argomento di umilia- 
zione per lui, perché nulla hanno di fermo, e di stabile, e pre- 
sto passano, ed egli con esse. Quindi ne viene , ohe tali beni 
noa sono effettivamente buoni se non a lasciare, e a privarne* 
ne, versandoli in seno a’ poveri, e comprando con essi la loro 
amic ala , affinché essi colle loro preghiere impetrino al ricco 
misericordiosi l’ingresso de’ tabernacoli eterni. 

Vers. il. Si levò il sole cocente , ec. E’ una viva , e forte 
pittura della sorte di un ricco, il quale nel tempo stesso, ohe 
nelle sue ricchezze affidato della apparente sua fulioità si pasce , 
e si pavoneggia , oammina senza saperlo a gran passi ad un fi- 
no disgraziato, e infelice. Il fiore ha vita, o vaghezza per un 
giorno; la superbia, il fasto dei riochi durerà , quanto un fiore; 
imperocché meno che un giorno è la vita presente, paragonata 
all’eterna . 

Vers. 12 . Beato l'uomo, che tollera ten' azione : ec. Non a- 
dunque il ricca è beato , quantunque tutto vadagli a seconda 
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cura probatus fuerit , accipiei 
coronam vitae . quam repro 
oiisit Deus diligeuiibus se. 

* Job, 5. I'), 

r3 INenio cam teoiaiur.di- 
cat, quoniara a Deo lenlatur : 
Deus enira inteotaior raalo- 
rura est : ipse autem oemiuera 
tentai. 


.‘TT0L1CA. 

do sarò stato provato » riceverà 
la corona di vita promessa 
da Dio a queliti che lo amano. 

iS. Nessuno quand’ è ten~ 
t> Co , dica , che è tentatà da 
Dio, imperocché Dio non è 
tentatore di cose mule : ed ei 
non tenta nìssuno. 


de* suoi desiderj , ma beate è colai . il quale con rassegnazione 
riceve dalla mano del Signore le afflizioni, oolle quali vuol Dio 
provarlo ; imperocché provato ch’ei sia, riceverà una oorona non 
Hi poca durata , e che presto appassisca , e si secohi , come quelle 
di lauro, o di edera, che davansi a’ vincitori ne* giuochi olim- 
pici; ma una corona sempre verde, immaroesoibile , eoi eterna 
corona di vita, perchè segno, e figura di ima vita, ohe non ha 
fine ..Vedi Apocal. j*. lo., 2- Tim. li. 9 Qjesta oorona , dice 
s. Giacomo , che è, promessa all’amore. Stia è oertamente pro- 
> messa nelle scritture anche alla pazienza ; ma ha voluto qui H 
nostro Apostolo accennar la radice di tutte le buone opere , e 
nella stessa pazienza, l’amore di Dio. Questo amore, dice s. 
Agostino, se non fosse nell’uomo, indarno averebbe egli tutto 
le altre cose; laddove tutte le altre cose egli ha , come si oon- 
viene , quand’egli ha questo. Trace, ix. in Jo. vili. Imperoonhè 
sta soritto , che tutte le cose al bene cooperano di chi ama , 
Rom viu. Vedi anohe 1. Cor. xn 1. 

Vers. l 5 . Nissuuo quani'h tentato, dica , che è tentato da 
Dio. Nissan» , quando o pel terrore de’ mali presenti , o col- 
l'attrattivo de’ boni del seeolo inaitato sentesi all'impazienza , al- 
la diffidenza, a rinunziare alla fede, o in qualunque modo a 
pecoare , ardisca di dire, che Dio è quegli, ohe ia tal guisa lo 
tenta . Imperocché può ben Dio tentare per far prova delP uo- 
mo, ma non mai per sedurlo, dice s. Agostino de montentu Ub. 
il. cap. xxx. Può essere , ohe il nostro Apostolo prenda di mira 
quelli antichi eretici, nome i Simoniani . Valentiniam , Mani- 
chei, i. quali ponevano dne prinoipj.uno buono, cattivo l’altro, 
il primo, ohe oi porta al bene, il secondo, ohe porta al male. 
Ma un solo Dio, un solo prinoipio di tutto le cose rioonosoe la 
fede Cristiana; e questo Dio non può essere autore del male , nè 
tentare al male; perché oiò ripugna alla infinita sua santità, • 
all’amore, ch’ei porta allo sue oreature . 


V 
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»4- Unusquisque vero teò 
tatur a coucupiscentia sua 
absiractus , et illeetus 

i5. Deindecoocupiscentia 
cura conceperit , paritpecca- 
tuin; peccatura vero cum con - 
auramatum fuerit generat 
morte m. 


14 . Ma ciascuno è tentato 
dalla propria concupì scénsa , 
che lo tregge , e lo alletta. 

15. Indi la concupiscenza 
quando fin conceputo , parto* 
ri ics il peoroto : il piccato 
poi consumato che sia , gene- 
ra la morte. 


Vera. - 14 . Ma ciascuno è tentato ec. L’origine delle tentazioni 
dell’uomo è nell’uomo, il quale viziato nella sua natura pel pec- 
cato di Adorno porta in te il funesto prinoipio de’ suoi travia* 
menti , la concupiscenza , la quale al male , e al peccato lo por- 
la . Ella è quel terribile violento nemico dell’uomo, la' di oui 
malignità è t>ì vivamente dipinta da Paolo nella sua gran lette-, 
ra a’ Romani. Senza di questa poco potrebbero contro l’uomo o 
le insidie del d avolo , o la forza degli oggetti esteriori. 

Vers. l5. La concupiscenza quando ha conceputo, ec. Rap» 
presenta adesso, per quali gradi l’uomo cade nel peccato , a 
nella morte. La concupiscenza stimola al male, proponendo l’og- 
getto delle sue brame -, se tu aloun poco ti fermi nella diletta- 
zione del male, se non resisti alta concupiscenza , e non la re- 
spingi, ella ha già ricevuto la semenza del peccato, il quals 
peccato ella dipoi partorisce mediante il pieno, e perfetto con- 
senso , che tu le presti ; il peccato poi compiuto che è col con- 
senso, genera la morte temporale, ed eterna, perchè 1’ una , e 
l’altra morte è stipendio del peccato, Rovi. vi. 23. 1 movimenti 
della concupiscenza , benohè siano effetto del pcooato , non sono 
peccato, se ad essi l’uomo non aoconsente, come da questo stesso 
luogo apparisce, mentre non per le sole suggestioni della con- 
cupiscenza, ma pel peccato compiuto , l’uomo si tira addosso la 
morte, come dice s Giacomo ; or ani consentire, coll’ abbrac- 
ciare il male posto innanzi dalla concupiscenza si compie il pao- 
nato. La concupiscenza adunque secondo la dottrina della catto- 
lica Chiesa rimane nei battezzati s ma essendo loro lasciata per 
ccaation di combattere , può bensì nuocere a quei , che non la 
resistono , ma non a coloro , i quali mediante la prozia di Cristo 
virilmente ad essa ripugnano ; anzi chi combatterà secondo le 
leggi, averà la corona. Cene. Trid. scss. v. 
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j 6. Nolite iiaque errare, 
fratres mei dilettissimi. 

1 7. Ornile damai optimun», 
et orarne dunaro perfectmn , 
dcsursum est , descendeos a 
Pat»e luminimi , apnd quem 
noti est traosmutatio , nec vi- 
cissitudinis oburabratio. 


/ t6. Non vogliati adunque 
ingannarvi , fratelli miei di- 
lettissimi. 

17. Ogni buon dato ,e ogni 
perfetto dono viene di sopra , 
scendendo da quel Padre dei 
lumi , in cui non è mutamen- 
to , nè alternativa di adombra • 
mento. 


Ver». 16 Non vogliate . . . ingannarvi , eoe Viene » direi ave- 
fe veduto, che non è Dio l'autore del male, e del peocato ; 
guardatevi adunque dall’ errore de’ Sunoniani, e degli altri empi 
uomini, i quali in Dio voglion rifondere la cagione della loro 
malizia . , . 

Ver». 17. Ogni buon dato , e ogni perfetto dono ec. Questo 
.versetto può unirsi col precedente ragionamento in questa gai* 
•a. Ben lungi, che Dio sia l’autore del male morale, cioè della 
colpa, da lui aolo anzi vengono all’uomo tutte le grazie , e tutti 
> doni celesti, pc’ quali 1’ uomo divien capace di faro il bene. 
Così continuerebbe il nostro Apostolo a discorrere contro de Si» 
moniahi . Ma più probabile sembra I’ opinione di altri interpre- 
ti , i quali credono, che sia qui oonfotato l’errore assai comune 
trai Giudei , i quali magnificando le forze del libero arbitrio , 
tenevano, cbe l’uomo potesse e resistere alla conaupisoenza , e 
adempier la leggo senza aver bisogno de’ superiori aiuti di Dio ; 
contro di costoro adunque si dice, che tutto il bene dell uomo 
viene a dirittura da Dio. Colla parola dato può sigmfijarsi tutto 
quello, che ba l’uomo nell’ordine di natura 5 colla parola dono 
quello, ohe ba nell’ordine della grazia, la qual grazia e il do* 
no per eccellenza, e dono perfetto, perché noi rende giusti, 0 
perfetti. E’ adunque Dio l’autore di ogni nostro bene tanto na- 
turale , quanto soprannaturale. Tutto oi viene di sopra, 0100 
dai cìelo, e da lui Padre, principio, fonte di ogni luce e cor- 
porale, e spirituale. Egli è, ohe illumina ogni uomo vegnente 
in questo mondo, ed è in modo particolare luce delle anime, 
le quali traile tenebre del secolo , e del peccato rischiara , e 
guida nella via delle buone opere, e della salute, nella qua o 
on solo passo non possiam dare senza di lui ■ Egli essendo lu- 
me essenziale , in primo luogo non è soggetto a cangiamento 
di sorta, non può mai essere se non luce; non può adun*. 
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iSVoluolarieenim genuit 18. Imperocché egli per sua 
no» verbo veritatis , ut simtis volontà ci generò per la paro * 
ioitium aliquod creaiurae la di verità : affinché noi sta- 
ejus. mo quali primizie delle sue 

creature. 

ìg.Scitis, fratres tnei dile- ig. Voi lo sapete , fratei - 
ctissimi. * 8it ameni omois li mtei dilèttissimi . O r sia 
homoveloxadaudiencium,tar* ogni uomo pronto ad ascolta • 


que esser autore se non del bene ; non mai sari autore del male 
significato nelle tenebre, come il bene è significato nella luce; 
in secondo luogo per nissuna cosa sarà impedito l’ effetto , e l’in- 
Russo di questa luce, la quale non patisoe eclisse giammai. Gl* 
la per tutto penetra, per tutto è presente , a tutti ai ocmunioa, 
eccettuati que’ soli, che gli occhi chiudono volontariamente per 
non vederla. 

Vere. 18. Per sua volontà ci generò, ec. Totto viene da Dio; 
ma qual è la misura de' doni di Dio sopra di noi P Questi doni 
non hanno misura. Lo dimostra il nostro Apostolo con rammen* 
tare a’ fedeli la grazia immensa della loro spirituale rigenerazio- 
ne. Degl’Israeliti fu scritto, ohe Dio gli avea generati, perchè 
liberati dall’Egitto, Deuter. xxxu. 18 Con quanto miglior ragio- 
ne si dice, che Dio ha generati i Cristiani, i quali non solo ha tratti 
da una peggior servitù , ma gli ha ancora adottati <n Cristo , e da* 
to loro potestà di divenire suoi figli ? Jo. 1. 25. Egli ci ha adun- 
que generati per mezzo della parola di verità a noi predicata, 
e abbracciata da noi oolla fede ; la qual fede non meno che la 
parola di verità è suo dono. E oi ha generati, perchè fossimo 
oome le primizie del genere umano segregate , ed • ffcrte ad ono- 
re, e gloria di lui come le primizie de’ frutti della terra , e i 
primogeniti degli nomini e primi parti degl’ animali nell’antica 
legge Quali ricchezze di misericordia , e di predilezione verso di 
noi oi presenta questo solo benefizio di Dio? Ma a tutto questo 
s’ arrogo, ohe di questa grazia siamo noi interamente debitori 
alla so>a buona, e benigna volontà del medesimo Dio, perchè 
nissun merito fu in noi per renderci degni di tanto favore, anzi 
molti furono i demeriti nostri, pe’ quali ne eravamo indegnissi- 
mi. Ma Dio volle, ohe dove abbondò il peooato, soprabbonda» • 
se la grazia. Vedi Ephesi 1. 5. 

Ver». 19. 2o. Voi lo sapete . , . . Or sia ogni uomo pronto ad 
ascoltare . Passa ad un’altra istruzione. Ognuno sia sempre 

» , 
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dus autem adloquendum , et 
tarduj ad iratn. 

* Prov. 17. 17. 
ao. lraenim viri, justitiam 
Dei non operatur. 

11. Propter quod abjicien- 
tes oinnem immunditiarn , et 
abundantiam ma!iliae,in man- 
suetudine suscipite insìtnm 
verbuni, quod potest salvare 
anirnas vestras. 

aa. * Estote autem facto- 
res verbi , et non anditores 
tantum, fallent.es vosmeti- 
psos. * Macth. 7. 34. 

Rom. a. i 3 . 


re; Imito a parlare, e lento 
alC ira ; 

ao. Imperocché V ira del - 
t ' uomo non adempie la giusti ■ 
ti a di Dio. 

3 t. Per la qual cosa rigete 
tondo ogni immondezza t e la 
ridondante malizia, con man- 
sueto animo abbracciate la pa. 
rola [in voi) innestata’, la qua- 
le può salvare le anime vostre. 

•J2. Siate perciò facitori 
della parola , e non uditori 
solamente , ingannando voi 
tiessi. 


disposto ad adire la parola di verità; ma non sia co‘ì facile a 
pari* re delle cose divine; impari prima d’ insegnare. I discepoli 
di Pùngerà osservavano cinque anni di silenzio per apprendere 
a parlare utilmente. Per questo osservano i filosofi, averci la 
natura dato due orecchie, e una sola lingua, e le orecchie sem- 

E re aperte, la lingua cinta dal ohiuso dei denti, e delle lab' 
ra. Vedi Prov. %. 19. , xm. 3 . , xvii. 18. 

E lento all'ira: Imperocehè l’ira dell’uomo ec. L’ira è so- 
vente un effetto del molto, e incautamente discorrere. Or que- > 
sta impetuosa passione, benché sovente si copra col manto del* 
lo" zelo, e dell’amore della verità, e della giustizia, non è in* 
fatti buona giammai a far l’uomo giusto, ma anzi lo precipita 
in molti mali. Vedi Prov xx-il 3 . 

Vera. 21. Rigettando ogni immondezza .. . abbracciate ec. In- 
segna con quali deposizioni ricever si debba la parola di veri* 
tà , affinchè fruttifichi in noi per l’eterna salute. Sì purghi l’a- 
nimo da tutto quello, ohe l’osoura, e l’imbratta, si rigettin le 
impure passioni, e la malvagità dell’uomo vecchio, la quale sì 
facilmente nelle nostre azioni si sparge, e le infetta ; si sogget- 
ti con sinoera docilità lo spirito a Dio. Così abbracoerete la pa- 
rola di salute innestata per grazia, e favore di Dio ne* vostri 
cuori dai ministri evangelici, e questa parola sarà alle anime 
vostre principio di ogni bene. 

Vers. 22. Siate perciò facitori della parola , ‘ec. Vedi Rom, 
ii. i 3 , Gal. v. 6 -, Matt. va, 31 . 24* 26. Crederò, e ubbidir» 
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2 \ Quia si »juÌ5 auditor 
est verbi, et non factor: bic 
corupurabitur viro conside- 
ranti vultum uativitatis suae 
in speculo : 

24 . Consideravit enim se , 
etabiit, et statini oblilus est, 
qualis fucrit. 

a5.Qui autem perspexerit 
in legcra perfectam liberta tis, 
et permanserit in ea , non au- 
ditor obliviosus factus , rfcd 
factor operi* : hic beatus in 
facto suo erit. 


a3. Imperocché satino è uii* 
torc , e. non facitore de la pa- 
rola , ei si rassomiglierà o un 
uomo , che considera il nativo 
suo uolto a uno specchio : 
3,\.Il quale considerato che 
si è, se ne va , e ei scorda su- 
bito, quel ei si fosse. 

a5. Ma chi mirerà adden- 
tro nello perjetta legge della 
libertà , 0 in essa persevererà, 
non essendo uditore smemora- 
to , ma facitore di opert: que- 
sti nel suo fare sarà beato. 


«I Vangelo "ono i due poli, su’ quali s’aggira tutta la dottrina 
Cristiana. S. Giacomo dico, ohe il voler separare queste due co- 
se, e il credere, ohe I’ una basti senza dell’altra, è un voler 
ingannare se stesso. E questo appunto è quello, che hanno fat- 
to gli eretici degli ultimi tempi , i quali a imituzienc de’ sofisti 
sono andati cercando nella scrittura delle apparenti ragioni per 
esoludere la necessità delle opere, contraddicendo empiamente 
e a s. Giacomo, ed a tutta la scrittura , e allo stesso Paolo, la 
dottrina di oui si danno ad intendere di seguitare. 

Vere. 23. 24 - Se uno è uditore, e non facitore della parola , 
ci si rassomiglierà ec. Colui, che si lusinga di fare abbastanza 
coll’ adire la parola di verità, è appunto come un uomo , il qua- 
le va a mirarsi in uno specchio, e gittatovi Io sguardo, s»;n va 
altrove, nè vi pensa più , nò più si dà alcuna pena per ammen- 
dare i difetti, e le difformità, le quali per mezzo delio specchio 
ha potuto ravvisar nel suo volto, li a legge di Dio(dioes. Ago- 
stino) ootne purissimo, e semplicissimo specchio ti rappresenta 
a te stesso, quale tu sei. Che ti gioverà Tesserti veduto di 
passaggio in questo specobio*ed avere per conseguenza ancor 
tuo malgrado conosciute le tue imperfeaioni , e quanto tu sei 
lontano dalia perfezione ,e santità della legge divina, se non poni 
la mano all’opera, e non ti correggi, anzi ti dimentichi di quel, 
che sei , e del bisogno, che bai di riformar la tua vita? 

Vers. 2 5 , Ma chi mirerà addentro ec. All'ozioso contempla- 
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1 7 a LETTERA CATTOLICA 

a 6 Si quia auteru puiat , se u6. Che se uno s f crede di 
religiosuni esse, non refrae- essere rel.g oso , senea raftre - 
nans linguaio stiano , sed se- nare le propria lingua , enei 
duccos cor suum , hujus va- seducenda il proprio cuore , la 
Da est relìgio. religione di costui e vana. 


I 


tor della legge contrappone coloi, il quale suo primario studio 
fa P osservanza , e la pratioa della medesima legge ; medita la 
legge non per saperla solamente, o per insegnarla altrui , ma 
per applicarla a se stesso , ed averla costantemente dinansi agli 
oochi come regola immutabile de’propri costumi. La legge evan- 
gelica è qui obnmsta , primo, legge perfètta in comparazione 
alla legge di Mosè , la quale nulla condusse alla per fettone : 
laddove la legge di Cristo porta seco una migliore speranza , 
per cui a Dio ci avviciniamo , H br. vii. 19 , secondo , è chia- 
mata legge di libertà, perchè è legge di amore; onde uomini 
liberi genera , e figliuoli, e non servi. Vedi Gal iv. 2o 24. ec. 

Vors. 26. 27. Se uno si crede di essere religioso, senta raf‘ 
frenare la propria lingua , ec. Posto che non basta P udir la 
legge , ma convien praticarla , ne deduoe due conseguenze op- 
portune al bisogno di coloro, a’ quali scriveva, c sono in pri- 
mo luogo , ebe seduce il proprio cuore, e inganna se stesso co- 
lui, che tenendosi per uomo colante dell'onore della religione, 
lascia nel tempo stesso senza freno la propria lingua; onde sotto 
ombra di zelo si fi lecite le maldioenze , le detrazioni , le osti- 
nate contese, la importuna Icquaoità , il disprezzo de’ prossimi. 
Di oostoro dice , ohe è vana la religione, inutile il culto, ohe 
si pensan di rendere a Dio, cui offendono malamente conia sfrenata 
licenza della lor lingua, Che questo disordine avesse luogo tra gli 
Ebrei, si conosce dal vedere, oome s. Giacomo ritorna in altri 
luoghi di questa lettera a toocar questo tasto. E Dio volesse , che 
in esso non incappassero ogni di molti, i quali nel biasimare, 
e mordere, e condannare altrui fanno oonsistore io zelo ,e fa- 
mor della religione. Jn seoondo luogo dimostra , per quali oper • 
si manifesti la sincera religione , quella , ohe da un cuore puro, 
ed immacolato prooede , ed ò tale negli oochi di Dio Padre 
nostro ; ella si manifesta primo pelle opere di oarità , delle quali 
porta per esempio l’assistenza prestata ai pupilli, ed alle vedo- 
ve nelle loro angustie , e tribolezioni , e sotto quest’ esem pio- 
tutte le altre opere di misericordia 0 spirituale , 0 corporale 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAP. I. i «?5 

*7. Religio raunda, el ira- 27. Religione puro , « 
niaculata apnd Deum , et Pa- macolata nel cospetto diDio, 
trem , haec est; visitare pu« t del Padre , è questa : di vi- 
pillos,et viduas io tribula- sitare i pupilli, eie vedove 
tiooe eorum , et imtoacula. nella Loro tribolazione , e di 
tuoi se custodire ab hoc se- conservarsi puro da questo se- 
calo. colo. 

v " :. ■ ‘v" ,, ' 


a* intendono comprese ; in secondo luogo questa religione si ma- 
nifesta nella sollecita oura , con la quale l’uomo religioso si guar* 
da du’mali esempi, e dalle oupidità , e dalla oontagione del se- 
colo. Tutta la religione , tutto il onlto di Dio coesiste nell’amo- 
re di Dio ; e questo amore di Dio per mssun altro indiaio può 
meglio conoscersi, se sa in noi, che per l’smnc verso do’proi- 
simi , e per l’avversione dalle massime, e dalla corrosione del 
secolo. Vedi 2. Pet. l. 4 - 11. 2o. , e 1. Agostino truce. 40. injoan: 

C A P O 11 . 

Gli ammonisce a non essere accettatori di persone : chi 
trasgredisce un sol precetto della legge , è trasgrcsscr 
della legge. Gli esorta all? esercizio delle opere di mi- 
sericordia, dimostrando , che l* uomo è giudicalo median- 
te le opere , perchè la fede senza le opere è morta. 

1 . F ratres roei , nolite io 
ersonarurn aeceptione ha- 
ere fidem Domini nostri Je 
su Christi gloriae. 

.. * Leva. 19. 1 5 . 

Deut. 1. 17. et 16, 19. 

Pros>. 34. a 5 . Ecol. 42.1. 


ANNOTAZIONI 

Vei s. 1. Non vogliate tenere la fede . . e insieme V accetta- 
zione delle persone . Non vogliate con la fede di Gesù Gristo Si- 
gnor delia gloria, e da oui come da capo della Chiesa un im- 
menso onore deriva in tutti i fedeli, membri della medesima 



t . F rateili miei , non vo- 
gliate tenere la fede del glo- 
rioso Signor nostro Gesù Cri- 
sto , e insieme l'accettazione 
delle persone. 
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a. Eteoim si iatroierit in 
eonventuna vestruro wir au- 
re u;u annulum habeas ia ve 
ste candida , iatroierit autem 
et pauper in sordido habitu , 

5. Etintcndatis in eum,qui 
indatus est veste praeclara , 
et dixerilis ei : tu sede hic be • 
ne: pauperi autem dicalis: tu 
staillicjaut sede sub sca 
bello pedum ineorum : 

4. JNoaue judieaiis apud 
- vosraetipsos , etfacti estis ju- 
dices cogita tionuin iniqua - 
rqm? - 


a. Imperocché se entrerà 
nella vostra adunanti un uo- 
mo, che ha l' anello d' oro, ve ■ 
aito splendidunente,edentre 
rn anche un povero in sordida 
peste , 

3. E vi rivolgerete a colui , 
che ò vestito splendidamente , 
e gli direte: siedi tu qui con 
tuo comodo : al povero poi di 
rete: tu sta’ ritto costi ; ov- 
vsro , siedi sotto la panchetta 
do ’ miei piedi : 

4 . E non venite voi a far 
distinzione dentro voi stessi , 
e diventate giudici d iniquo 
pensarci 


Chiesa, non vogliate, dico, con la ferie di Gesù Cristo oon- 
giungere 1' accettazione delle persone , viene a dire , una oeita 
predilezione, o preferenza dell’uno all’altro, regolata non se- 
condo le interiori doti, e virtù dell’uomo, ma secondo le qua- 
lità esteriori , secondo le rioebezze , la potenza eo. Povero , o 
ricco , potente, od abietto che sia un Cristiano, di una gran 
dignità egli è adorno , dapoichè per la fnde è divenuto figliuolo 
di Oio. Se questo nome egli onora con la purità, e santità doli* 
vita , egli merita , in qualunque stato siasi , la stima , e il rispet- 
to da tutti i Cristiani , i quali sanno , In che consista la vera 
lor gloria . 

Vers. 2. 3. 4 * Se entrerà .. . un uomo , ohe ha l'anello d'oro , 
ec. L’anello d’oro presso gli antichi Ebrei, e presso i Romani 
noi portavano se non le persone principali, come trai Rimani 
i senatori e i cavalieri. Il color bianco nello vesti era ancora 
molto stimato per la pulizia , ed era il colore usato dai facol- 
tosi . L’anno di Roma 322., come racconta Tito Livio, fu proi- 
bito ai candidati di portare abito bianco nel fare le pratiche 
per ottenere il tribunito consolare, perchè fu creduto dai tri- 
buni della plebe, ohe il vestirsi di tal colore usato solamente 
dai nobili contribuisse a caparrate ai medesimi nobili i voti del 
popolo, il quale potendo già da più anni eleggere alla suprama 
magistratura anche i plebei , non lo aveva mai fatto . Ei of 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAP. II. 


5- Auditc , fraties mei di- 
Icctissimi , nonne Deus eie 
git pauperes in hoc mando , 
divites in fide, et heiedes re- 
gni, quod reptomisit Leu» 
diligeutibus se? 


175 - 

5. Sentite fratelli miei di- 
lettUvmi , non ha egli Dìo 
eletti i poveri m questo mondo, 
ricchi di fede, id eredi del 
regno proVt- Sso da Dio a co 
loriche lo ornano! 


servi di più, che in que’ primi tempi le adunante del popol ori* 
atiano si facevano per lo più nelle case primate, come abbi&m 
veduto negli Atti, e niuna forma, e nissuna distinzione di posti 
era per anoo introdotta. Per le quali cose più sensibile diveni- 
va 1’ accettazione di persone , quando entrando nell’adunanza un 
ricco, e un povero, fosse stato immediatamente d«*o al ricoo un 
luogo, dove poter sedere comodamente, e obbligato il povero a 
starsene in piedi, od a sedere in luogo più basso. S G-iaoomo 
dice, ohe i Cristiani operando in tal guisa , vengono a fare den- 
tro di loro una irragionevole o liosa distinzione trai povero , e’J 
noco , e giudicano perversamente, avendo l’animo preoccupato 
da pravi affetti, e dalla ingiusta stima de’beni terreni, per ra- 
gione de’ quali al povero forse più virtuoso, e più santo prefe- 
riscono il ricco 

Vers. 5 . 6. Non ha egli Dio eletti i poveri in questo mondo, 
ec. Dimostra, quanto d fiorenti siano i giudizi di Dio da quelli 
degli nomini oarnali. lidio certamente non deprezza i poveri; 
arsi non ha egli a prefjrenza de’riochi eletti questi medesimi 
poveri per arricchirgli di fede, e fargli eredi del regno celeste 
promesso a chi ama? Non solo gli Apostoli, ma anche i primi 
fedeli furono n gran parte poveri , e di bassa condizione secon- 
do mondo. Vedi quello, ohe afcbiam detto 1. Cor. 1. 27. I fi- 
losofi, e i politici pagani molte belle oose lasciarono scritte in- 
torno al disprezzo delle ricchezze, e intorno ali* amor della po- 
vertà; ma quanto meglio il nostro divino legislatore, e maestro 
G’osu Cristo rendette pregevole, e rispettabile lo stato dei po- 
veri , avendo eletto di nascere, e vivere in tale stato, e da que- 
sto eletti avendo i grandi della sua corte, e i ministri del suo 
regno? Dopo un esempio sì grande del Re dei Regi, • del Si- 
gnore dei dominanti fatto povero per noi, a gran ragione si 
meraviglia il nostro Apostolo, che siavi nella Chiesa chi si at- 
tenti a voler distinguere le persone per ragion- di quei boni, 
nel disprezzo dei quali è fondata la religione di Cristo. Orisjo 
onora 1 poveri, e 1 Cristiani hanno in disprezzo » poveri e la 
povertà. 
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6. Vos autenj exbouorastis 
pauperem. JNoq ne divites 
per poteoliam opprimunt 
vos, et ipsi trabuut vos ad 
judicia? 

7. [Nonne ipsi blaspbemant 
bonum noineu . quodiovoca- 
tum est super vos? 

8. Si taraeu legem perGci- 
tis regalcni secundum seri 
pturas. * dilige» proxinmrn 
tuurn sicut leipsum: bene 
fa ci tis: 

* Levit. 19. 18. Matt. sa. 39. 

Marc. xa. 3 x. liom. t 3 . y. 

Gal. 5 . 1 4. 

9. Si autein persona» ac- 
ci pi tis , peccatum operanxioi, 
redarguii a lege quasi tran* 
sgressores. 


6. Ma voi avete disonorato 
il pov> ro. NuU son eglino i ric- 
chi , che vi opprimono con pre- 
potente, ed essivi strascinano 
ai tribunali ? 

7. Non son essi que’ , che 
bestemmiano il bel nome ,con 
cui voi siete stati appellati ? 

8 Se però os servate la leg - 
ge regia secondo Le scritture : 
amerai il prossimo tuo , co- 
me te stesso: boa fate voi : 


9. Se poi siete accettatori 
di persone. Jote peccato , e 
siete redarguiti dalla legge 
come trasgressori. 


Non sono eglino i ricchi, ohe vi opprimono ec. L'arrogan- 
ti, l’ ingiustizia , la prepotenza, sono viri connaturali, per oosì 
dire, alle ricchezze. E non è inverisimile , che tra gli stessi 
Crisiiani vi fosser talora dei ricchi di siali) carattere. 

Vi strascinano ai tribunali ? Ai tribunali de’ Gentili Vedi 
l. Cor. vx. Or a simili tribunali darà cosa eli’ era ad un povero 
il litigare col ricco. 

Vers, 7. Non son essi que ’ , che bestemmiano il bel nome, ec. 
Se le precedenti parole s’intendano de' ricohi Cristiani, quel, 
che si dice adesso, che essi bestemmiano ec. verrà a significare: 
sono causa, obo sia bestemmiato quel nome illustre , e adorabi- 
le , onde sono appellati i fedeli, cioè il nome di Cristo. Vedi 
Rom. 11. 24. Rendono questi ricchi superbi, e prepotenti odio- 
so presso i Gentili il nome di Cristiano, nome , che merita di 
esser da tutti gli uomini onorate, e benedetto. Vedi iloapovx. 
della prima ai Corinti. 

• Vers 8. 9. Se parò osservate la legge. .. amerai il prossima 
tuo , ec. Il precetto della oarità è chiamato legge regia, perchè 
è il gran comandamento della legge, e in esso tutti gli altri 
sono compresi; onde in tutta la legge può dirsi, che questo 00- 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO CAP. IL tif 
IO. * Quicuiiique ameni io Or chiunque avara os ■ 
totam legem servaverit , of- servata tutta la legge , ma 
feodat auiem io uno, factus avrà inciampato in una sol 
est omnium reus. , cosa, è diventato reo di tut- 

* Lrvtt. iq. i 5 . Deut: ti 17. to. 

Sup. i. Mate. 5 , 19. v . 


mandamento ha il primato, ed il regno. Dice adunque l’Apo- 
stolo: se nei segni di rispetto, e di stima, ohe voi praticate 
verso de’ ricchi , avete attenzione di adempier le regolo della 
carità .talmente ohe il rioco sia onorato, ma sena’ ingiurie, e 
senza vilipendio del povero , e so in virtù della comune carità 
si ama anche il ricco, benché talora men direttamente egli ope- 
ri, io non ho in voi, ohe riprendere. Ma se onorate i ricchi 
benché cattivi, dispreizato i poveri benché santi, e giust i se ne’vo- 
stri giudizi avete riguardo allo perione , non ai meriti , voi peocato 
e siete convinti , e condannati dalla legge stessa di carità corno 
trasgressori di essa , perché in questa stessa legge è oontenuto 
il precetto di non avere acoettazione di persone. 

Vers. lo. Chiunque aiterà ostervata tutta la legge , ma avrà 
inciampato ec. Aioum Giudei insegnavano, che chi avesse os- 
servato una parte della legge, non sarebbe eternamente danna- 
to , benché trasgredita l’avesse nel rimanente; e sappiamo da 
s. Agostino , ohe questo errore oorreva panche tra alcuni Cri- 
stiani a’ suoi tempi, ed è da lui confutato , E'ichirid. cap. un. 
Contro di questo medesimo errore si crede, che parli in questo 
luogo s. Giacomo, e secondo questa sposizione è piano il senso 
di queste parole. Chi viola la legge, non dico nella maggior 
parte, od in molti de’ suoi precetti, ma in un solo, è reo del- 
la dannazione eterna , come se tutti gli avesse trasgrediti. E 
ohi è reo di un sol peccato mortale, e ohi è reo di molti, è nel 
medesimo stato di dannazione eterna. Non sarà certamente egua- 
le la pena di chi ha più peccato, e di" chi ha peocato meno, 
ma saranno eguali ambedue nella qualità del gastigo, che è 
1 eterna dannazione. * 

S. Agostino però è di parere , che 1’ Apostolo intenda di par- 
lare del preoetto della carità, da cui pende tutta la legge; code 
voglia dire , ohe chi Viola il solo comandamento della carità, à 
reo della trasgressione di tutta la legge, perchè viola quel pre- 
cetto , da cui pendono tutti gli altri. Questa spiegazione sembra 
molto buona , per la quale non lasceranno sempre di esservi dif- 
ferenti gradi di dannazione, perchè, come dice Io stesso santo 
dottore, più offende Ja carità colui, ohe peooò più gravemont» 
Tom. XXX. 1 2 
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» . Qui «nitri dixit , uou 
moechaberis, dixit et, non 
occidua. Quod si non moe* 
cliaberis , occdes autem , fa- 
ctus es traosgressor legis. 

i s. Sic l,oquimini , et sic 
facite, sicut per logem liber 
tatis incipieotes judicari. 

i 3 Judicium cnim sine 
misericordia il li , qui Don 
fecil misericordian» : super- 
exaliat autem misericordia ju 
dicium. 


U. Imperocché (hi disse , 
non fornicare , disse ancora, 
non ammaliare. Che sa non 
fornicherai , ma ammalierai , 
Cu tra* gressor della legge. 

1 3. Così parlate , e coù ope- 
rate , come stando per essere 
giud eati secondo la legge di 

liberta • 

i 3 . Imperocché giudizio 
senza misericordia per colui , 
che non ha usata misericor » 
dia: ma la misericordia trioni 
j fa del giudizio. 


ohe quegli, «be pecca più leggermente, e tanto più nn uomo 
ò p'«no d’inquità, quanto più è vuoto di carità, Ep. 167. 
8. i6 ‘ 

Vere. 11. Chi disse , non fornicare , disse ancora, non am- 
mazzare, ec. Rende ragione di quello, «he ha detto nel ver* 
setto precedente , chi avrà inciampato in una sol cosa, è d. ven- 
tato reo di tutto. D.o è autore di questo, odi quel solo coman- 
damento, ma di tutta la legge. Lo «tesso Dio, che disse: non 
fornicare, disse anoora: non ammazzare, e così ancora degli 
altri comandamenti. Qualunque di questi tu trasgredisca, contro 
il Legislatore tu pecchi , e contro la legge , contro il Legisla- 
tore , a cui è dovuta ubbidienza intera, e perfetta, contro la 
legge , che d<bbe essere non in parte, ma in tutto osservata, 
e adomp uta . 

Veri. 12. Così parlate, e oosì operate, come stando per esse- 
re giudicati ec. Conclude la dottrina precedente con questa sa- 
lutare esortazione. Li legge evangelica elegge di carità, ed è 
0 legge di libertà , come 91 è detto di sopra 1. 2 5 , Rom. vili. 
il. Psrlate, operate, vìvete come uomini, i quali siete vicini 
al g'udizio, che il Signore farà di cisgcbednqo di voi intorno 
all’osservanza di questa medesima legge. Avvertimento simile a 
quello di Paolo Gal , v. l5 , dove dioe , che noi siamo stati chia- 
mati alla libertà, con questo solo però , che la libertà non ser- 
va di pretesto agli aff. tti della «arco, ma per effetto della ca- 
rità serviamo gli uni agli altri. 

Ver 8. l 3 . Giudizio senza misericordia per colui, che non ha 

■ .1 
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i4.'t^ufd jiroderit, iratres 14. Che procuratela miei, 
mei , si (Idem quis dicat se se uno d/ca di 'duer la ftde , 
liabere , opera ameni non ba- e non abbia lo r pere ? Potrà 
beai ? Numquid poterà fides Jorse salvano la fede? 
salvare eum ? 


usata misericordia. 11 giudizio di Dio verso di noi sarà corri- 
.spondento ali* maniera, ondo oi sarem noi diportati (verso dei 
.prossimi. Non sarà temperato , nè addolcito da misericordia per 
Quelli, che sono stati senza misericordia vergo da’ toro fratelli. 
E ohe sarà dell’ uomo, qualunque egli sia, ove Dio lo giudichi 
secondo il rigore di sua giustizia? Vedi Matt. xxv. 4 2 - 

La misericordia trionfa del giudizio. La misericordia usa- 
ta da’ prossimi trionfa della severità del giudizio divino, il qua- 
le non sarà giudizio senza misericoidia ner quelli , che sono mi- 
sericordiosi , dicendo io stesso Cristo, Matt. v. 7., che questi 
troveranno miscnoordi”. 

Vers. 14. Che prò, fratelli miei , se uno dica di aver la fe- 
de , ac; Continua ad esortare gli Ebrei alle Opere di misericor- 
dia, ed a questo fine dimostra, eh” la fede senza le opero non 
può salvar l’uomo nel giudizio di Dio. Questa venta si chiara- 
mente , e continuamente predicata m tutte le divine scritture è 
(tata negli ultimi tempi combattuta da quelli eretioi , ì quali per 
riformare, c ritornar nell’antica purezza la Chiesa, credettero 
necessario di togliere la neoessità delle buono opere considera- 
te come causa meritoria della salute. Nissuoo però s’ imma- 
gini, che sia qaesta una invenzione j/i questi eretioi; non furo- 
no esii i primi ritrovatori di questa dottrina , ma ebbero per 
maestri i Sintoniani, come vegliamo da f. Ireneo lib. 1. 2o. Il 
Grozlo ( autore non sospetto a questi eretici) osserva , ohe que- 
sta dottrina ebbe una volta gran voga tra gli Ebrei , 0 soggiun- 
ge , ohe ella è sì perversa questa dottrina , che debbo ad essa 
opporsi ogni uomo, ohe ami la pietà, e la saluto dc’prossimi. Ma 
la cosa era già fatta, e s. Agostino sì nel libro della fede , e 
delle opere , e sì anoora nell’ altro delle quistioni a Dulcizio 
aveva prevenuti tutti i sofismi degli eretici, c posta in ohiaro 
lume ta cattolica dottrina. Senza diffondermi adunque sopra di 
questa materia , mi contenterò di riflettere, che un uomo di buona 
fede che abbia qualche lume delle sagre lettere, non potrà for- 
se sì agevolmente comprendere, oome i nuovi riformatori del 
cristianesimo , i quali fan professione di non avere altra gui- 
da, o maestro fuori delle scritture, abbiano avuto coraggio di 
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i 5 * Si autein frater , et i 5 . CVne se il fratello , e 
soror nudi «nf, et indigeant la sorella seno ignudi , e bi 
victu quotidiano , sogriosi del vitto quotidiano » 

* i. Jean. 3 . 17. . . ' i 


contraddire ad una verità insegnata sì chiaramente , e sì forte» 
mente non solo in qaesta lettera, ma, sto per dire, ad ogni 
pagina de’ libri santi; imperocché in essi la necessità delle buo- 
ne opere per la salate dappertutto è dimostrata, o supposta. 
Certamente, secondo la riflessione di s. Girolamo , allorché Ge- 
sù Cristo dico agli eletti: Ven ite, benedetti dal Padre mio . .* . 
perche ebbi fame, e mi deste da mangiare ec. , e ai reprobi: 
partitevi dd me maledetti . . . perchè ebbi fame , e non mi deste 
da mangiare ec. , allóruhò Gesù Cristo nelle buone opere costi- 
toisoe la oausa , e il fondamento dell’eterna sentenza favorevole 
ai primi, contraria ai secondi , viene manifestamente a dimostra- 
re , ohe è vana la lusinga di chi dice dentro di se: le opere 
mie non sono rette, ma retta é la mia fede, che è quello, ohe 
dice s. Giacomo. Queste opere noi cattolici col sagro Concilio 
di Trento diciamo, che sono doni di Dio, perchè frutti della 
grazia divina, e della carità diffusa ne’ nostri cuori dallo Spiri- 
to Santo, ohe è stato a noi dato. Queste opere essendo frutti 
delia grazia, non possono essere se non gradevoli a Dio, e di 
gran pregio negli occhi suoi, e oome tali sono meritevoli di 
mercede. Sono adunque prodotte dal libero arbitrio , e dalla vo- 
lontà dell’uomo mossa, e 'innalzata, e confortata dall’aiuto ce- 
leste, il qual aiuto fa, che noi operiamo il bene, ohe è utile 
per la vita eterna, del quel bene senza d’ un tal aiuto saremmo 
assolutamente jpoapaci. Così la dottrina cattolioa mostrandosi- 
l’uomo, che egli non ha nò gloria, nè felicità, nè speranza, 
se non in Dio, in cui solo egli è potente, gli mostra insieme 
l’ abbondanza della carità di Dio, il quale ha voluto, che no- 
stri meriti siano i suoi propri doni. Vedi Conc. Trid. Sess. vu 
6- 16 , xiv. 8 

Vers. i 5 . l6. 17- Se il fratello, e la sorella sono ignudi, ec. 
Dimostra con un esempio molto appropriato , che la fede spo- 
gliata di opere è inutile, e vana, e morta. Siccome le vostre 
solo parole non sono di alcun sollievo al fratello , e alla sorel- 
la, che sono in urginto necessità, ed han bisogno non di paro- 
le, ma di effettivo suooorso; coti la scia fede non gioverà a 
voi, essendo priva della carità, senza di cui ella è fede morta. 
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16 Uicat autem aliquis 
ex vobis illis: ite in pace, 
caicfacimini , et saturamini : 
non dederitis autem eis, quae 
necessaria suntcorpori, quid 
proderit ? 

i 7. Sic et fìdes , si non ha 
beat opera , mortua est in 
semelipsa. 

18. Seti dicet quis .* tu fi- 
dcm habes , et ego opera ha- 
beo Ostende mi hi fìdcui tuam 
siue operibus: et ego osten- 
datn tibi ex operibus fidcra 
meam. 

19. Tu credis quoniam u- 
nus est Deus: bene facis : 
et daemone* creduot , et con- 
tremiscuot. 

20. Vis autem scire , o 
homo inanis , quoniam fidcs 
sine operibus mortua est ? 


16 E uno di voi dica lo » 
ro: andate in pace, riscal- 
datevi , e satollatevi : nè dia- 
te loro le cose necessarie al < 
corpo , che gioverà ? 

\J. Così la fede , se non, 
ha le opere, in se medesima 
è morta. 

1 8. Anzi qualcheduno dirà: 
tu hai la fede, ed io ho le 
opi re. Mostrami la tua Jede 
s< nea le opere , ed io ti farò 
vedere colle opere la mia 
fede. 

19. Tu credi , che Dio è 
uno : ben fai : anche i demo- 
rj lo credono , e tremano. 

20 . Ma vuoi tu conoscire , 
o uomo vano , come la feda 
senta opere è morta ? 


Veri. 17. Qualcheduno dirà. . . mostrami la tua fede ec. E' 
una bella ironia, oolla quale un uomo pio oonfonde colui » il 
quale ti vanta di aver la fede. Imperocché la fede è un dono 
interiore, e spirituale, nè può vedersi coll’occhio carnale, e 
non per altro meteo si manifesta se non per metto delle opere. 
Il dìsoorso adunque è tale: to dici, che hai la fede; fammela 
vedere, e conoscere; dammene una prova, mentre io ti mostre- 
rò colle mie operazioni , ohe questa fede è in me. 

Vers. 19. Anche i demonj , lo credono ec. I demonj anob’essi 
convinti dalla fotta della verità credono quel, ohe tu oredi, e 
con sentimento di terrore proprio de’ rei ne tremano. I demonj, 
come dice s. Tommaso, e dietro a lui il comune de’teologi * 
oredono tutti i nostri misteri non per un abito di fede sopran- 
naturale, oome alcuni hanno scritto, ma per la evidenza dei mi- 
racoli, co’ quali è stata da Dio dimostrata la verità della reli- 
gione oristiana. 
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21. * Abraham pater no- 
sier, nonne ex openhns ju- 
stificatus est, olferens Isaac 
(ilinm suum super altare? 

* Genes, 22. 9. 


CATTOLICA 

2i. Àbramo padre nostro 
non Jhr egli giusti firmo per 
Aa delle opere , avendo offer- 
to sull'altare /succo suo fi- 
glio ? 


Ver*. 21. Àbramo padre nostro non fu egli giustificato per via 
delle opere , ec. Oi Àbramo padre di no. oredenti ( in cui l’idea 
abbiamo, e l’esempio della giustificazione) di Abramo è cele* 
bruta altamente la fede , e per essa si dice, cbe fu giustificato; 
credette Abramo a Dio, e fugli imputato a giustizia, Rem . ìv. 
3 . Ma qual fu la fede , par cui conseguì Abramo la giustifica- 
zinne, dice ». Giacomo? Volete voi vederlo? Vi ricordi , ohe 
questa fele fa quella stessa, per cui questo santissimo patriarca 
*1 contentò di offerire secondo il comando di Dio sopra l’altare 
il figliuolo suo Isacco. Fu adunque la fede di Abramo una fede 
grandemente attiva, una fede operante, una fede viva animata 
dalla carità. Di questa fede si dice, che per essa Àbramo oon- 
srguì la giustizia; imperocché, come osserva un dotto, e gran 
teologo ( Bellarmino ) quelle parole della Genesi : Abramo cre- 
dette a Dio , e fugli imputato a giustizia, a tutte le illustra- 
zioni di questo patriarca giustamente si applicano, conforme la 
applioa qui il nostro Apostolo al gran sagrifizio, che egli se- 
condo la disposiamone del cuore offerì sul monte. Ma non dica 
egli s. Paolo (Rom. di. 28.) ohe l’uomo è giustificato per mez- 
zo della fède senza le opere della legge ? Sì certamente. Ma di 
quali opere parla 8. Paolo? Delle opere, ohe seguono la fede? 
Nò certamente; imperocché egli stesso in mille luoghi delle sua 
lettere dimostra la necessità di tali opere per la salute, testi- 
mone tatto il capo xt. dell’epistola agii Ebrei, dove tutte egli 
fa passare come in rivista le grandi azioni dei santi dei veoahio 
testamento. Parla adunque Paolo delle opere antecedenti alla 
fede, delle opere di coloro, che non sono ancora rigenerati, 
delle opere, che non hanno per principio, e per radioe la fedo 
di Cristo, le quali opere dice, chu non giovano a conseguir la 
giustizia; parla s. Giacomo delle opere , che sieguono la fede in 
Cristo, e. dalla fede hanno origine; e di queste la necessità no 
dimostra contro gli eretioi. Vedi il citato luogo dell’epistola 
a' Romani, e le annotaaioni. 
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DI S. GIACOMO APOSTOLO. CAP. II. <83 

aa. Vide» quoniam fides a 2 . Tu vedi , come la fede 

cooperava elle opere di lui .* 
e per mezzo dille opere fu 
consumata la fede. 

a5. E si adempì la scrittu- 
ra , che dice : Abramo credet- 
te a Dio , e fugli imputato a 
giustizia , e fu chiamato amico 
di Dio • 


eooperabatur operibus illius : 
et ex operibus fide» cunsum- 
mata est. 

a3. Et suppleta est seri 
ptura , diceos: * credidit A- 
braham Ueo , et reputaiura 
est illi ad justitiam , et ami* 
cus Dei appellatus est. 

* Gene g. |5 6. Rom. 4- 3. 

Gal. 3. 6. 


>4. Videtis, quoniam ex 
operibus justificatur homo , 
et non ex fide tantum ? 

»5. Smnliter* et ftahab me 
retrix . nonne ex operibus ju- 
stificata est , suscipicns nuu- 
cios , et alia aia cjicjeus ? 

* Jo. 2 . 4. 

Hebr. 1 1 . 5 1 . 


a4 ledete voi come per le 
opere è giustificato l'uomo , e 
non per la fede solamente ? 

a5. Nella stessa guisa an- 
che Rnhab meretrice non fu el- 
la giustificata per le opere , 
avendo accolti gl' inviati , a 
rimandatigli peraltro stradai 


Vers. 22. La fede cooperava alle opere di lui 1 ec. La fede 
adunque ?n Àbramo fu come la radice di un albero vitale , e 
fecondo di buono opere, per le quali fu consumata, e perfetta 
la fede di quel gran patriarca. 

Vera. 25. 24- E Sl adempì la scrittura , che dice-. Ab' amo cre- 
dette re Dopo un’opera sì illustre, e sì grande, quale si fu il 
sagrifizio dell’amato suo figlio, meritò Abramo, che di lui di* 
cesse la scrittura divina ; credette a Dio , e fugli imputato a 
giustizia i e di più in vari luoghi della scrittura fu chiamato 
amico di Dio , Parai, xx 7., Issi ili. 8., Judith, mi. 22 Ar- 
gomento evidentissimo ( dice s. (riaooino ), che l’uomo non è 
giustificato per meno della sola fede oziosa , ed inferme , ma 
che ad essa richiedonsi ancor le opere di virtù, senza le quali 
non è vera fede. 

Vers. 25. Nella stessa guisa anche Rahab ec. La f>de di que» 
sta donna è celebrata anche ani)’ Apostolo Patio , Heb. si. 3l. 
Ella non solo ebbe la fede , ma aggiunse a questa le opere , 
dando ricetto agli esploratori del popolo Ebreo, e rimandando- 
gli salvi con manifesto periodo della propria sua vita.' 11 
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36 Sicut enim corpus sine 
spirita martouu) est , ita et 
fides siae operibus piortua 
est. 

t 

— 


CATTOLICA 

20. Imperocché siccome 1 ? 
corpo sema lo spirito è mor- 
to , er.>i anche lo fide senso le 
opere c morto. 


Ver*. 2 6 . Siccome il corpo senza lo Spirito è morto, così ee. 
Che si vuol egli di P'ù por dimostrare la necessità delle buone 
opere per la salute? Un corpo senz’anima è morto; una fede 
operante è morta, è inutile, ed impi tento per condurre alla 
salute. E’ da osservar finalmente, che tutto ciò intendesi degli 
adulti, ne’uuali insieme colla fede , si ricercano le opere 0 di 
fatto, o nella preparazione del onore. Imperocché quanto ai 
bambini, ohe muoiono prima dell’uso di ragione, la Chiesa ci 
insegna , che soao salvati pe’ meriti di Cristo applicati loro nel 
sagramento del battes'mo. E negli adulti ancora il simile può 
accadere, come successe nel buon ladrone, di cui scrive il Cri- 
sostomo ( de fide , et lege ) .• io ti posso mostrare un fedele , il 
quale senza opere ed ebbe la vita, e fu riputato meritevole del 
regno celeste. N'uno ebbe vita senza la fede ; ma fi ladrone sen- 
za aver fatto altro che credere, fu giustificato. Ut tale adulto 
( aggiunger. Agostino q. 76. lib. 83 . q.q. )ha la giustificazio- 
ne della fede senza buone opere precedenti , perchè a questa è 
pervenuto non per merito, ma per grazia ! e sema opere seguati» 
ti, perchè non gli è permesso di vivere più lungamente . 


CAPO III. 


Novera i mali della lingua ; la quale è difficilissimo il 
governare: differenza tra la sapienza terrena , e celeste. 


TV I 


A7 


i.*±AI olite plures mngi- 
stri fieri; fi atre* ilici scien 
tes , quoniam maju» judicium 
Burniti*. 

, * Match. 35. 8. 


1 . 1 V on vogliate esser mol- 
ti a fur da maestri , fratelli 
miei -, sapendo , che vi addos- 
sate più severo giudizio. 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1. Non vogliate esser molti a fa' da maestri, ec Nil ca- 
pe 1. 26 aveva accennato |t nostro Apostolo uno de’ disordini 
«legni di ripreniione tra’ Cristiani, a’ quali sori vera , ed è in tam- 
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a. lo raultis eniiu offeo- 
dimug omnes Si quis io ver- 
bo Don offendit: bic perfecius 
estvir: potest etiam fracco 
circumducere totam corpus. 


2 . Imperocché in molte co - 
se tutu inciampiamo. Chi non 
inciampa nel discorrere , que- 
sti è un uomo perfetto , capa- 
ce t ci aridi o di regger con fre- 
no tutto quanto il corpo. 


paranza della lingua, della quale ritorna adesso a parlare piò 
di proposito, e principalmente prende di mira coloro , 1 quali si 
lasciavano trasportare dall’ amb zicne di fare da maestri in divi» 
nità. Questo male era assai frequente tra gli Ebrei convertiti a 
Cristo, e contro tali maestri, i quali ad arrogarsi tal grado era- 
no per lo più mossi non da spirito di carità, ma da vanità, da 
interesse, e da omani riguardi, contro tali maestri fu costretto 
sovente a prendersela s. Paolo. Vedi Rem xvi. 18. , Philip, ili. 

2. 18. 19 , Gal. vi. 12. co. Non sia tra voi { dioe s. Giacomo ) 
chi ambisca un onore sì pieno di pericoli: imperocché ebe altro 
è egli l’ esser maestro nel popolo Cristiano se non sottoporsi ad 
un giudizio più rigoroso ; dupoichè è certissimo, che molto più 
s^rà domandato da coloro, i quali anche per legittima vocazione 
siano stabiliti maestri del gregge di Cristo. E se ciò è verissi- 
mo anche di questi, ebe sarà di coloro (dioe il Grisostomo ) i 
quali in tal ministero temerariamente ardiscono d’ ingerirsi ? Ve* • 
di lo stesso Santo ad Hebr. ariti. 17. 

Vers. 2. In molte cose tutti inciampiamo. S. Agostino notò ot- 
timamente, che s. Giacomo non dice la maggior parte , ma tutti-, 
non dioe inciampate , ma, inciampiamni con ohe dà egli a dive- 
dere, che nissun uomo , benché giustificato, e benché santo , non 
può senza un particolare aiuto di Dio mantenersi lungamente , 
o per tatto il tempo di sua vita scevro di colpa. Quindi è , che 
questa sentenza opposero i Padri, e i Concili ai Pelagiani , i 
quali asserivano poter 1 ’ uomo vivere senza peocato. Vedi Coutil. 
Trid. sess. vi. 25 . Il disoorto di s. Giacomo è questo. Siamo per 
la fragilità di nostra natura facili ad inciampare, e a cadere nel- 
la colpa. Per qual motivo adunque, quasi piooiola cosa fosse per 
noi il dover rendere oonto per noi medesimi , oi vogliamo aggra- 
vare del gravissimo peso di render conto per gli altri con cer- 
care di essere loro maestri? 

Chi non inciampa nel discorrere : ec. Abbenchè però in mol- 
te cose pecchi ogni uomo, in nissuna tanto facilmente pecca, 

' 1 
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3. Si aulera equi» fraena 
in ora mittimus ad conseo- 
tieodum nobis, et omne cor- 
pus illorum circumferimus. 
• 4 . Ecce et nave* , cum ma 
gnae sint, et a veotis vahd>s 
minentur, circumfernutur a 
modico guber naeulo , ubi im- 
petus dirigenti» voluerit. 

5. Ila et lingua modicum 
quideui membrum est, et ma- 
gna esaltai. Ecce quanlus i 
gnis quam magnani silvani 
incenditi 

6. Et lingua igois est , 
universitas iniquilatis . Liu- 


CATTOLICA 

X E se noi mettiamo a ca- 
valli ii peno perche ci siano 
ubbidienti , raggiriamo anco- 
ra tutto il loro oorpa. 

4- Ecco , com i le navi , tendo 
grandi , e spinte da’ venti ga- 
gliardi , sono voltate qua , « 
lo da un piccolo timone, do- 
vunque ordini il movimento di 
chi lo governa. 

5. Cosi pure la lingua è un 
picciol membro, e di gran co- 
se si vanta . Ecco quanto pie- 
col fuoco quanto gran stiva 
ine india! 

6. E la lingua è un fuoco , 
un mondo di iniquità . La 


quanto net parlare, e un uomo, ohe arrivi a rendersi esente 
da’ peccati della lingua, può dirsi veramente perfetto, e si pòò 
presumere, ohe sia ben regolato in tutte le altre cose , ed abbia 
tanta virtù da saper e frenare, e moderare, e dirigere al debi- 
to fine tutto il corpo di sue aziona 

Vers. 3. E te noi mettiamo a' cavalli il freno ec. Siccome 
messa la briglia al cavallo, ne facciamo quel, che vogliamo} 
così frenata la lingua, diventeremo padroni di noi medesimi in 
tutto il resto delle nostre azioni. 

Vers. 4 A Ce navi, servlo prandi .. . sono voltate qua , e la 
da un piccolo timone. Veggiamo, ohe navi di smisurata gran- 
dezza, e le quali di pù sono di continuo agitate da' venti in 
questa, o in quelle parte, per m>zzo di un p.cciol timone sono 
dal buon nocchiero guidate dove a lui piace. Coti la lingua, 
benché in comparazione delle altre parti del corpo sia pìcoìola 
cosa , nondimeno non falsamente si vanta di aver fatto cose 
grandi e in bene, e in male. Così una scintilla dà fuoco a gran 
selva. 

, Vers. 6. La lìngua è un fuoco. Per la oelerìtà incredibile, 
con cui nuoce , e grandissimi mali cagiona. 

Un mondo d’ iniquità. Ogni sorta d’iniquità viene dalla lin- 
gua. Molte ella stessa ne commi-ite, come le bugie, le detra- 
zioni, lo maldicenze, gli spergiuri; di altre ella è cagione , per- 
chè comanda, le consiglia, le suggerisce, le insegna. 
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gua constituitur in-niembris 
noatris, quae maculai totum 
corpus, et inflammat rotata 
na ti vitatis nostrae , iuflatn- 
mata a gehenna. 

7. Omuiseuim natura be- 
stiarum , et volucrum , et ser- 
pentium, et ceterorum do- 
mantur , et domita suot a na- 
tura humana : 

tì. Linguam autem nullus 
homìnum domare potest: in- 
quietimi tualum , piena vene- 
no mortifero. 


La lingua è posta trailo nostre membra, e contamina tutta 
il corpo. La lingua è uno de* membri del nostro corpo, ed ella 
e, che tutto 1' uomo, 0 tutte le astóni dell’uomo contamina col 
peccato. 

Essendo accesa dall' inferno , la ruota ec. Accesa da fuoco 
infornale il fuoco stesso oomunioa a tutto il cerohib di nostra 
vita. La mala lingua è un (Strumento del diavolo, ed egli di 
■essa si serve per accendere il fuoco delle passioni, e de’ vizi, 
che devasta, e distrugge nella vita dell’uomo ogni bene. Si conti 
il male, ohe faooiamo a noi stessi colla lingua, il male, ohe 
odia lingua facciamo agli alti i s il male , che gii altri colla lin- 
gua fanno a se stessi, e quello, che colla lingua a noi fanno, e 
si vedrà, come è verissimo, ohe da questo fuoco talora aoceso 
da noi, falor dagli altri, tutto il nostro vivere è compreso. 

vers. 7. 8. Tutte le specie di bestie, ec. L’uomo ha trovato 
colla sua industria millo arti per domare, e ridur mansueti i piò 
ferooi animali , come le tigri, gli orsi, i Jeoni, c per rendere 
innocenti i pii* velenosi, corno gli aspidi, e tutti i serpenti, e 
T”' r soggettarsi ànoh" tutti quelli, ohe vivon nell’ aria , le aqui • 
le, i falconi ec. La lingua non può domarla alcun nomo; nistuno 
h* tt ovato ancora l’arte di r&ffronare la lingua altrui, onde in 
maldicenze non trabocchi, in detrazioni, in risse, in contume- 
lie ; nìssuno da se, e colle proprie forze è capace di domare, o 
raffrenare la propria, ma di uno speciale aiuto di vi no abbisogna 


lingua è posta traila nostre 
m-.mbm , e contamina tutto il 
corpo , ed essendo accesa dal - 
t inferno , la ruota dei nostro 
viwre accende. 

7. Imperocché tutte le spe- 
cie di bestie , e di volatili , 0 
di serpenti , e di altri ( ani- 
mali ) si domano , e sono sta- 
te domate dall! umana virtù r, 

8 . Ma la lingua nissun uo- 
mo può domarla t mole , che 
non può off -enarsi , piena di 
mortai veleno 


Digitized by Google 


» 88 LETTERA CATTOLICA 


g. In ipsa benedicimus Pe- 
oni , et l'atrem : et in ipsa 
raaledicinius homines , qui 
ad sirailitudinem Dei facti 
sant. 

io. lix ipso ore proccdit 
benedictio , et maledictio. 
Non oportet , fraires mei , 
haec ita fieri. 

1 1 Numquid fons de eodera 
foramine emanai dulcem,et 
amara ra aquam ? 

13. Numquid potest.fratres 
mei, ficus nvas facere. aut 
vitis ficus? Sic neqne salsa 
dulceui po test facere aquam , 


• g. Con esso benediciamó 
Dio , e Padre: e con essa ma- 
lediciamo gli u< mini , che 
sonjatei ad immagin di Dio. 

10. Dalla stessa bocca esco 
la beneditione , e la maledir 
tione. JVon deve andar cosi 
la bisogna , fratelli miei. 

11. Forse che la fontana 
dallo stesso buco getto acqua 
dolce , ed ornare ? 

13 . Può Jorse , fratelli 
miej . , il fico dar uve , o la vi ■ 
t < at fidili Cosìnetnmen V ac- 
qua salato puòjarne della dol- 


per moderarla. Vedi s. Agostino serm. iv. de verb. Matt, Ag- 
giunge s. Giacomo , che ella è un male, ohe non ha posa , ma 
di oontinuo trascorre a’ danni del prossimo, ed ella à piena di 
mortale veleno , ool quale uocide e la fama del prossimo , e l' ani- 
ma di chi mal parla, e l’anima di ohi ascolta, e infiniti mali 
suso ita , e sparge tra gli uomini. 

Veri. 9 lo. Con essa benediciamo Dio ... e con essa maledi- 
ciamo gli uomini, ec. La malignità della lingua si manifesta 
nella stessa contrarietà dello funzioni , per le quali no faooiam 
uso. Gon la lingua benediciamo, e lodiamo Dio oomun padre 
di tutti noi. Or sebbene Dio è da lodarsi, e benedirsi io tutte 
le uose , nondimeno egli è particolarmente da lodarsi, e bene- 
dirsi nell’uomo, che è sua immagine. E noi con la lingua stes- 
sa, con eui benediciamo Dio, malediciamo, maltrattiamo , offen- 
diamo gli uomini , che di Dm portan 1’ immagine. Gertamente 
non iascerà Iddio impunita l’ingiuria fatta alla sua immagine. 

Vera. 11 . Forse che la fontana dallo stesso buco getta ec. Non 
si vede nella natura , ohe da una stessa sorgiva , e da uno stes- 
so cannello scaturisca acqua dolce, ed amara; ed è cosa mo- 
struosa secondo la fede , che la stessa lingua , la quale è Stru- 
mento per benedire , sia ancora Strumento di detrazioni , di 
maldioenze , di iniquità oontro degli uomini . 

Veri. 13 . Può forse . ... il fico dar uve , c la vite de' fichi ? 
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i 5 . Quis sapiens, et ili- i 3 . Chi è saggio , e scien- 


sciplioalus iuter vos? Osten 
dat ex bona conversatione 
opera tionem suatn in man- 
suetudine sapientiae. 

14. Quod si zelum ama- 
rum habetis, et conientiones 
sint in cordibus vesiris : oo- 
lite gloriar! , et mendaces 
esse a riversila veritatem. 

1 5 Non est enim ista sapien- 
ti desursum descendens : sed 
terrena , auimalis , diabolica. 

16. Ubi entra zelus . et 
conteotio ibi inconsunti, et 
orane opus pravum. 


ciato tra di voi ? Faccia egli 
veder e mediante la buono vi- 
ta le opera tue fatte con man - 
» ut t odine propria della sag- 
gezza. 

14. Che se avete uno zelo 
amaro , e delle dissensioni nei 
vostri cuori: non vogliate 
gloriarvi , e mentire contro 
la verità. 

1 5 . Imperocché non è qua ■ 
sta una sapienza , che scenda 
di colassi*: ma terrena , ani- 
malesca , da demenj . 

16. JmperoerJiè dove è ta- 
le zelo , e dissensione : ivi 
scompiglio , e ogni 0 pera pra > 
va. 


Le produzioni della natura sono costanti, e sempre uniformi , il 
fico non dà mai uve, la vite non dà mai fi hi , l’acqua salala , * 

o aia il maro «alato non dà acqua dolce giammai. Per qual mo- 
tivo hasai a vedere nell’uomo tanta incostanza, e tal discrepan- 
za da se «tesso , ohe di uno stesso organo faccia Oso pel male , 
come pel bene? 

Vera. i 3 . Chi è saggio, e scienziato tra di voi ? Faccia egli 
vedere ee. Nel bel prtnoipio di questo oapitolo avea parlato con- 
tro l'ambizione, e la vanità di coloro , ohe si arrogavano il gra- 
do di maestri nella Chiesa, e oon tale occasione si era disteso a 
parlare de’mali, che fa la lingua; ripiglia ora per le mani il 
preoadente argomento, e dioe. chi è colui, che tra voi si spac- 
cia come sapiente, e dotto nella legge? Cominci egli a dar pro- 
ve della sua pietà, e bontà di vita, e di quella sapienza, eba 
ha per proprio carattere la mansuetudine , la moderazione la 
dolcezza. 

Vers. 14. l 5 . 16. Che se avete uno zelo amaro, e delle dis> 
tensioni ec. Lo zelo amaro ella è l’invidia, e l’amarezza ver- 
so de’ prossimi coperta sotto il nome di zelo ; quindi lo spirito di 
dissensione, e di discordia. Se tali cose sono in voi ( dioe s. Gia- 
como) non vi vantato di esser sapienti, che sarebbe un mentile 
contro la verità; e se questa voi volete chiamar sapienza. 
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17. Quae auteua desursum 
est sapìeutia, pri'XJuru quidem 
pudica est] deinde panifica, 
modesta , suadibilis , boois 
cousentiens , piena misericor- 
dia , et fructibus bonis , non 
judican* sine simulatione. 

18. Fructus autem justi 
tiac . in pace seminatili-, fa 
cienlibu» pacem- 


17. Ma la sapienza dì lassù 
primieramente è pura , di poi 
pacifica , modesta, arrendevo- 
le, Ja a modo de' buoni , è pie- 
na di misericordia , e di buo- 
ni frutti , aliena dal criticare, 
e dalla ipocrisia. 

18. Or il frutto della giu- 
stizia si semina nella pace da 
coloro , che han cura della 
pace. 


non mi oppongo, con questo però, che il noma le diate non 
di sapienza celeste, ma di sapienza terrena, e animalesca, e 
diabolica ; questa vostra sapienza non è sapienza di Gesù Cri- 
sto, ma della terra, della carne, e del demonio. Imperocché 
dove l’invidia domina , e la discordia , ivi ogni disordine, ed 
ogni vizio pullula facilmente. Si osservi , ohe s. Giacomo ripren* 

. donilo i vizi di pochi, parla a tutto il corpo degli Ebrei cristia- 
ni , come se a tutti fosser comuni i traviamenti dei pochi, im- 
pegnando così la parte sana, e innocente , o a procurare l'emen- 
dazione dei rei , o a separarsi da quelli, quando fossero incor- 
riglieli. Così fa anche Paolo nello sue lettere , come abbiam già 
veduto. 

V er». 17. La sapienza di lassù ... è pura , ec. La sapienza 
spirituale, e celeste è in primo luogo pura, cioè schiva tutto 
le lusinghe della carne, e dei sensi; secondo, ama la pace; ter- 
zo, è modèsta, non superba, od arrogante; quarto , arrendevo- 
le , vieno a dire, ohe cede di buon grado alla ragione, e si ac- 
quieta ai migliori consigli; non è pertinaoe, ma fa » modo dei 
buoni; quinto, è piena di misericordia, e di buoni frutti, cioè 
'di opere buone, le quali sono frutti della misericordia ; sesto, 
ella è aliena dal oritieare , dal sindacare le azioni del pross-mo; 
settimo, ella è lontana dalla finzione, e dalla ipocrisia. Tali so- 
no i caratteri della vera sapienza. 

Vera. 18 II frutto della giustìzia si semina ec. Nella pace 
trova l’amatore della pace un’abbondante semenza di frutti di 
giustizia, perché la pace custodisce la oarità, dalla quale ogni 
buon frutto germoglia; laddove l’invidia, e la discordia sono 
lo sterminio della carità. Così dopo aver magnificamente cele- 
brato le doti, e i caratteri della vera sapienza , ne celebra aies 
so i preziosissimi, e dolcissimi frutti. 
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ÌZVon acconsentire alle concupiscente , ma resistere al dia- 
volo , e acco tarsi a Dio, e coltivare la mutua dilezio- 
ne , lasciando alla divina previdenza la cura di quello , 
cht è incerto. 


,.u, 


ode bella , et lite» in 
vobis? isonne hinc? Jix eoa 
cupisceatiis vestris , quae 
luilitaut in membri» vestris ? 

2 Concupiscili ;* , et non 
habetis occidui» ; et zelatis : 
et non potestis adipisci : liti 
gaiis , et belligeratis : et non 
habetis . propier quod non 
postulati». 


fi 

I . Jlj donde le guerre t e 
le liti tra di voi , se non di 
qui ■ dalle vostre concupiscen- 
te , le quali militano nella 
vostre membra ? 

». Desiderate , e non ave- 
te : uccidete, e zelatele non 
vi riesce di conseguire : litiga- 
te ■ e fate guerra ; e non atte- 
nete C intento , perchè non do- 
mandate. 


ANNOTAZIONI 

Vera. l. E donde le guerre , ec. N ninna guerre le dissensioni, 
e le dispute nate tra que’ Cristiani , le quali dice, ohe altra ori* 
gine non hanno, se non le eonoupiscenze , o sia le sregolate pas- 
sioni , le quali aggiunge, che delle membra dell’uomo come di 
tanti soldati si servono per mantenere viva la guerra oontro lo 
spirito: delle mani pe’ furti, e omicidi, della lingua per le mal- 
dicenze ec. 

Ver*. 2. Desiderare , e non avete. Viene a spiegare l’origino 
di tali guerre. Un uomo, ohe desidera quel, ohe non ha , come 
le rioohezze , le dignità ec. , facilmente prende a voler male a 
colai, ohe di tali cose è fornito, ovvero, ohe gliene impedisce 
1’ acquisto. 

Uccidete , e telare : e non vi riesce di conseguire. Gl’ingiu- 
sti, e sregolati desirtcìj vi portano all’invidia, e a non rispar- 
miare nemnien la vita de’ prossimi, e non arrivate a ottenere 
quel , ohe bramate. 

Se è vero , che alcuni codici greci in vece di uccidere ab- 
biano: siete invidiosi, questa lezione sarebbe migliore, ed ella 
è seguitata dall’ fistio, dal Gaetano, ed altri. Ma attenendosi 
anche alla Volgata, può prendersi la voce uccidere io un senso 
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5. Helitis , et non accipitìs; 
eo quod male petalis : ut in 
coDcupi»cenliis vesiris insu- 
uatis. 

4. Adulieri, nescitis, quia 
amicitia bujos mundi ini- 
mica est Uei ? Quicumque 
ergo voluerit arnicus esse se 
culi hujus , mrmicus Dei con- 
stituitur. , 


3 Chiodate , e non ottenete ; 
perché chi edi te malamente -on- 
di! spendere ne’ voit ri piaceri. 

4 . Adulteri, e non sapete 
voi , che l' amie zio di questo 
vii, rido é nimistà con Dio? 
Chiw.qtte pertanto vorrà tsser 
amico di questo mond i , vic.n 
costituito nemico di Dio. 


improprio, « nella stessa maniera, che dice a. Giovanni, ohe 
chi odia il fratello , • omicida Jean. in. 1 5. 

Non ottenete . . . perche non domandate. Non ottenete quel- 
lo , ohe bramate, perchè non prendete li vera strada per giun- 
gere al consegui. nento de’ vostri desiderj , che è I’ oratone. 

Ver*. 5. Chiedete , e non ottenete: perche chiedete malamente 
ec Altri bramano e non chieggono , ma nelle proprio forte 
filandosi, o negli aiuti mondani, trascurano di rioorrere a Do 
coll’orazione. Altri all’orazione ricorrono, ma la loro orazione 
non è diretta da buona intenzione , nè ha per oggetto la gloria 
di Dio, o il bene del prossimo. Chieggono quello , che nelle lo- 
ro mani serva a soddisfare, c nutrire le loro' passioni, l’ambi» 
«ione, la suporba, l’amor de’ piaceri. Or, come osserva s. Ago- 
stino, un tratto di finissima carità dada parte di D.o egli è il 
non esaudire tali preghiere. Ai Cristiani è stato ordinato di chie- 
der tutto in nome del Salvatore; ma nel nome del Salvatore noe 
chiedesi quel , che è contrario all' ordine di nostra salute. 

Ver*. 4 Adulteri . . . V a mie iti a di questo mondo e nimistà 
con Dio ì ec. Comunemente nelle scritture col nomo di adulterio 
o di fumicati one s’intende la violazione della fede promessa a 
Dio dall’anima fedele, pella qual violazione quella spirituale 
strettissima unione si rompe .che l’uomo rigenerato ha oon Dio. 
la qual unione a quella si rassomiglia , che Dio medesimo hu po- 
sta trailo spaso, e la sposa. E questo intende il nostro A postolo 
col nome di adulteri, ohe egli dà a coloro, i quali contro la 
sentenza del Vangelo Servir volevano a due padroni, ed essere 
insiememente amici di Dio, e del iaculo. Queste due am'oisie , 
dio’ egli, non possono star insieme. L’amoie del mondo è nimi- 
stà oontro Dio, purché Dio tolto vuole il onore dell’uomo; e 
perorò disse Gesa Cristo: chi non è meco ; è contro di me , U .et. 
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5. An putatis, quia matti* 5. Credete forfè , ckp. mva « 
ter scriplura dicat: adirivi- no d/ca la scrittura : lo spiri 
diatn concupiscit spiritus, co , che abta in voi , vi ama 
qui habitat ia vobis? . con amor geloso} . 

/ 

'■ J ■ ' 


xn. 3o E Gesù Cristo, e l’Apostolo condannano coloro , i quali 
per oggetto de’ loro pensieri , e delle loro cure si propongono 
la grazia, e il favore degli uomini, e i beni visibili, l’amore 
de’ quali non è compatibile col sincero amore di Dio. 

Vers. 5. 6 . Lo spìrito , che abita in voi , vi ama con amor ge- 
loso* ec. In questi due difficilissimi versetti ho voluto seguitare 
la 8 posizione non più ingegnosa , ma pjù sicura. Ha detto, che 
l'amicizia del mondo non può stare boli 1 amicizia di Dio , e ohe 
un uomo, ohe fa professione di essere amico del mondo , diventa 
□emioo di Dio: questa sentenza (soggiugne s. Giacomo) è cer- 
tissima, come voi potete agevolmente conoscerò da que’ tanti 
luoghi della scrittura, dove si dice, che lo Spirito santo, il 
quale pone sua sede nel cuore dell’uomo rigenerato, ama con 
un amore, che è simile a quello di sposo geloso, il quale per 
Ogni picciolo mancamento, e per qualunque leggerissimo indi- 
zio di poco amore si offende, e si querela. Non crediate, che 
senza gran ragione tali espressioni siano usale da Dio nelle scrit- 
ture. Elle debbono faroi conoscere, con quanta cura , e solleci- 
tudine custodir dobbiamo il cuor nostro da ogni altro amore , se 
l’amore di Dio vogliasi conservare. Quanto ai luoghi, dove si-’ 
mite espressione è adoperata dallo Spirito santo , vedi Exod *x. 
5., Nahum 1 . 2 ., Deut. iv. 'l \. , v. 9 . vi. 1 5 , Ezech. xvi. 33. 
Confesso, ohe una delle ragioni, cho mi hanno determinato ad 
abbracciar questa interpretazione, è stato l’osservare, ohe il 
greco legge costantemente: lo Spirito che abita in noti e non 
coinè ha di presente la Volgata: che abita in voi. Onde egli è 
più che probabile , che per errore de’ copisti sia stato posto noi 
latino vobis in vene di nobis. Or quantunque non nna volta veg- 
giamo, che i santi per ispirito di umiltà e si credano , e si chia- 
mino peccatori, come fece s. Paolo più volte-, oontuttooiò nulla 
troviamo nelle scritture di simile a quel , che direbbe qui s. Gia- 
como , e di se, e degli Ebrei battezzati, se per lo Spirito, di 
coi parla, fosse da intendersi non lo Spirito santo, tna lo spi- 
rito cattivo, e perverso,' il quale certamente non poteva egli 
mai dire, ohe in so abitasse , e (per quanto a me sembra) uon 
avrebbe egli voluto dire, che abitasse in tutti gli Ebrei. 

Tom. XXX. i3 
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6 . M ìjoretu ainem du 
gratia-n. Propier quod dici l : 
* Deli* superbia resisti t , hu 
mìiìbus autera dat gratiain , 
* Prov. 3 . 3 tj. 

i . Pct. 5 5 

<1 . Subditi ergo estote L)eo : 
resistile autem diabolo , et 
fugiei a vobis. 

8. Appropinquate Deo, et 
appropiuquabit vobir. Emun 
date manus , [*eccatores: et 
puri beate corda , duplices 
animo. 


6* Ed egli dà una grazia 
maggiore. Per la qunl cosa 
ella dice: Dio resiste a’ super- 
. bi ,e agli umili dà la grazia. 

«7. Siate adunque soggetti 
a D o e resistete al diavolo , 
ed ei fuggirà da voi. 

8. Accostatevi a Dìo, e 
a voi si accosterà. Mondate 
le mani, 0 peccatori : 0 pu- 
rificate 1 cuori , 0 voi doppi 
di animo. 



Ed egli dà una grazia maggiore. Per la qual cosa ella di- 
ce : ec. Queste parole sembra, che diano tatto il motivo di pen* 
sam, ohe per la parola Spirito, in quel, ohe precede, debba 
intendersi lo Spirito santo. Qursto Spirito , che di tal maniera 
vi ama , vi ricolma di doni maggiori sene» paragone di 'quelli , 
che il inondo può darvi, e questi doni sono da lui conferiti ai 
picooli , agli umili , a quelli, che non sono stimati dal mondo, 
ed i quali non hanno attacon pel mondo. Queste parole : Dio 
‘resisto a' superbi , e agli umili dà la grazia, si trovano Prov. 
Hi. 34 seoondo la greca lesione dei ixx. 

Vers. 7 . Siate adunque soggetti a Dio, • resistete al diavola, 
ec. Soggettatevi a Dio per sincera umiltà , confessando la vostra 
miseria, e il bisogno, che avete di continuo dell’ aiutatrice sua 
mano; 'esistete allo spirito superbo, il quale rispinto, e supe- 
rato si fuggirà da voi con vergogna. 

Vers. 8 . Accostatevi a Dio, e a voi si accosterà. Anoostatevi 
a D o con umiltà, ? ed egli , 1 ] quale ì suoi sguardi getta sopra 
degli umili , e da lungi riguarda i superbi [ Pi. cxvu. 9 . ) si 
avV’oineià a voi con 1» sua grama. 

Mondate le mani, ec. £’ una viva, e forte esortazione alla 
conversione, e alla mondezza, e purità dei cuore. Mondate le 
mani, viene a- dire, le vostre azioni esteriori da ogni maaohia 
di peccato $ mondate, e purificate il cuor vostro, e i vostri af- 
fetti .voi, che siete stati finora ondeggianti, e avete tenuto di- 
viso l’animo trall’ amicizia di Dio, e quella del mondo. 
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9- g getevi i e siate in 

duolo , e piangete , il vostro 
riso si cangi in lutto ,eil gau- 
dio in mestizia. 

i o. Umiliatevi nel cospec ■ 
to del H ignoro , e vi esulterà. 

i l. Non dite male £ uno 
deir altro , o fratelli. Chi par- 
la male del J rateilo , o giudi- 
ca il suo J rateilo , parla contro 
la legge , e giudica la legge. 
Che se giudichi la legge , non 
sii osscrvutor della legge, ma 
giudice. r- 

12 U io è il legislatore , ed 
il giudice , il quale può man . 
dar la perda one , e salvare. 

" • "\ ' 

. - - » 

* 

Ver». 9. Affliggetevi , e siate in duolo, ec. Indica le opere / 
esteriori di penitenza. L’ sfRztono, e lagrime siano i testimoni 
del vostro ravvedimento^ piangete per quelle cose, le quali nei 
vostri traviamenti furono a voi motivo di falsa allegrezza, e at- 
tristatevi di quello, ohe stoltamente a voi parve argomento di 
consolazione. Per un vero penitente sono continua cagion di 
pianto, e'di dolore que’ boni , che ingiustamente desiderò , o con- 
seguì pel passato. 

Vera. 10. Umiliatevi .. e vi esalterà. L’umiliazione della pe- 
nitenza è il mezzo ordinato da D o ad esaltare le anime, in que- 
sta vita co’ doni della sua grazia, nell’altra col bene ineffabile 
della sua gloria. • 

Vers. li. Chi parla male . . o giudica il suo fratello , parla 
contro la legge , e giudica la Ugge. Il detrattore parlaado ma- 
le del fratello, viene a pai.ar male contro la legge, e a con- 
dannare la stessa legge, da cui scn proibite le detrazioni, e 1 
giudizi temerari contro del prossimo-, quindi a gran ragione no 
ta il uostru Apostolo-, che da questo gran disordina ne avviene, 
ohe colui, ohe dee essere suddito della legge, si sottrae dalla 
potestà uella legge, e si fa giudioe di essa. 

Veis. 12. Uno è il legislatore , ec. Dio è H solo legislatore 


9. Miseri estote,et lugete, 

et plorate , risus vesteriulu- 
ctum con vertatur,et gaudium 
in moeroretn , < 

10. * Hqtniliamini io con- 
spectu Domini , et exallabit 
vos. 

* t. Pet. 5 . 6. 

11. Nolite detrahere alte» 
rutrum , fratres. Qui detrahit 
fratri ,aut qui judicat fratrera 
snuro , detrahit legi , et judi- 
cat legem. Si autem judicas 
legem: non es factor legis , 
«ed judex. 

t a. Uuus est Ingislator , et 
judex, qui potest perdere , et 
liberare. 
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l5. * Tu autem quia es , 
qui judicas proximum ? Ec- 
ce dudc qui dicitis : hodie, 
•ut crastino ibimus in illam 
civitatem , et faciemus ibi 
quieterai auuum , et tnercabit- 
tuur , et lucrum faciemus. 

* Rem. 4 . 4 * 
i4. Qui ignorati*, quid erit 
in crostino. 

i5 Quae est enira vita 
vestia? Vapor est ad rnodi- 
cum pareus : et deinceps ex- 
terrninabitur. Pro eo ut di 
catis : si Domitius voiuerit } 
et: si vixerimus, faciemus 
hoc , aut illud. 


CATTOLICA. 

1 5. Ma tu , che giudichi il 
prossimo, chi je’/u? Su via 
adesso voi , che dite t oggi , 0 
domane onderemo a quella cit- 
tà ,.e vi starem per un anno , 
e mercanteremo, e fu rem gua- 
dagno : 

1 4 . riti , che non sapete quel, 
che sarà domane . 

15. Imperocché che è la vo - 
stra vico ? Eli' è un vapore , che 
per poco compare , e poi sva- 
nisce. In cambio di dire : se il 
Signore verrà ; e : se sarem 
vivi, f arem quest a, 0 quella 
cosa . 


. ■ ■■ — 

* V • • • • 

i ' , * ; '» . 

supremo, indipendente, universale, ed egli è il solo giudice , ohe 
debba temersi, perchè è padrone della morte, e della v>ta ; egli 
gqjo può salvare, e può condannare eternamente gli uomini. 

Vera. l3. Ma tu che giudichi il prossimo , chi se' tu ? Tu, che 
pretendi di giudicare, e di chiamare a sindacato il tuo fratello, 
ohe altro se’tu , se non un uomo debole, pieno di miserie, e di 
infermità spirituali? Chi adunque ha dato a te il diritto di 
giudicare il tuo fratello? Vedi^flom. xiv. 4 Queste psi'ole stareb- 
bero bene unite ool versetto precedente, come stanno nel greco. 

Verg. i5. 14- l5 Su via adesso voi, che dite-’ ec. Si riprende 
qui giustamente il vaio assai comune degli uomini di formare 
de’ gran disegni peli* avvenire, come se questo avvenire , e i mes* 
ai per condurre a fine questi disegni fossero nelle mani dell’uo- 
mo. Un’ immagne di questa temeraria presunzione l'abbiamo nel 
ricco del Vangelo; a cui nel più bello de* suoi progetti , e delle 
sue vaste speranze fu detto: stolto, in questa notte sarà chiesta 
a te l'anima tua. Lue. xii- Qualunque cosa adunque intrapren- 
da l’uomo, egli dee ricordarsi, ohe il tempo, e ia buona riu- 
scita delle sue imprese è nelle mani di Dio, ohe nulla egli può 
promettersi con Bieurezza noi dì di domane, mentre la vita mor- 
tale altro non è, che un leggero vapore, un soffio, un alito 
che passa rapidamente; onde in tale disposizione di cuore dob 


1 . 
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16. Wuoc autem esultati» 16. Ora poi vi vantate della 

in superbiis vestris . Omois poterà superbia . Ogni vanta- 
exultaùo talis maligna est. mento di tal fatta è malvagio. 

17. Scienti igitur bonura 17. Chi adunque conosce il 

facere , et non facienti , pecca- bene, che deejare , e noi fa, 
tmn est illi. egli è in peccato. 


biamo vivere « ed operare, ohe e riconosciamo, e confessiamo, 
che tutte la nostre azioni , e la stessa vita nostra dal governo , 
e dai cenni dipende della previdenza divina. Quindi quella po- 
polare espressione, se Dio vorrà, è commendata da 8. Giaoomo, 
come degna della f«de, e dell’ umiltà cristiana/ 

Vers. 16. Ora poi vi vantate ec. Per lo oontrario voi fate glo- 
ria di parlare, e di agire, come se foste immortali , e certi del- 
l’avvenire, e indipendenti da Dio stesso. Questa opinione super- 
ba , ohe avete di voi stessi , è stolta , e perversa. 

Vers. il Chi adunque conosce il beni, ec. Conclude con que- 
sta sentenza tutti i precedenti avvertimenti , e dice : io vi ho suf- 
ficientemente ammoniti di tutto quello, che 'da voi ai richiede ; 
sappiate, però, ohe di gran peccato sarete rei. se noi farete, 
perchè non potete scusarvi coll’ ignoranza. 

CAPO V. 

Minaccia una terribile vendetta a' ricchi oppressori e’ po- 
veri : esorta i poveri alla pò zi en za : si Jagga il giura- 
mento : gi injermi debbono essere unti da’ sacerdoti con 
, olio: della oonfession de’ peccati : efficacia dell’ orazione 
'del giusto : del ridurre alla verità gli erranti . 

1 . -A.gite muse , divites , 1 . Su via, o ricchi , pian - 

plorate ululante! in miseriis gete , alzate le strida a moti- 
ves tris , quae advenient vobis. va delle miserie , che verranno. 

sopra di voi. 


ANNOTAZIONI 

Veri. l. Su vi», o ricchi, piangete , ec. Ne' tei primi ver». 
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a. Dvmae vestrae pqtre- 
factae siint.et vestimeota vo- 
stra a linei* conaesia sunl. 


3. Le vostre ricchezze, fi soia 
imputridite: e le vostre vesti* 
menta sono state rose dalle 
rignuole. 


petti Hi qnetto capitolo, secondo la più probabile opinione di 
vari Interpreti antichi, e moderni , parla *. Giacomo oontro i 
ricchi infedeli, da’quali crudelmente eran trattati i Cristiani , 
e la Chiesa. Il ritratto, che egli fa di costoro , non pam certa- 
mente, che possa in alcun modo applicarsi ai riochi cristiani, 
ai quali ba parlato di sopra cap. 11. , dove colle sue stesse parole 
manifestamente dà a conoscere , ebe con uomini Cristiani ragiona ; 
ohe poi con uomini infedeli egli porli adesso, sembra evidente dal 
passar, ch’egli fa nel vera 7. a discorrere co’ fedeli. Ma a che 
prò se la prende egli co’ ricchi del giudaismo , i quali non era. 
no di quel gregge, di cui gli era stata commessa la cura? Rispon- 
do primieramente, che per consolazione dei tribolati,^ perse- 
guitati Cristiani dimostra l’Apostolo l’infelicità presente dei 
ricchi infedeli, e predice le future loro miserie* in secondo 
luogo per testimoniane* di molti antichi autori , e dello stesso 
Giuseppe Ebreo noi sappiamo, ohe in grandissima riputazione 
di santità , e di virtù era il nostro santo Apostolo anche pres- 
so i Giudei infedeli talmente, che tra gli Ebrei stessi, corno 
scrive Giuseppe, la rovina di Gerusalemme alla ingiusta molte 
di lui fu attribuita : per la qual cosa non è inverisinnle , ohe 
questa lettera , benohè scritta principalmente per gli Ebrei con- 
vertiti , comunicar si dovesse anche agl’ increduli , i quali *ì 
grande stima facevano dell’autore di essa, e potevano trar pro- 
fitto dalle minacoe de' mali imminenti per ravvedersi , e conver- 
tirsi. A questi ricchi, • grandi, e potenti dine il nostro Apo- 
stolo, che piangano, e gemano sopra l’infelicità del loro stato; 
ed è certamente secondo la fede grandemente deplorabile la oon- 
ilizV.ne di un ricco, che il suo amore, e U sua- speranza ripo- 
ne nelle sue sostanze. Vedi Lue. n. 24 , Matt. xix. Le miserie, 
ohe a questi riochi minaccia s. Giacomo, sono secondo alcuni 
le temporali calamità, nelle quali furono involti con tutta la 
loro nazione non solamente nell» Giudea, dove perdettero e re- 
gno, e patria, e tempio, ma anche in tutti gli altri paesi , su- 
scitatosi per o?ni parte un odio mollale d> tutti i popoli oon- 
fro del nome Ebreo, Vedi Giuseppe lib. ni. de B. Secondo al- 
tri sono le eterne pene preparate ai ricchi avari , e senza mise- 
ricordia 

Vers. 2. Le vostre ricchezze si sono imputridite . Avete an- 
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Aurum et argeotumve- 
Mrnm aeruginavit : et aeru- 
go eorum in testi moni um vo- 
bis erit , et roanducabit car- 
ne* vestras sicul igois. The 
saurizaslis vobis irarn in no- 
vissimi» diebus. 


5. L Ori», e C a' gerito vo- 
stro si è irrugginitoi eia lo- 
ro ruggine saro una * testimo * 
nìanza contro di voi , e quasi 
fuoco divorerà le vostre carfit. 
Vi sitte adunato tesoro d'ira 
negli ultimi giorni. 


— * ~ i — * ■■ " ~ - 

• ' „ 

cumulate ricchezze per lasciarle inutilmente marcire , in cambio 
di farne parte ai poverelli. ' 

Le vostre vestimento sono state rose ec. E’ qui notata una 
specie di lusso, e per questa tutte le altre sono intese. Voi ac* 
cumulate in gran numero abiti, e vestimenti, i quali lasoiate , 
che siano rosi dalle tignole, mentre tanti poveri son mezzo 
ignudi. 

Vera. 3, L'oro , e V argento vostro si è irruggmitot e la lo* 
ro ruggine ec. Crn una figura sommamente forte , e piena di 
energia dice dell’oro de’ ricchi quello, ohe succede nel ferro, 
per dinotare, some i tesori avidamente accumulati periscono 
senza alcun prò per la durezza, ed avarizia de’ padroni, i qua* 
li non sanno l’uso, a cui potribbero essere fiuti usamente im- 
piegati. La stessa ruggine, che nonsuina questi tesori, servirà 
d'indizio, e di testimonanza dell’avarizia, e tenacità dei ric- 
chi , ed ella sarà come bn fuoco, ohe tormenterà i corpi , e le 
anime loro in eterno. Pensino, e ripensino a queste terribili 
paro!fi*i Cristiani, e notino, con quanta severità si condanni 
qui il solo non uso da’ beni dati da Dio $ condannazione giustis- 
sima, come ognuno può agevolmente» comprendere dal riflesso 
de’ grandi mali , che nascono da questo non uso in pregiudizio 
e dell’ anime , e de corpi de’ nostri fratelli. 

Vi siete adunato tesoro d' ira negli ultimi giorni. In cam- 
bio di un tesoro di mento , che avreste potuto mettere insieme 
co’ vostri beni providaménte sparsi nel seno de’ poveri , avetu 
raunato un tesoro d’ira in questi giorni, dopo deqouli non al- 
tro vi rimarrà , che l’amara memoria del bene , che far pote- 
ste , e de! male , che avete fatto Gli ultimi gioì ni sono il tem- 
po , ohe precedeva la rovina di .Gerusalemme , e della nazione 
Ebrea. In questi giorni , quando a molti segni riconoscer si può 
vicino l f adempimento delle profezie di Gesù Cristo, in questi 
giorni , quando a tutt’ altro dovreste essere intesi , che ad acqui- 
sti terreni , i quali presto dovrete perdere insieme colla vtla.o 
«on la libertà , voi coila vostra avarizia insaziabile augumentate il 
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, 4 . Ecce merces operarlo 
runa , qui inesfcueraut regio 
nes vestras , quae fraudata 
est a vobis , clainat .* et clamor 
eorum in aurea Domini Sa- 
baoth introivit. 

5. Epulati estis super ter 
ram , et in luxuriis cnutrislis 
corda vostra in die occisio- 
nis. 


4. Ecco , che la mercede 
degli operai , i quali han mie- 
tuto le vostre possessioni i fro- 
data da boi alta le grida : e 
il clamore di essi è penetrato 
nelle orecchie del Signor de~ 
gli eserciti . 

5. Siete vissuti banchettan- 
do sopra la terra , e nelle de- 
lizie avete nudriti i vostri cuo- 
ri pel di della immolazioni- 


poso delle vendette divine sopra di voi. Quanto più santamente, 
e prudentemente i Cristiani della Giudea si privarono delle loro 
possessioni , e di tutti i beni terreni secondo il consiglio di Cri- 
sto ! Vedi gli Arti IV. 

Veggo, che alcuni Interpreti prendono gli ultimi giorni , 
come se fosse soritto , 1* ultimo 'giorno , il giorno estremo, e fi- 
nale del mondo, ma non veggo, che in alcun altro luogo della 
scrittura col numero plurale sia indioatn il dì del giudizio, ma 
sì col numero del’ meno. • 

Vers. 4- La mercede degli operai . . . alia le grida : ac. Toc- 
ca questa sola specie d’ingiustizia come non rara ne’riocbi, e 
sommamente odiosa , e contraria all’ espresso comando di Dio 
nella legge ( Deuter. xxiy. i5. ) e sotto di questa le altre specie 
s'intendono comprese. Diee, che le gridi de* poveri defraudati 
della giusta mercede giungono fino alle orecohie del Signor de- 
gli eserciti, viene a dire, di un Signore infinitamente potente, 
padrone come di tutti gli uomini, e di tutti gli Angeli, e di 
tutte le creatore. 

Vera. 5. Siete vissuti banchettando sopra la terra. Ira vostra 
vita è ststa come un oontinuo banchetto. Si aooenna il mal uso 
delle ricchezze nelle crapulo, e no’ piaceri del senso. 

Pel dì della immolazione. Questo parole unite a quelle, ohe 
le precedono, possono dar due sensi. Primo: come s’ingrassano 
gli animali pel giorno, in oui debbono immolarsi; «osi voi vi 
siete ingrassati nelle delizie per quel giorno, in oui sarete im- 
molati vittime dela divina giustizia. Questa interpretazione è di 
Eoumenio, e di altri secondo i quali la proposizione grtea cor- 
rispondente alla nostra nel è usata in luogo di per , come si- ve- 
de sovente nelle scritture: secondo; vi siete ingrassati nelle de- 
lizie, e in lauti banohotti , quali son quei, ohe si fanno nel gior- 
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6. Addiristis , et occidi 6. Avete condannato , e uo- 
sii» justum j et non restitit ciso il giusto t ed egli uon vi 
vobis. < Jb resistenza . 




■odi sagrifizio solenne , in cui s’ immolano molte vittime. La 
prima «posizione sembra migliore, e oontiene la minaccia delle 
vendette, che Dio voleva fare sopra gli Ebrei per le mani dei 
Romani , e mirabilmente legano in questa sposizione tutte le pa- 
role di s. Giacomo. Voi (dice egli) siete immersi di continuo 
ne’ba^ordi, e nelle orapule , mangiate non per sostenervi, ma 
per ingrassarvi come bestie, che si ingrassano pe’ sagrifìzi , e ve- 
ramente ciò a voi non disconvieae , i quali come tante vittime vi 
andate avvicinando (senza saperlo) a quel giorno, in Cui al fu» 
rore divino sarete giustamente immolati. 

Vers. 6. Avete condannato , e ucciso il giusto ,ec. Questo giu- 
sto è il giusto per eccellenza , il Messia , il quale oome agnello 
• innocente fu condotto al macello, e non aperse la bocca, corno 
di lui scrisse Isaia un. A questa sposizione, ohe io credo la ve- 
ra, tre difficoltà si oppongono. Primo, si dice, ohe la scrittura 
attribuisce la morte di Cristo non ai ricebi , ma ai oapi del po- 
polo, ai sacerdoti ec. Questa difficoltà è molto debole. In una 
repubblica sì corrotta, oom'era la Giudaica , non è da dubitare, 
che quelli, che sovrastavano, e quelli eziandio, ohe si facevano 
strada al sommo sacerdozio, erano quelli, ohe avevano più da 
spendere; ed è noto, come il sommo sacerdozio era per lo più 
venale in que’ miseri tempi. In secondo luogo, che essendo sta- 
to ucciso Cristo trent’anni prima., pochissimi^ o nissuno degli 
uccisori di Cristo potevan essere in vita. Questo numero di tren- 
t’anni non è oerto ; ma checché siasi di questo , sarebb’egli ù stra- 
no mudo di parlare in oggi, cioè dopo diciassette, e più seco- 
li, quello di ohi parlando a’ Giudei dicesse : voi uccideste il giu- 
sto , il Messia? Imperooohè ò oosa più che ordinaria l’attribuì- 
re ad una nazione il bene, o i) male, che ella ha fatto , in qua- 
lunque tempo lo abbia fatto. Ma nel vers. il. apparisce, che 
non erano così pochi quelli, che avevano veduto la passione del 
Signore. In terzo luogo si dice, che s. Giacomo non avrebbe 
mai voluto rimproverare agli Ebrei fedeli il gran delitto; ma 
noi abbiamo già detto, che questi primi sei versetti sono diretti 
agli Ebrei infodeli. Del rimanente la sposizione da noi seguitata 
è di Bcumenio, del ven. Beila , di », Tommaso, e di altri. 
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7. b’ntientes igitur estote, 
fratres , usque ad advenlum 
Domini. Ecce agricola expe- 
ctat pretiosum fructum ter- 
rae, patiemer fereos, doncc 
accipiat temporaneum , et 
serotinnm. 

8. Putientes igitur estote 
et vos , et cotifirojaie corda 
vostra : quoniam adveutus 
Domini appropinquavit. 

9 Noli te ingemiscere, fra- 
tres in alterutrum ut non ju- 
dicemini. Ecce judex ante 
januam assistit. 


7. Ùiate adunque pazienti, 
o fratelli .fino ella venuta del 
S giare. Mirate , come Va- 
gr ico tote aspetta il prezioso 
frutto della terra , inferendo 
con pazienza , fin •* a tanto che 
rie va ( il frutto ) primatic- 
cio, e il seròtino. (| ' 

8. Siate adunque pazienti 
anche voi t e rinfrancate i vo- 
se ri cuori •, per chi la venuta 
del Signore e vicina. 

g. Ncnvogliate , o fratelli , 
balbettare gli uni Contro gli 
altri ,cffin di non essere con- 
dannati. Ecco , che il giudice 
sta alla porta. 


Vera. 7. Siate adunque pazienti ,0 fratelli, ea. R’torna a par* 
lar cogli Ebrei convcrtiti, i quali egli esorta a conservar la pa- 
zienza fino a quei giorno, in cui da Cristo giudice tutti riceve- 
ranno la loro retribu'ione , e i buoni . e i cattivi, - ed a questa 
pazienzn gli anima coll’esempio del buon agricoltore, il qifalo 
tanto soffio e si affatica , vivi ndo nella speranza di aver parte 
ai frutti preziosi , che la terra produce. 

Vera. 8 La venuta del Signore è vicina Lt venuta di Cristo 
si avvicina ogni giorno, td o contata per brevissima la durazio- 
ne del secolo presente paragonata coll’eternit)!. S milo argomento 
di esortazione osa s Paolo Rom. xnt. 11.: E' ora, che noi ci al- 
ziamo dal sonno , perchè più vicina è la nostra salute , che al- 
lora quando noi credemmo. 

Vers. 9. Non vogliate. . . borbottare ec. Dopo di avergli esor- 
tati a tollerar con pazienza le ingiurie de’o-itfivi . gli esorta an- 
cora a noti impazientarsi per le debolezze di* fratelli , e pe’disgu- 
sti, che lor pi resse di ricever da’ quest'. Sa voi vi lamentate. Dio 
vi condanna, sì a motivo dells vostra impazienza, e sì ancora, perché 
con poca carità giudicate il fratello, il quale sovente o non vi 
ha veramente effesi , o non vi ha effusi, quanto a voi sembra. 
Abbiate di continuo davanti agli occhi della utente il vostro 
giudice Gesù Cristo, che è alla porta. 
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i o. Premetele, o fratelli ,pen 
modello a sopportare i mali , 
e i disastri , e alla pane nera , 
i profeti , che hanno parlato 
nel nome del Signore. 

li. Ecco , che beati chia- 
miamo tor , che patirono. A- 
vete ud.to la sofferenza di 
Giobbe , Cavate veduto la fina 
del Signore , depoichè miseri- 
cordioso egli è il Signore , a 
usa miserici rdia. 

13 . Sopra tutto , fratelli 
miti , non vogliate giurare 
ni pel cielo , nè per la terra , 
«è qualsivoglia altro giura- 
mento. Ma sia il vostro par- 
lare: così è, cosi è: non è 
così f non è cosi : a finché non 
coggiate in condannazione. 

> • ' ■ •' ; . /' 


Vers. lo. 11. Prendete » o fratelli , per modello a sopportare i 
mali , ec. Mirate quello» ohe ebbero da soffrire i profeti , uo- 
mini così santi, e spediti ivo autorità superiore al popolo a 
dichiarargli la volontà del Signore . Noi gli chiamiamo beati , 
perchè patirono; imitiamogli adunque affin di esser beati , come 
essi sono. 

Avete udito la sofferenza di Giobbe , e avere veduta la fine 
del Signore. Porta due esempi di altissima , e miracolosa pazien- 
za , de’ quali il primo era figura del secondo, Giobbe figura di 
Cristo. Vedi a. Agostino de Symbolo etc. lib. 1 . 5., e ep. 12o. 

Misericordioso egli è il Signore , ec. Non manca adunque 
a voi (come non mancò ai profeti, e a Giobbe ) un 'liberatore , 
ed un rimuneratore, il quale con una gloria eteina compensi 
la momentanea tribolazione sopportata da voi in questa vita. 

Veri. 12. Non vogliate giurare ec. Si condanna non l’uso, 
ma l’abuso del giuramento, al qual ubuso naturalmente condu- 
ce il giurar facilmente (benché secondo la verità). per leggiere 
cagioni: la qual cosa è argomento di poca riverenza a! avare di 


10. Exetnplurn ancipite, 
fratres , exitus mali , laboris, 
et patientiae . propbetas , qui 
loculi suoi in nomineUouiioi. 

1 1 . Ecce beati6camus eos, 
qui sustinuernnt. Sufferen 
tiam Job audistis , et fioem 
Domini vidistis , quooiam 
misericors Dominus est, et 
rniscrator. 

sa Anteomnia autem, fra- 
tres urei, * nolite jurare, ne- 
que per coelum , neque per 
terram,neque aliud quodeum 
que jurameutum. Sit autem 
sermo vester: est, est: non, 
non : ut non sub judicio de- 
cidali». * Mait. 5. 54. 
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i 5 . Tristatur aiiquis ve i 5 . Hadvi tra di voi chi sia 
Strum ? Oret: aequo animo in tristezza ? Fi, coia orazione: 
est ? Psallat. è tranquillo ? Salmeggi . 

14. Infirmatur quis in vo 14. Havtn egli tra voi chi 
bis ? Inducat preabyteros Ec sio ommolntoì Chiami i preti 
clesiac , et orent super eum, della Chiesa , e facciano ora- 
ungemes eum oleo in nomi- zione sopra di lui , ungenddo 
ne Domini : coll’olio nel nome del Signore : 


Dio. Vedi g. Agostino de mendacio cap. tv. , Hierem. lv.2,Deut. 
vi. i5 Questo nome è sempre sottinteso ne’ giuramenti impreca- 
torli, ohe sono sovente in bocce di tanti mali cristiani, perchè 
tutto quello, che dioono del oielo , ovvero della terra (come, 
il cielo mi fulmini , mi si apra la terra) a Dio si riferisce pa- 
drone del oielo, e della terra, senza di oui nulla si fa nè in 
cielo, nè in terra. Del rimanente il giuramento, nome notò s. 
Girolamo in Hierem. iv. 2.. è un atto di religione, quando sia 
fatto con verità, con giudicio (cioè a dire prudentemente, e o 
per necessità, o per grande utilità), e oon giustizia, viene a 
dire, per cosa lecita, ed onesta. 

Ver*. l3. Havvi tra di voi chi sia in tristezza? faccia ora » 
zione. L’orazione è il mezzo, onde acquistar forza, e vigore, 
per sostenere le afflizioni di questa *v ta. L’ esempio di Gesù 
Cristo ( Matt. xxvi. 39 . ) oi dimostra la neoessitk di ricorrere a 
questo asilo, per non essere soverchiati, e abbattuti dalla tri* 

0 1 62Z> & • 

- E ’ tranquillo ì Salmeggi. Chi gode paoe , e tranquillità di 
spirito, si rallegri nel Signore, e la sua amorosa riconoscenza 
dimostri a Dio, recitando, e cantando i salmi di David, ne’quali 
i vari interni affetti d’ un’ anima pia, e fedele sono mirabilmente 
esposti secondo le diverse circostanze, e i diversi bisogni. 

Vers. 14. l5. Havvi egli tra voi chi sia ammalato? Chiami i 
preti ec. Tutti quanti gl’interpreti cattolici e antiohi , e moder- 
ni hanno veduto in questo versetto chiaramente espresso il sa- 
gremente dell’estrema unzione, e la Chiesa Greca, e Latina 
unita nel Concilio di Firenze, e finalmente il Concilio di Tren- 
to non oi lasciano luogo di dubitare di questa verità. Alouni in- 
terpreti protestanti per eluder la forza di queste parole non si 
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1 5: Et oratila filici salva- i5 E (’ orazione della Jeda 
bit infirmura , et allaviabit salverà t' inf ermo , e il S<gno 
eu m Uomtnus : et si in pec re lo solleverà: e se invisi con 
catta sii, remitteulur ei. de' peccati , gli saranno ri- 
messi . 


sono vergognati di asserire , che l’ unzione, di cui parlasi Gia- 
como , è un’unzione medicinale fatta con olio, il quale nell’O- 
riente ha molta virtù, ed è buono a guarire le malattie. Mi in 
primo luogo quest'olio doveva essere un rimedio universale, 
buono acuiti i nuli, perchè s. Giacomo quest’uro one vuol, 
che s<a fatta in qualunque specie di malattia, e un tal rimedio 
universale non lo ha avuto in aloun tempo la medioina . In se-' 
oondo luogo , perchè ordinava egli t. Gacomo di chiamare i 
seniori, i V «scovi, i preti, i sacerdoti della Chiesa a far simi- 
le unzioni ? E a certamente più naturale di chiamare i medici, 
se di rimedio trattavasi puramente corporale . Altri, che serti 
brano più moderati, mi abbandonano non men de’ primi la co- 
stante tradizione della Ch esa, vogliono, ohe si parli qui della 
unzione miracolosa , di cui si fa menzione in s. Marco Vi. i5. 
Ma primieramente quell’unzione non era fatta se non per cu- 
rare i mali del corpo, e questa unzione giova anche per la re» 
missione de* peccati : in secondo luogo quell’ unzione faoevasi 
anche da’ semplici fedeli , che avevano il dono di guarire le ma» 
lattie , come costa da Tertulliano ad Seapulam cap. iv. , l’un- 
zione prescritta da s. Giacomo appartiene a’ seniori della Chie- 
sa, cioè ai Vesoovi, ed ai sacerdoti; terzo, tutti i miracoli, e 
per conseguenza anche il dono delle guarigioni era destinato al 
vantaggio, e alla conversione degli infedeli; questa unzione non 
ai fa se non a’ fedeli » havvi egli tra di voi ec.; quarto, final- 
mente, il dono di curare le malattie non doveva essere perma- 
nente nella Chirsa; e questa unzione è prescritta assolutamente 
per tutti i tempi. 

Si osserva , ohe, seoondo il rito della Chiesa Orientale que- 
sto sagramento è amministrato non da un solo , ma da più sa- 
cerdoti , e ordinariamente da sette. Si osservi ancora, che l’uso 
della Chiesa di dare questo sagramento non a tutti i malati, ma 
a quelli , che sono in pericolo di motte , quest’uso è conformo 
alle preuise parole di s G’toomo , il quale seoondo la stietta 
significazione della voce greoa non dice; chi sia malate , ma; 
chi sia gravemente malato. 


v 


/ 
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.16. Confiteroini ergo alle* 16. Confessate adunque t 
limimi peccala vestra, et o uno alV altro i vostri pecca- 
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Ver». 16 . Confessate adunque l'uno all'altro i vostri peccati, 
ec. Nel Greco comunemente è tralasciata la part'oslla adunque ; 
ma si trova ne’ MS 8 . per testimonianza del Grczio, e di Ilam- 
mondo, ed ottimamente ella si logge nella Volgata. Sopra qua* 
ste parole siami lecito di dire, ohe non ho mai saputo ootn pren- 
dere, per qnal motivo alcuni ancor tra’ Cattolici abbian potuto - 
dubitare, se in queste si parli della confessione sagramentale, 
ovvero di una confessione fatta per ispirito di umiltà, non al 
sacerdote in segreto per ottenerne la remissione, ma «i fratelli 
in palese per ottener l’aiuto delle loro oraaioni. Il prinoipio di 
questo dubbio sta nella oscura traduzione delle parole di s Gia- 
como: confessate l'uno all’altro, ohe così porta la Volgata; 
ma l'uso della voce greca corrispondente a questa l’una all'al 
tro , dimostra che qui l' una all'altro non significa scambievol- 
mente, vicendevolmente , ma bensì da uomo a uomo ; onde il 
sentimento del nostro Apostolo è questo: confessate adunque 
non al solo Dio, ma anche da uomo ad uomo i vostri peccati , 
viene a dire, l’uomo peccatore all’uomo sacerdote. In questo 
senso la stessa voce greca, e la corrispondente latina è usata 
nelle scritture, come vedesi 1 . Pet. iv- 9 . lo., e nel!’ tp. agli 
Efesini v. '25., là dove si dice: soggetti l' uno all' altro (ovvero 
gli uni agli altri ) nel timore di Cristo; dove nissuno (oh’ io 
pensi) dirà , che prescriva s. Paolo, che anche i superiori agli 
inferiori si soggettino, ma sì, nbe ciascheduno al superior si 
soggetti, che Dio gli ha dato Si restringe adunque di tali esprcs* 
sioni il valore secondo la materia, di cui si tratta ; della qual 
cosa è anche un esempio quello, che dicesi l. Pet. n. i3 , e v. 
5* Or quale è la materia de’due precedenti versetti’’ Imperoc- 
ché con essi ha il presente versetto ur.a necessaria, ed eviden- 
te relazione. Ha detto l’Apostolo, che se alcuno de’ fedeli cade 
gravemente infermo, si chiamino i sacerdoti , che facciano ora • 
cione sopra di lui, e coll’elio santo lo ongano come ministri di 
Cristo, da cui hanno avuto autorità di oonferir questo sagra- 
mento, che è quello, che significa ungendolo coll'olio nel no- 
me del Signore. Dell’ efficacia di questa unzione acoom pagnata 
dalla orazione fatta con fede egli dice, ohe porterà salute al- 
l'infermo, e che il Signore lo solleverà, viene a dire, ohe Cri, 
sto, nel nome di cui è stata unto dei sacerdoti, gli renderà la 
salute del corpo ( intendo»! , quando ciò sia spediente perla sa* 
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rate prò iDvioem , ut salve- ti , e orate V un per l‘ altro, 
mini: multimi eri i in valet per esser salvati: imperocché 
deprecatiti justi assidua, mo to può L’ assidua preghie - 

ra dei giusto. 



Iute jpitkuale ) e sa ha de’ peccati , ne otterrà la remissione. 
Dopo tali cose soggiunge; confusale adunque V un all'altro i 
vostri peccati, che è il mezzo prin )i pai mente stabilito da G-e- 
sù Cristo per ottenere la rem ssione de’peocati; imperocché il 
sugramento dell’estrema unzione giova alla remissione de’ periosti 
, veniali, od anche de' mortali non oonosoiuti , e rimette ez «odio 
le pene, che rimangono da espiare por tali peccati ( Cono. Trid. 
tesi. 14. cap 3. ); ma de’ pcocati gravi oonosoiuti il rimedio noli 
si ha senza la confessione di essi fatta al sacerdote secondo la 
istituzione di Cristo; Matt. x/i. 19. . Jo. xx. 23. Diobiara adun- 
que il nostro Apostolo, coma per godere le) pieno frutto del 
sngramento dell’estrema unzione e quanto al corpo, e quanto 
all’anima , è necessario, ohe il malato siasi prima purgato oon 
la confessione sagrameotale fatta al sacerdote, perebè mediante 
l'assoluzione di questo si pone in stalo di ottenere per mezzo 
della sagri unzione la remissione de’ peccati veniali, ed anche 
dai’ mortali non conosciuti. (Questo sentimento evidentemente ri- 
sulta dal discorso di 8. G aoum , : se sarà in peccati , gli sarart • 
ranno rimessi, confessate adunqne l’ uno all' altro i vostri peccar 
ti, come se dicesse; quello, che io vi dico riguardo alla remis 
iions de’ peccati , ohe si ottiene pel sugi amento dell* estrema un- 
zione, non toglie l’ obbligazione di fare un’esatta confessione , 
de’ vostri, falli al ministra di Cristo, anzi questa confessione io 
■oppongo come premessa, e dallo (tato in cui vi ponete per mez- 
zo di questa, ne viene, che partecipar possiate ancora dei frut- 
ti dell’altro sagramento. Sembrami da tetto ciò evidente, chela 
• confessione, di cui si palla in questo luogo , non può essere quel- 
la , che si faccia ai fratelli por riceverne consiglio, o consola- 
zione, ovvero per impetrare l’aiuto delle loro preghiere, alla 
qual confessione nissuno., ch’io pensi, attribuita la virtùdi ri- 
mettere direttamente i peccati , lu qual virtù alla confessione 
segrarnontale è risorbata, e ad essa l’ attribuisce il nostro A po- 
stolo. Un dotto interprete eterodosso ( Hammond ) astretto dal- 
la forza dell’espressioni , e dal legamento del discorso ha qui 
riconosciuta una confessione fatta dall’ informo al ministro del- 
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f]. Elia era un uomo, co- 
me noi , passibile : e ardente- 
mente pregò , ohe non cadeste 
pioggia sopra la terra , « nr.n 
piovve per tre anni , e sei mesi . 

18. E nuovamente orò: e 
il cielo diede la pioggia , e 
la terra diede il suo frutto. 


- 


la Chiesa avente potestà di sciogliere da’ peccati, benché que- 
sta confessione pretenda egli, che sia solamente generica, e di 
tut'te le specie di peccati , non m particolare di ogni peccato . 
Ma non è mio proposito di stabilire contro de’ protestanti la 
dottrina Cattolica intorno alla confessione sagra mentale : onde 
finisco oon una riflessione che parmi importante non solo per 
questo , ma anohe per altri luoghi delle scritture del nuovo 
Testamento, e dico, che so oon maggior chiarezza non ha par- 
lato il nostro Apostolo della confessione da farsi dal Cristiano 
gravemente ammalato, per degnamente ricevere l’olio santo, 
la ragione si è, perché egli parlava a’fedeli, i quali non sola- 
mente erano benissimo informati della dottrina della Chiesa, ma 
(quel, che è più) la stessa dottrina vedevano messa in pratica 
continuamente sotto de' loro occhi dalla medesima Chiesa, onde 
ogni piccolo cenno bastava loro, perchè l’intendessero. 

E orate l'un per V altro per esser salvati : imperocché molto 
può ec ■ Qui pure questo modo di dire, V un per l’ altro , s’ in- 
tende relativamente all’argomento del di9ocrso,e non in gene- 
re di tutti i fedeli , ma o del sacerdote , ohe preghi per colo- 
ro , i quali a lui hanno fatta la confessione de’ loro peooati , 
ovvero de’ santi, e de* giusti, che preghino pe’ malati , i quali 
si sono confessati delle Jor colpe, affinone Dio conceda loro la 
sanila e del corpo, e dell’anima. Questo senso è evidente per 
quello, che segue: molto può l'assidua preghiera del giusto. 

Vers. 17. 18. Elia era un uomo : come noi , ec. Dimostra oon 
un fatto preso dalla storia dei Re, quanto possa appresso Dio 
l’ orazione dal giusto. Vedi 5 . Reg. xvu. xvia. L’ empio Acabbo 
re di Giuda sedotto dalla moglie J<*rabele si abbandonò al colto 
degl'idoli. Il profeta Elia mosso dallo Spirito del Signorcandò 
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17. Elias homo erat similis 
nobis passibili : * et oraiione 
oravii, ut non plaeret super 
terram, et non pluit annos 
tres , et menses sex. 

4 5 Reg. 17. • .Lue. 4 - a 5 . 

•18. Et rursum oravit: et 
coelum dedit pluviam , et 
terra dedit frucium suum. 
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ig. Fratres mei , si quis 
ex vobis erraverit a verilate, 
et converterit quis euui ; 

ao. Scire debet , quooiam 
qui converti fecerit peccato- 
rem ab enore viae suae sal- 
vabit ammani ejus a morte, 
et operiet muhiuidineiu pec- 
catorum. 


ig. Fratelli miei , se alcun 
di vai devia dalla verità, e 
uno lo converte: 

20. Dee sapore , come chi 
farà , che un peccotor si con- 
verta dal suo traviamento , 
salverà l’ anima di lui dalla 
morte, e cuoprirà la moltitu- 
dine de peccati ; 


i 

a trovar questo principe , e gli disse : viva il Signore . . . non 
cadrà nè pioggia , nè rugiada per questi anni, se non quando 
io V ordinerò. Alla Ape de’ tre anni il profeta andò a trovare 
Acabbo , e raonato tutto >1 popolo, vendioato che fu il Signore 
eolia morte de' falsi profeti, Elia diede ordine al Re, e al po- 
polo , ohe ritornassero alle loro case , e promise , ohe sarebbe 
ben presto venuta la pioggia , come all’ oraa>one di lui succes- 
se . Ohe I’ orazione del profeta chiudesse il cielo , e la siccità 
durasso tre anni , e metto , sono le due circostante di questo 
gran fatto , le quali sono notato da s. Giacomo , non essendo 
scritte nella stona dei Re, ed egli le ebbe dalla tradizione del- 
la sinagoga , o le apprese per particolare rivelazione . 

Vere. 19 2 o. Se alcun di voi devia dalla verità , e uno la con- 
verte , dee sapere , ec. Finisce s. Giacomo questa sua nobilissima 
lettera col raccomandare il massimo degli uffizi della oristuna 
carità , che e l’adoperarsi per la spirituale salute de' pròssimi. 
Devia dalla verità non solo ohi abbandona la retta credenza , 
ma ancora chi si allontana dalle regole de’ ooztumi prescritte 
nel Vangelo; e di questo secondo deviamento principalmente 
parlasi in questo luogo. Chi pertanto dalla sua cattiva vita ri- 
condurrà nella diritta via un peccatore, sarà in oerto modo sal- 
vatore di un’anima , e con questa grand’opera di carità verrà 
a coprire i propri peooati , per molti ohe siano. Si allude qui 
al detto dello Spirito santo, Prov. x. 12 .: la carità cuopre tatti 
quanti i peccati { il che ha luogo principalmente nelle opere 
della spirituale misericordia. Veggasi Origene ffom 11 . in Levit 
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PREFAZIONE 


Il principe degli Apostoli, il vicario del primo pastore 
Gesù Cristo , in qualità di Apostolo priacipalmente dei 
circoncisi scrisse agli Ebrei convertiti dell’ Oriente questa 
lettera piena di apostolica gravità, quanto stretta, e con- 
cisa nelle parole, altrettanto gravida di sentenze, e di 
nobilissimi insegnamenti . Volle con questa e confermar 
nella fede que’ nuovi Cristiani, e rincorarli Belle loro af- 
flizioni, e confutar eziandio le nascenti eresie de’ Simo- 
niani , e de’ Nicolaiti , contro de’ quali predica con tan- 
to fervore la necessità delle buone opere per la salute, 
lilla fu scritta in greco , in tempo , che Pietro trovavasi 
in Roma , dove avea già stabilita sua sede : non possia- 
mo però fissare con certezza a qual anno ella apparten- 
ga. Alcuni antichi Eadri la citano col titolo di Lettera 
a que' del Ponto , perchè i primi nominati in essa sono 
i cristiani del Ponto. 
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LETTERA I. 

✓ . v. * .f ' , . , 

DI PIETRO APOSTOLO 

\ . .1 * . 


CAPO PRIMO. 

Rende graie a Dìo della loro vocazione alla fede , e al- 
la vita eterna , la quale per molte tribolazioni si acqui» 
sta, e della quale parlarono nelle loro predizioni i prò» 
feti j gli esorta alla mondezza della vita, come uomini 
redenti col sangue di Cristo. 

l.^Pclrus Apostoli], Je- .. P,., n A^*,C* 

su Christi , elecus adveuis di Cristo , agli abitanti in paese 
spersioois Pomi, Galanae , straniero , dispersi pel Ponto , 
Cùppadociac, Asiae, et Bi- pilla G. lat/a , Cappadoaa , 
thyoiae , Asia , e Bitinta , eletti , 


_ 

ANNOTAZIONI 

. ... f 

Vera. I. 2. Pietro Apostolo di Gesù Cristo . Solevano gli Apo» 
steli, scrivendo a’ fedeli, porre nel principio il titolo*delìa loro 
dignità, perchè ciò conveniva a far maggiormente rispettare i 
loro documenti. Lo stesso rito ha osservato il principe degl’Apo» 
stoli. 

Agli abitanti in paese straniero , dispersi pel Ponto , ec. In- 
dirizza l’Apostolo la sua lettera (cornea. Giacomo} agli Ebrei 
convertiti alla fede di Gesù Cristo nelle provincie qui nomina- 
te, nelle quali erano questi in gran numero, e dove vivevano 
come stranieri, perchè .lontani della terra natia , cioè dalla Giu- 
dea, quantunque da lungo tempo ivi abitassero. Vedi s. Giaco» 

DIO 1< 1. 

Eletti , secondo la previsione di Dio Padre , alla santifica * 
zione ec. Abbiamo unito la voce eletti col principio del verset- 
to secondo, attenendoci alla sposinone più piana, e probabile, 
e accreditata de’ Greci, tra’ quali s. Cirillo, Ecumcnto eo. Dei 
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a.Secundum praescieutian» . 
Dei Palli*, in saoetificatio' 
nem Spiritu*, in obedieutiam, 
et aspersioneui sanguini* Je 
suL.hristi: gratia volli* , et 
pax multipliceiur. 

5. * Benedicala Deus , et 
Pater Domini nostri Jesu 
Cbristi qui secundum mise- 
ricordiam suam magnani re- 
generavit nos io spem vivam 
per resurrectionemJesuChri 
sti ex mortuis. 

* a. Cor, i. 3. Ephes. t. 3. 


r ■ 

a. Secondo la previsione di 
Dio Padre , alla santificammo 
dello Spirito , a ubbidire a 
Gesù Cristo . ad essere aspersi 
col sangue di lui : la grazia , e 
la pace a voi si moltiplichi. 

3. tìvncdet o D/o, Padre 
del Signor nostro Gesù Cristo 
il quale per sua misericordia 
granduci ha rigenerati ad una 
viva speranza , mediante il ri- 
suscitamento di Gesù Cristo 
da morte. 
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fedeli adunque si dice, ohe sono stati eletti secondo la previsto* 
ne, o sia (come spiega I’ Estio dopo s. Agostino) seoondo la 
predestinazione di Dio Padre a ricovero ta santificazione , ohe 
è opera dello Spirito, e ad ubbidire a Gesù Cristo, credendo 
in lui, e ad essere aspersi del sangue del medesimo Cristo per 
la remissione de* peccati. Tutto ciò è effetto di quella misericor- 
dia , per oui da tutta l’eternità Dio vi elesse ( dice s. Pietro) 
a formare il suo popolo, segregandovi da tanti altri lasoiati da 
lui nella incredulità. Veggiamo qui attribuita al Padre la pre- 
destinazióne , allo Spirito santo la santificazione, al Figliuolo la 
tedenzione, come, si costuma quasi sempre nelle scritture. L’a- 
spersione del sangue di Cristo è qui contrapposta alle aspersio- 
ni, e purificazioni legali. s 

Ver?. 3 . Ci ha rigenerati ad una viva speranza, mediante il 
risusoitamento ec. Grandi inni di lande dobbiamo a Dio Padre 
di Gesù Cristo Signor nostro, il quale per sua misericordia, 
essendo noi morti per lo peccato, oi ha nuovamente generati alla 
speranza della vita eterna, la quale speranza è appoggiata alla 
usurrezipne di G^sù Cristo. 

Viva speranza è qui detto in luogo di speranza di vita , ov- 
vero vivificante , Ja vi. Si., Heb. x. 2o. La risurrezione poi di 
Gimù Cristo, ovvero la fede di essa risurrezione si dà come sor- 
gerne della nostra speranza. Vedi Rovi. vm. il., X. Cor. xù 
17. iy., i. Tkess. ir. l 5 . 14. ' . 
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4 . In hereditaiecn incorra- iy.Ad una eredità incorrili- 


ptìbilem. et iacoutaminatani, 
et imtnarcescibilera , conser- 
vatam in coelis in vobis : 

5 Qui in vinate Dei cu- 
s lodi mini per Gdera in salu- 
tem, paratamrevelari in tem- 
pore novissimo. 


tibile , e incontaminata , e im- 
marcescibile diserbata ne eie* 
li per voi: , 

5 . I quali per virtùdi Dio 
siete custoditi dalla fede per 
la salute , la quale è prepara - 
ta per estere manifestata nel 
tempo estremo. 


Vers. ty 6 Ad una eredità incorruttibile , ec. Ci ha rigene- 
rato ad una viva speratili» la quale ha per obbietto una eredi- 
tà, viene a dire, il possessq stabile, e formo di un bene , il qua- 
le non può perire, perché è inoorruttibile , di un bene inoon- 
laminato, cioè puro, e scevro di ogni mescolamento di male, 
benché leggero, di un bene immarcescibile, perchè è sempre 
verde, e pieno di sempre nuova ineffabile soavità per l’anima 
del comprensore. Questa eredità non è di un bene terreno, co- 
me stoltamente se la va figurando l’Ebreo carnale; ma ella è 
(dice Pietro) un’eredità tutta divina , e celestiale, e ne’ aielisi 
«orba per voi, i quali per virtù di Dio, viene a dire, per la 
grazia della perseveranza siete con paterna sollecitudine custo- 
diti da Dio per mézzo della fede, affinchè tolta non siavi la sa- 
lute; la qual salute quale, e quanto grande, e perfetta ella sia 
apparirà nell’ultimo giorno, quando agli occhi di tutti gli uo- 
mini, e di tutti gli Angeli si manifesterà la gloria, di oui sa- 
ranno adorni i santi non solo nell’anima, ma anche nel corpo.! 
Osservisi il legamento, e la forza di questo discorso dia. Pietre. E gli 
avea detto, ebo ne’ cieli si serba per voi una eredità incorrut- 
tibile, pura ec. Avrebbe alcuno potuto dirgli: bene sta, che 
«iavi questa eredità ne’ cieli, noi pur- lo crediamo; ma che gio- 
va a noi T esservi un sì gran bene, a noi, che ci troviàm di 
continuo tra tanti mali, tra tanti pericoli di perderci? A que- 
sto risponde l’Apostolo, e dice.- ma e potete voi pensare, ohe 
Dio o ciò non sappia , o noi curi? Anzi egli stesso è vostra 
custodia, e vostra difusa, e non dorme, nè assonna colui, che 
custodisce Israele, Ps. cxx. Egli vi custodisce colla possente sua 
grazia (Jo. x 28. 29. , 1. Cor. 1. 18. ) e per meize della fede, 
la quale e gli allettamenti delia carne, e il diavolo vince , ed il 
mondo, Rom. vi. l 5 . 14- , 1 . Pet. ▼. g , 1 . Jo. v. 4 - Così la cit- 
tà non corre risico , perchè il Signor* la custodisce , Ps. cxxvi. 
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6. In quo exullabitis , mo- 
dicum nunc si oportei con 
tristariin vaiiis tenta tionibus: 

7. Ut probalio vestrae fiJei 
multo pretio»ior auro ( quod 
per ignem probatur ) inve/. 
niaiur io laudem et gloriano, 
et honorem, in revelatiooe 
Jcsu Christi : 


6 Quando voi esulterete , 
se per un puco adesto vi con- 
viene dì esser# afflitti con varie 
tentai mi. 

7. Affinchè falseggio del- 
la vostra fede molto più pre- 
zioso dell ' oro ( U guale col 
fuoco si asteggia ) sia trova- 
to ledevi là . e glorioso , ed or- 
revole , nella manifestazione 
di Gesù Cristo. • 


— - 


I fedeli «letti, e predestinati alla grazia della fede , e della 
santificazione l'Apostolo gli Riguarda ancora come predestinati 
alla gloria, come fa sovente anche s. Paolo nelle sue lettere, 
per la giusta speranza, che colui , il quale l’opera, della loro 
salute incominciò, la compirà fino al giorno di Cristo. Vedi 1 . 
Cor: 1 8. Del rimanente nissuno, fintantoché in questa mortai 
vita ritrovasi, può essere .infallibilmente certo della sua eterna 
salute, eccetto per alcuna speciale rivelazione, comò abbiamo 
altrove osservato dopo il santo Concilio di Trento. 

Vers. 6. 7. Quando voi esulterete , ec. Contrappone alle brevi 
tentazioni degli eletti l’ esultazione, o il gaudio eterno. £ quanto 
dolci, e preziose diventano tali tentazioni, allorché si conside- 
rano nella maniera, che qui c'insegna l’Apdstolo, viene a di- 
re, come saggi, e sperimenti, ohe Dio fa della nostra fede! Ira 
fede in tal modo provata è infinitamente più pregevole di quel- 
l’oro, il quale, p ù purgatole più puro diviene nel fuoco , ove 
affina ; come appunto la fede nel fuoco della tribolazione si fa 
degna di laude, di gloria , e di onore per quel gran giorno, in 
cui avverrà l’apparizione di Gesù Cristo , il quale scenderà dal 
cielo a giudicare i vivi, c i morti. L'oro, quantnnque durissi- 
mo tra’metalli, si consuma nulladimeno col tempo , e perìsoe. La 
fède non perisce giammai, ed esercitata cresce; e si rinforza 
continuamente; e come l’oro quanto più è affinato ool fuoco, 
tanto più è in pregio; così quanto 1 più ò sperimentata la fede 
per mezzo delle iffl.zioni delia vita presente, tanto divien più 
cara, e preziosa negli occhi di Dio , e tanto più sarà onorata « 
e ricompensata da Gesù Cristo. 
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S. Quera cura non videri- 
tis, diligiti*:' in quem none 
quoque non videntes credi- 
ti* : credente* amena exsulta- 
bitis laedtia inenarrabili , et 
glorificata : 

9. Reportsmes finem fidei 

vestrae , salutem anima rum. 

•> ^ * • * 

10. De qua salute exqui- 
sierunt, atque scrutali sunt 
prophetae , qui de futura in 
vobis gratia prophetaverunt: 


8- Cui voi amate, senta 
averlo veduto: nel quale anche 
adesso credete , senza vederlo, 
e credendo esulterete per un 
inesplicabile gaudio beato: 

9. Riportando il fine della 
vostra J de , la salute dell' a- 
ni me. 

10. Della qual salute fu- 
rono invest’gatori , e scruta- 
tori i profeti , i quali predis- 
ser la grazia , ohe doveva es- 
ser in voi : 


Veri. 8. Cui voi amate, senta averlo saputo. O tutti, o la 
massima parte degli Ebrei , a’quali scrive s. Pietro, domiciliati 
essendo già da lunghissimo tempo in paesi rimoti dalla Paletti* 
ni) non avevano veduto mai Gesù Cristo, e ad essi si oonveniva * 
il detto del Salvatore : beati quelli , che non han veduto % ed hanno 
creduto * Jo. XX- 29. ' 

Nel quale anche adesso credete , senza eo. Voi nè vedeste 
Cristo nella carne mortale, nè lo Vedete glorificato, fuori che 
eoo gli ocohi della fede, la quale vi dee riempiere d'im flebile 
beata allegre*»» per la speransa di quella ineffabile felicità , 
della quale sarete un giorno da lui chiamati al possesso. 

Vers. 9. Riportando il fine dello vostra fede, la salute del- 
Vanirne. Il frutto di vostra fede, ohe è quasi P obbietto finale 
della medesima fede, si è la salute delle anime vostre, la quale 
ai comincia nella vita presente , si compie, e si ha perfettamen- 
te nella vita avvenire. « t t 

Veri. lo. Della qual salute furono instestìgatori , ec. Di que- 
ata salute i principi, e le vie indagarono diligentemente, e net 
loro scritti segnarono i profeti , i quali predissero la gra*’a, ov- 
vero l’insigne gratuito benefisio di Dio , per cui dovevate voi 
esser chiamati alla fede. I profeti videro il futuro regno del 
Messia, la conversione di una parte d’ Israele , e di un molto 
maggior numero di Gentili ; tali oose videro essi «ebbe n da lon- 
tano, e di esse parlarono talora piò chiaramente, talor sotto 
diverse ombre , e figure, ma non a tutti furon fatte dà Dio ve- 
dere tutte di sì gran mistero le parti, ma a chi l’una, a chi 
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1 1. Scfutantes , in quod , 
vel quale tempué signilicaret 
in eis àpiritus Coristi, prae- 
nuntians eas , quae in Chi isto 
sunt. passiones , et posterio- 
res glorias : 

i a. Quibus revelatum est, 
quia noa sibim etipsis , vobis 
autem ministrabant ea , quae 


1 1 .Indagando questi il tem - 
po . e la qualità del tempo si - '> 
gniftcato da quello , che era 
in essi , Spirito di Cristo pre- 
dicente i patimenti di Cristo, 
e le glorie susseguenti : 

ia. Ai quali fu rivelato co- 
m’ eglino non per se, ma per 
voi erano ministri di quell 


l’altra , e quello, che Dio rivelava ad uno di essi profeti, un’ar- 
dente brame aooendeva nello stesso profeta di la pere, e d’in- 
tendere le altre cose concernenti lo stergo mistero. 

Ver», il. Indagando questi il tempo , e la qualità del tempo 
ec. Daniele domandò oon istanze grandi di sapere la precisa 
epooa della venuta del Messia. v edi Dan. ìx. 22 . 23 . La quali- 
tà del tempo, vuol dire, se il Messia dovesse venire in un tem- 
po di paoe, ovvero di guerra, se mentre il popolo d’Israele 
godesse piena libertà, ovvero se, essendo lo stesso popolo in 
ìgohìavitu. I, profeti da quello, ohe andava loro a mano a ma* 
no adisvelando Io Spirito di Cristo (dal quale erano ad essi pre- 
dette le umiliazioni, e i patimenti, e la seguente glorificazione 
del Messia) si facevano strada ad investigare il tempo, e le cir- 
costanze del tempo, in oui avvenir doveano cose sì grandi. 

Xio Spirito saqto pariante ne’ profeti è chiamato da s. Pie- 
tro Spirito di Cristo, perché dal Figliuolo procede non men, 
ohe dali^adre, e la divinità del Figliuolo dimostrasi ancora, 
mentre ti dice, ohe lo Spìrito di lui fu quello, che parlò nei 
profeti. E’ ancora da osservare l’artifioio del nostro Apostolo, 
il quale parlando agli Ebrei , in confermazione del nuovo testa- 
mento appella tutti i profeti del veoohio testamento, i quali 
suppone , che altro oggetto non hanno delle loro profezie , se 
non il Cristo. Verità popolare, e indubitata presso la sinagoga. 
Vedi Jo. i. 4-5. 

V ers. 12. Ai quali fu rivelato , coni’ eglino non per se , ma 
per voi erano ministri ec. Dio avea fatto intendere a questi 
profeti corneale rivelazioni, ohe ad essi erano fatte intorno al 
mistero della redenzione del mondo per Gesù Cristo , erano sta- 
te fatte non tanto per essi, quanto per vor, affinchè paragonan- 
do quello , che questi hanno scritto, oon quello , ohe è a voi pre- 
dicato da’ ministri del Vangelo** forma, ed immobilmente radica- 
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none DUDcisia suntvobis per 
eos , qui evangelizaverunt vo- 
bis , Spiritu sanato misso de 
coeio , in quem desiderant 
Angeli prospicere. 


cose , le quali adesso sono sta- 
te a voi annunziate da quelli, 
i quali hanno a voi predicato 
il Vangelo , tendo stato man- 
dato dal cielo lo Spirito santo, 
nelle quali cose bramano gli 
Angeli di penetrar collo sguar- 
do > 



ta aia la vostra fede , e tanto piò, ohe per lo stesso Spirilo, 
da cui fu predetto ne’ profeti il regno di Cristo venturo , per 
esso è predicato adesso il regno di Cristo , ohe e già venuto , 
essendo disceso dal cielo sopra gli Apostoli il medesimo Spiri*, 
to ; onde se credete a’ profeti , egli Apostoli ancora dovete piena 
credenza , mentre pel medesimo Spirito parlano questi, per cui 
* quelli parlarono. 

Se Ile quali cose bramano gli Angeli di penetrar collo sguar- 
do. La lezione comuni della Volgata porta: in cut bramano gli 
Angeli di penetrar collo sguardo! lo ohe riferir si dovrebbe o 
a Cristo, o piuttosto allo Spirito santo . Ma in primo luogef il 
greoo porta costantemente, e uniformemente doome abbiati) po 
sto, ed c nel latino troppo facile lo sbaglio da quae in quem 
per un copista men dotto, il quale potè anzi oredere, che fosse 
una sconcordanza il dir quae , quando immediatamente precede- 
va la parola Spirito. In secondo luogo come sta il greco, così 
lesse ». Ireneo, e così sta ip molti esemplari della versione 'la- 
tina; e finalmente laddove queste parole , riferendosi allo Spi- 
rito santo , fanno un senso gretto , per non dire triviale , un 
bellissimo senso oi danno, se a’ misteri di Cristo si riferiscano; 
imperocché sembra molto probabile , che alluda s. Pietro a quelli 
Angeli che stavano sopra del propiziatorio rivolti l’un Verso 
l’altro, e tenenti gli ooobi fissi sopra dell’arca; con ia qual 
figura indioavasi , come in Cristo dovevano essere ascosi tutti i 
tesori della sapienza , e della scienza di Dio, e questi misteri 
gli stessi Angeli avidamente oeroavano d’ intendere , o di con- 
templare , e nello svilnppameoto di tali misteri nuove meravi- 
glie della mnitiforme sapienza di Dio scopersero gli stessi An- 
geli. Così mirabilmente rileva s. Pietro la sovrana dignità del 
Vangelo, le di oui grandezze furono ; e sono oggetto degli stu- 
pori di tutti i celesti spiriti. Vedi Ephas. ni. lo.' 

a 

s 
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i 5.Propter quod succiaci! 1 5. Per la qual cosa cinti i 
lumbos raentis vestrae, sobri» lombi della vostra mence , so* 
perfecte sperate in eam, quac bri sperate interamente in quel* 
offertur vobis , gradato , in re la grazia ,che a voi è offerta 
veladonem Jeau Chrisli: nella manifestazione di iresù 

Cristo s ' 

»4- Quasi (ìlii obedieniiae, i Come figliuoli di abbi- 
nato configurati prioribus i- dienza » non conformandovi 
gnoraniiae vestrae desidenis: alle precedenti cupidità di 

quando eravate nell’ignoranza: 


* 

, -* * 1 \ ' <•“* * 

' ' • V /. . 

Ver». l3. Per la qual cosa cinti i lombi ec. Tale essendo l’e* 
redita, ohe è per troi preparata, tale i’alteszt della vocazione, 
a cui siete stati chiaip&ti, tale , e tanta la dignità del Vangelo, 
al quale servirono, tutti i profeti, e dal quale nuovi miracoli 
della bontà, e sap epes di Dio imparano gli stesti Angeli, prò* 
curate adunque voi di raffrenare la vostra mente da tutte le cu- 
pidità ^ per le quali viene ella ad essere impedita dal servire li* 
b&rsmente al 8 gnore . L* metafora dell’Apostolo è presa dal- 
1* uso- degli Orientali, i quali portando lunghe, e larghe reali, 
doveano raccoglierle a’ fianchi v quan to volevano o viaggiare, o 
fare qualche lavoro. Vedi Lue. ni. 35. 

Sobri spemte interamente ec. Conservando la sobrietà , e la 
vigilanza, abbracciate con ferma, e costante fiducia il benefizio 
della salute , il qu«l benefizio a voi è proposto come da essere 
in tutta la sua pienezza a voi oonferito nella manifestazione di 
Gesù Cristo, viene*, a dire, quand’egli visibilmente verrà dal 
cielo a ricompensare la vostra fede,. La salute degli eletti prin 
còpia nella vita presente , ed ha perfetto compimento in quel 
giorno , quando di felicità, e di gloria sanano ricolmi e quanto 
all'anima , e quanto al corpo. 

Ver»,. 14 . confermandovi alle precedenti cupidità ec. Co- 
me figliuoli adottivi di tal paJre siate stipili a lui , allontanan- 
dovi da tutti i pravi desìderj dell’uomo vecchio , di cui vi siete 
spogliati nel battesimo. Di quest’ uomo v«ooh 10 è oropria t’igoo* 
ranza, e in essa tutti nasoiamo. Vedi Ephes, 11 . 3. 
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rS.Sed secundum euro, qui 
vocavit vos,sanctum , et ipsi 
io oinni conversatione sancti 
sitis : 

16 Qnoniam scriptum est: 
* sancii eritis , quoniam ego 
sanctus som. 

* Lev. 1 1. 44. ,ee (9. a., 
et ao. 7. 

17. Et si patrem invocatis 
eum qui sine accepiione*per- 
sonarum judicat secundum 
uoiuscujusqueopus.in timo- 
re iDColatus vestri tempore 
conversamiiii . 

* Deut. ì o. 17 . Rom. a. li. 

1 8;Scientes ,quod non cor 

ruptibilibus auro . vel argento 
redempti estis de vana ve&tra 
conversatone paternae tradi 
tiouis : ■■ .. , 

* i 

. * , 

19. * Sed pretioso sanguine 
quasi agni iramaculati Chri 
s ti, et incontaminati: 

* 1 . Cor. 6. 20. , et 7. a 5 . 

Hebr. 9. 14. , 1 . Jo. 1. 7. 

Apocal. ». 5 . 


) 5 - Ma come quegli , che 
vi ha chiamati , è santo : voi 
pur siate santi in tutto il vo- 
stro operare < 

16. Dapoichè sta scritto t 
santi sarete voi , perchè santo 
son io. 

) 

’ ' . • > \ . 

17. E se padre chiamate 
lui , il quale senta accettarlo . 
ne di persone giudice secondo 
Iti opere di ciascheduno , in ti- 
more vivete nel tempo del vo- 
stro pellegrinaggio. 

1 8. Sapendo voi , come non 
a prezzo di cose qprruttibili , 
di oro , o di argento siete sta- 
ti riscattati dalla vana vostra 
maniera di vivere trasmessa- 
vi dai padri : 

19. Ma col sangue prezioso 
di Cristo , come agnello imma- 
colato , e incontaminato. 


\ l ' ~ , < 


Ver*. l 5 . 16 17 Ma come quegli, ohe vi ha chiamati , e». 
Diate santi, come io son santo, fu detto agl’israeliti sotto 1 » 
J .® gg ? ’„ vit - **• 44 - Quanto più giustamente un tal precetto si 
da ai Oristmni (vedi Matt. v. 48), i quali come loro padre 
invocano Dio autore della lor vocazione, e principio, e fonte 
di santità. Or egli, che è loro padre, è anoor loro gitidioe i. e 
giustissimo giudice; onde in santo, e casto timore passar deb- 
bono 1 giorni del lor pellegrinaggio. 

era. 18. 19. 20. Non a prezzo di cose corruttibili, dì oro ,e 
iti argento siete stati riscattati . . , ma col sangÙe ec. Nuovo 


/ 
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ao.Praecogniti quidem au 2i|. E preordinato prima 

della fondazione del mondo , 
manifestato poi negli ultimi 
tempi per voi , 

3 1 . J quali per mezzo di lui 
credete in Dio , il quale lo ri- 
suscitò da morte , e glori ficol^ 
lo , a finché voi in Dio crede- 
ste , e speraste : 


te mundi constituùoDem, ma- 
nifesta 11 autern novissimi» 
temporibus propler vos. 

21. Qui per ipsum fideles 
estis in Deo , qui suscitavit 
eum a mortuis ,. et dedit ei 
gloriam , ut fides vesira , et 
spes esset in L)eo : ' 



argomento per risvegliare gli Ebrei fedeli a vivere d una ma- 
niera conforme alla lor vocazione. Ricordivi, che non col pres- 
so di cose corruttibili , ma col sangue dell’ immacolato agnello 
siete stati redenti, e chiamati dalla sequela dei riti, e del “tré- 
dizioni vane, ed inutili pella salute, e pei ■oonseguimento e a 
vera giostìzia. Le tradizioni 5 . di cui parla 1 ’ Apostolo , sono 
quelle accennate da Gesù Cristo. Matt. *v. 3 ., viene a- dire, 
le nuove dottrine inventate da quelli, che pad ri, e innesti i et ia- 
ina causi ne) giudaismo , oolle quali veniva a distruggersi a eg- 
re santa di Dio. Alla schiavitù di tali perverse tradizioni siete 
voi stati sottratti nel sangue di Cristo, ohe è quell agno osen 
za vizio, e senza macchia, figurato noli’ agnello pasquale. V uc 
fito agnello divino prima , che cominciassero i secoli , tu or ina* 
io ne’ consigli di Dio, ohe dovesse essere il Salvatore, e 1 uni- 
ca speranza di salute per tutti gli eletti di tutti i tempi; ma 
in questi ultimi giorni comparve in carne mortale par g ran 
aorte di voi. fedeli. Esalta la condizione dei fedeli, i quali sono, 
furono, e saranno’ dopo la venuta di Cristo 1 imperocché quan 
tunque Cristo promesso fosse in ogni tempo oggetto di speranza , 
e principio di salute per gli uomini; con tutto 010 molto piu 
copioso, ed abbondante è il frutto della redenzione dopo 1 « ve- 
nuta di Gesù Cristo. Vedi Matt. sui. 17.. « 3 9 ‘ *!>• " 

quindi ancora si inferisce la maggior santità di vita, che e ri- 
chiesta da Dio nello stato del Vangelo, crescendo a proporzio- 
ne de’ favori divini l’ obbligazione di amare, e servire il ''co- 
ralissimo ^donatore. T n 

Vers. 21 . 1 quali per mezzo di lui credute in Dio, ec. in Uio 
crediamo per Gesù Cristo, perchè il P idre non conosciamo, e 
«1 Padre non oi accostiamo se non pel F.gliuolo, Jo. xiv. 10. , 
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*a. Animas vestras castifi- 
eantesin obediemia carìcatis, 

10 fraternitatis amore simpli- 
ci ex corde , iovieem diligite 
attentius : 

* r N 

* t \ ■ s , 

a3. Renati non ex semine 
corruptibili,sed incormptibi- 

11 per verbum Dei vivi, et 
permanami» in aeternurn: 


r • < 

— 


a a. Purificando voi là ani- 
me vostre con É ubbidienza dì 
amore , con la schietta d,le 
zinne de fratelli , amatevi, dì 
cuore intensamente P un Pai- 
» tro t À v v 

a'5. Urge nt rati essendo non 
di seme corruttibile , ma ui 
corruttibile per la parala di 
Dio vivo, e la quale è in «- 
terno: - 


: 


e<J anche perchè il dono della fide’ non abbiamo, so non in vir- 
tù de’ meriti di Gesù Cristo. Ora Dio risuscitò Gesù C-isto da 
morte, 6 lo ricolmò di gloria col farlo salire al cielo , col man- 
dare lo Spirito santo sopra coloro, che in lui credevano èo. Tut- 
to questo fece Iddio aihncbè voi e oredeste alla parola di Cri- 
sto, e divenuti membri del corpo di lui speraste di aver con lui 
parte alla medesima gloria. Così tutto quello, ohe Dio ha fatto 
per Gesù Cristo, lo ha fatto pe’ fedeli di Cristo , e di tutto deb- 
bono questi rendere grazie al Padre. Qualche interprete ha pen- 
sato, che voglia anoora in queste parole l’Apostolo rintuzzare 
la temerità degli Ebrei, 1 quali o credevano, o fiogeyjn di cre- 
dere, che i Cristiani abbandonato avessero il vero Dio, perchè 
credevano, e speravano in Cristo. Or chi orede in Gusto, cre- 
de in Dio, perchè Cristo è Dio. Vedi ]o. xiv. 1. 

Vera. 22. Purificando voi le anime vostre con V ubbidienza df 
amore, ec. Studiatevi di purificar sempre più le aiii&e vostre 
con la fidale amorosa ubbidienza a’ suoi santi comandamenti , #•, 
oolla carità verso i fratelli ; carità semplice, e soevra d’ogni 
ornano interesse; carità procedente da on cuor puro; onde il 
prossimo si ami per amore di D.o; carità ardente , e sempre in- 
tesa al bene de’ prossimi. Sono molto da notarsi questi tee catat- 
teri attribuiti da s. Pietro alla vera carità fraterna. 

Vers. 23. Rigenerati essendo non di teme coriuttibile , ec. Cu- 
stodite la fraterna carità. 1 vizi opposti a questa virtù nascono 
tutti dalla corruzione della natura ; ma voi oome Cristiani non 
siete nati per volontà dello carne , nè per volere di un uomo 
( Jo. i. ), m» siete stati rigenerati spiritualmente pet virtù della pa- 
rola di Dio vivo, la quale dura in eterno. 

Tom. XXJL. . ' t 5 


1 
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34. Quia omnis caro ut 34. Conciossiackè tutta la 
foenum : et omnis gloria cjus carne è fieno : 0 tutta la gloria 
tamquam flos focni : exaruit di lei come fiore di fieno: il. 
foenum , et flos ejus decida, fieno seccò, e ne cascò il fiore . 
* Ecoli- 14. 18. lsai. 40.6. 

Joc. 1 . no. ' ¥ 

aS. Yerbum auteni Domini a 5 . Ma la parola del Si - 
macei in aetemuin: hoc est gnore dura in eterno : or que~ 
autem verbum , quod evao * sta è la parola , che è stata 
gelizatura est in vos. a noi annunziata. 


Ver*- 24 - 25 . Tutta la carne è fieno'- e tutta la gloria di lei 
coma fiore ec. Queste belle parole tolte da Isaia 11. 6. 7* 3. ci 
pongono sotto degli occhi la differenza , che passa traila prima 
natività dell’ uomo secondo la carne, e la rigenerazione dell’uo- 
ino seoondo lo Spirito. Quello, che nasce dalla carne . è carnei 
quello, che nasce dallo spirito, è spiritò , disse Gelò Cristo , Jo. 
ni. 6. La carne, o aia l’uomo, ohe è oarne, egli e come un’er- 
ba, che al primo ardore del sole appassisce, e si secca , e tutte 
lo grandezze, e magnificenze della carne sono come il fiore del- 
l'erba il quale, seccata questa , perisce. La parola del Signo-' 
re, ohe è verità, e vita, dura in eterno, e per conseguenza in- 
corruttibili rende, ed immortali odoro, i quali in virtù della 
stessa parola sono rigenerati. Or la parola, di oui parlò Isaia 
(soggiunge s. Pietro) ella è la parola dell’ Evangelio , che a voi 
e stata annunziata ,. ovvero la parola della fede, la quale ai ore- 
denti dà vita eterna. 
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1 Rigettata ogni ^ipocrisia , i rigenerati si accostino a Cri- 
sto pietra viva per mezzo della fede: essi sono stirpa 
eletta, quando prima e'raho popolo rigettato; gli esorta 
ad astenersi come pellegrini da tutte l a cose mondane , 
ad ubbidire a’ superiori , e a portare le afflizioni a imi* 
fazione di Cristo. 


*TÌ 

*• -1— ' "eponentes igitur om* 
nem naluiam , et onmetn 
dolum , et simulationes , et 
invidias , et ocunes deiractio- 
nes, 

* Rom. 6. 4 . Ephes. 4. 33 . 

Col. 5 . 8. Htbr. ia, 1. 


- 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. 2. Per la qual cosa deposta ogni malizia , e ogni 
frode, ec. èssendo voi uomini rigenerati, e uom ni nuovi, uno* 
ghatev degli antichi costumi, e dei visi della vita passata/ e 
abbracciate di tutto cuore l’infanzia, e l’innocenza cristiana, 
«mate quel latte puro , e schietto, di coi si pascono le anime, 
e per cui crescono , e si foitiboano pel conseguimento dell'eter* 
na salute. Questo latte è la parola di verità , la parola evenga- 
Jica , che e il cibo delle anime; ella e il latte sincero, e ra- 
zionale, viene a dire, il latte delle creature razionali, e spi. 
rituali , Per cui queste si fanno grandi , e robuste nella pietà, 
irai riti del battesmo era quello di far gustare ai battezzati 
p quali erano na’ primi tempi d’età adulta) il latte, e i! mé’a 
per sign beare la nuova infanzia acquistata per mezzo del bai» 
tesimo, come nota s. Girellino conr. Lucifer. cap. iv. Dello stes- 
so rito parla Tertulliano cont. Marc. lib. 1. 14. de corona cap. 
ani., e il oanone 24. del texzo Concilio di Cartagine. 


D 

I- * er la qual cosa de pò - 

sta ogni malizia, e ognij'ro- 
de , e le finzioni , eie invidie , 
e tutte le detrazioni , 

^ \ ./ 
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a. Sidut modo geniti io 
faotes, rationabile , sine dolo 
lac concupiscile $ utin eo cre- 
scati* in saltUcm : 

5. Si tartien gustaslis , quo- 
niam dulcis est Domious. 

4 . Ad quem accedentes 
lapidetn vivum , ab honrjjni- 
bus quideni reprobatimi , a 
Deo autem elecium ,cthono- 
rificaium : 


2 . Come bambini di fresco 
noti bramate il latte spiritila 
le sincero ; affinchè per es so 
cresciate a spiate . 

5. Se pure gustato avete, co- 
me è dolce il Signore. 

4. A cui accostandovi pie- 
tra viva, rigettata dogli uo- 
mini , ma eletto , e onorata da ■ 
Dio: 


1 


Vers. 5 . Se pure gustato avete, come è dolce il Signore. Al» 
luda al vers. 9. del salmo xxxm. 

Vers. 4. 5 - A cui accostandovi pietra viva, «c. Qui pure al- 
lude a’ vari luoghi, del salmo cxvu , di liaia vm. 14. xxvm. 16., 
dove Cristo è chiamato pioti « viva , angolare oc. Sopra di ohe 
vedi Atti ìv. 11., Jo. vi 3 i. 49. A lui, cho è viva pietra, ri- 
gettata da’ capi della vostra nazione, ma onorata da Dio por 
mezzo del oulto , ohe egli ha gii fatto, che a lei si renda da 
quasi tutta la terra , a questa , dton , accostandovi per mezzo 
della fede, e dell’amore, voi pure corno pietre vive sopra tal 
fondamento vi alzate a comporre la mistioa casa di Dio, il tem- 
pio spirituale non di pietre morte composto , ma di uomini 
nuova vita viventi , e vita tutta celeste ; in questo tempio sa- 
cerdoti santi siete voi stessi, per offerire in luogo delle ostie 
carnali altre nuove spirituali vittime, le quali a Dm siano aeoet- 
te por Gesù Cristo. Divinamente si oel'bra qui dall’Apostolo 
la dignità del popol cristiano. Tutti i fedeli formano una sola 
casa spirituale , che ì la Chiesa. In questa casa di Dio tutti i 
Cristiani hanno parte al sacerdozio, non, come nel tempio ma- 
teriale di Gerusalemme, una sola parte di una tribù. Nella Chie- 
sa cristiana tutti hanno vittime da offerire, vittime sempre gra- 
dite al Signore per Gesù Cristo, nel nome di cui ogni cosa si 
offerisce. Offerite i vostri corpi ( dice Paolo ai Rum. xu. l. ) 
ostia viva, santa, gradita a Dio ec. A Dio pure offerisce ogni 
Cristiano l’incenso delle orazioni. Poro della carità, e delle 
opere di misericordia , la mortificazione delle passioni, e tutto 
ciò, ohe egli fa per onore di Dio. Allo stesso gran sagrifizio 
della nuova legge , alla obbiezione del oorpo , e del sanguo di 
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5. Et ipsi tata qua ni lapi- 5. Voi pure come pietre vi- 
des vivi superaedificatmni , ve siete edificati sopra di lui , 
domus spiritualis , sacerdo- casa spirituale, sacerdozio san* 
tiuoi sanctum t offsrre spiri- to per offerire vittime spiri 4 
tpales bostias , accoptauiles tuali , gradite a Dio per Gesù 
Deo per Jesum Christum. Cristo . 



* • - . ■ ~i < • • ■••••■ . *■ \ ' ' < 


Gesù Cristo ba sua parte tutto il popolo oristiano ; onde nel ca- 
none stesso della Messa si dice: ricordatevi ancora (o Signore) 
di tutti gli astanti; />*’ quali a voi offeriamo , e i quali a voi 
offeriscono questo sagrìfitio di lode ec. Per le quali parole ven* 
ghiaino ad intendere, come il saoerdote cristiano, il quale solo 
ha la podestà di oonsegrare il corpo, ed il sangue di Creso Cri- 
sto, rappresentando la persona del primo sacerdote Cristo . non 
in suo proprio nome, ma a nome di tutta la Chiesa l’incruento 
sagrifiz’o a Dio offerisce, conforme c’insegna il sagrosanto Con- 
cilio di Trento, sess. xxii. cap. 1. 

Vuol ancora osservarsi, primo, che l’Apostolo stando nel- 
la metafora della casa, vive chiama le pietre, che la compongo- 
no , per significare, come queste a differenza delle materiali pie- 
tre hanno moto, ed azione, e mediante il divino aiuto operano 
e si dispongono, e si perfesionano per essere fatte degne di aver 
luogo nella fabbrica della mistica oasa. Di queste pietre dice s. 
Agostino serm. 337- T. 5 ., che elle si formano colla fede, si 
assodano colla speranza , si cong fungono per la carità. 

In secondo luogo non solamente di tutte questo vive pietra 
•i forma una oasa, ed un tempio , nel quale abita Dio , ma ognu- 
na di esse ancora ella è oasa, e tempio del medesimo Dio. Pedi 
1. Cor. in. l6. 17., vi. 19., 2. Cor. vi. 16., Ephes. U. 21. 

Terzo finalmente per le vittime spirituali rammentate qui 
dall’Apostolo possono intendersi principalmente le stesse vive 
pietre, gli Stessi fedeli, e tutta la Chiesa, la quale offerendo 
al Padre Gesù Cristo, con questa celeste vittima, e per mezzo 
dello stesso gran saoerdote offerisce anche se stessa secondo la 
bella dottrina di s. Agostino: tutta la città de’ redenti , viene a 
dire , la congregazione , e la società de ’ santi , sagrifitio univer - 
sale si offerisce a Dio per mezzo di quel sacerdote magno , il 
quale se medesimo offerse nella passione per noi , afjinchò di capo 
sì eccelso fossimo membri. De eiv. lib. X. 6 . 29. 
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6. Propter quod continet 
acriptiira: * * ecce pono in Si 
od lapidera summuiu angu- 
larem , electum , prenotino , 
et qui crcdideritm eum non 
coofundetur. 

4 1 sai. 28. 16. 

R m. g. 33 . 

7 Vobis ìgiiur honor ere • 
dentibus non crcdentibiis au- 
tem * lapis, queiri reproba- 
veruni aedilìcantcs , hic la - 
ctus est io caput anguli. 

* Ps. 1 17. 22. Isai. 8. 14. 

M tt. 21. 42- Aat. 4 . 11. 

8 Et lapis offeusionis , et 
potrà scandali his , qui offen- 
dimi verbo , oec Credutiti in 
quo et positi sunt. 


PRIMA 

6. P . r la qual cosa si ha 
nella scrittura : reco , che io 
pongo in S on una pietra prtn* 
cipalp , angolare , eletta , pre- 
ziosa : e chi in lei crederà , 
non rimarrà confuso. 

7. Per voi adunque , che 
credete , eli' è di onore: ma 
per quei, che ncn credono , 
ella è la pietra rigettata .da 
coloro 1 che fabbricavano 1 
questa è divenuta testata del - 
/’ angelo ; 

8. E pietra d' inciampo , a 
pietra di scandalo per costo- 
ro , che urtano nella parala t 
e non credono , al che , furon 
pur ordinati . 


t f ^ 

Ver». 6. Ecco , che io pongo in Sion ec Vedi Ephes. »i. 2o. 

• Ver». 1 . 8. Per voi . . che credete , eli’ è di onore , ec. A voi 
cho per metto della fede an questa viva pietra fondamentale vi 
appoggiate, ella è argomento di onore, e di salute. Coloro poi, 
ohe non credono, hanno a lor dispetto veduto, come la siesta 
pietra da lor r'gettata , o senta di oui pretesero di aitar l’edi* 
fioio della loro salate, è divenuta pietra angolare per riunire 
mediante una sola fede in un solo popolo gli Ebrei, e i Geo* 
tilì. Per questi increduli questa pietra è pietra d’ino<ampo, 4 
di sbandalo, perché urtano nella parola della fede , si off. odono 
della semplicità del Vangelo, sono scandalizzati di udir predi* 
care Ge«à Cristo crocifisso come oggetto di sperante , e di saluta 
per tutti gli uomini; quindi nell'incredulità si rimangono, • 
non abbraooian la fede, quantunque a credere fossero stati pre* 
parati da tutta la legge, e da tutti i profèti, i quali conduco- 
no a Cristo. Questo , se mal non mi appongo, panni essere il sen« 
io di queste parole; non credono , al che furon pur ordinati. Cri- 
sto era il fin della legge, e l'obietto de’ profeti , e a credere in 
lui era stata preparata la nazione Ebrea per meaao di tutte le 
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g.Vos autem gentis electum, 
rigale sacerdotiutn , gens 
saacta, poputu* acquisitionis: 
ui virtutes annuntietis ejus, 
qui de tenebria vos vocavit in 
idmirabile lumen suum. 
lo. * Qui aliquando non 

f icoulus , nunc autem popu- 
us Dei ; qui non consecuti 
tnisbricordiam , nunc autem 
tnisercordiam consecuti. 

* Qieoc. 2. 2t\. 

Hom. jj. a5. 


g. Ma voi stirpe eletta, sa J 
cerdozio regale , gente santa , 
popolo dì acquisto : affinchè 
esaltiate le virtù di lui , che 
dalle tenebre vi chiamò all' am-, 
mirabil sua luce. 

io. 1 quali una volta non 
popolo, ma ora popolo di 
Dio, i quali non fatti parte- 
cipi di misericordia , ora poi 
fatti partecipi della miseri- 
cordia. 


1 

1 

5 

1 


parole, e di tutte le figure del vecohio testamento. Vedi Sede , 
il Lirano, Tirino, ee. '' 

Veri. 9. Voi stirpa eletta , sacerdozio regale , ec. Dimostrata le 
sciagura degl’increduli, torna n celebrare l'altissima dignità, 
e felicità dei credenti. Voi il popolo eletto di Dio, voi Re, e 
sacerdoti, perchè cembri del corpo di Cristo, il quale è Re, e 
sacerdote, consacrati al culto di Dio, chiamati al regno di Dio 
come suoi ereJi, e coeredi di Gesù Cristo: nazione di santifi*' 
cali, ornati non di nna esterna santità, come la legale, ma 
della vera giustizia , aho vien da Dio, voi popolo acquistato da 
Gesù Cristo a prezzo del suo proprio sangoe; per voi si fan 
conoscere a tutti gli uomini, e a tutti gli Angeli la potente, e 
le maraviglie di colui, il quale dalle tenebre dell’ignoranza, *. 
dall’errore , e del vizio chiamovvi alla luce della sua verità, e 
della sua santità. < 

Vera. lo. I quali una volta non popolo, ec. Allude s. Pietro al 
celebre luogo di Osea 1. 8. 9. lo. 11. Voi, ohe eravate membri 
di un popolo, cui già pel profeta fu intimata da Dio la sen- 
tenza della sua riprovazione , e della terrìbile privazione dell’au- 
gusto titolo di popol di Dio , voi adesso innestati s Gesù Cri- 
sto siete per lui divenuti membri del vero popolo di Dio, e ave* 
to conseguita miserioordia , essendo stati chiamati per miserioor- 
dia , e per grazia ad aver parte 00’ figliuoli di Dio. La prole* 
z a di Osca si andava già adempiendo , allorché Gesù Cristo ven- 
ne nel mondo- La nazione Ebrea era talmente deformata e nel 
governo, e ne’ costumi , e tale ere la corruzione legnante singo* 
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il. * Carissimi , robsecro 1 1 . Carissimi, io vi scongiu- 
vos tamquam advenas . et ro , che come forestieri , a pei- 
peregrino* abslinere vos a leprini vi guardiate dai de.i- 
carnaiibus dcsideriis , quae de j carnali , che militan con- 
militane adversus animarn, tro dell’ aruma , 

* Rom. i5. 14 Gal. 5. 16 . 

la.Conversationem vestram la .Vivendo bene traile gerr- 
inier gentes babenie* bonam: ti: affinchè laddove /parlari H 
utineo.quoddetrectantdevo- voi come di uomini di malaf- 
bis tamquam de malefactori- fare , considerando le austro 
bus,ex boni» operibus vos con- buone òpere, glorifichine Dio 
sideranles, glorifìcent Deum nel dì , in cui gli visiterò. 
in die visilatioois. 


Urmente nella principal parte di' essa , ne’ sacerdoti , e ne’ dot* 
tori della legge, rha anche prima del gran rifiato fatto da lei 
del suo Messia visibilmente appariva, che Diosi era ritirato da 
quelli indegni figliuoli, a’ quali perciò giustamente dicca Gesk 
Cristo , che aveano per padre, il diavolo, e non Dio, Jo. vili. 44* 47* 

Vers. il. Coma forestieri , e pellegrini vi guardiate dai desi- 
derj tornali, ec. I Cristiani (dice il gran martire s. Giustino) 
■abitano nelle loro patrie , ma come forestieri ; Hanno parte a tut- 
te le cose come citta lini , e tutto soff ano come stranieri ; ogni 
luogo straniero è patria per essi, e ogni patria è luogo stranie * 
ro ; sono nella carne, e non vivono secondo la carne / sono sulla 
terra, e hanno la loro conversazione ne' cieli . Ad Diogn.Nel 
medesimo senso prescrive Pietro ai Cristiani di guardarsi da quel* 
la legge della carne, la quale alla legge della meato ripugna . 
Pedi Rom. vii. 23.' 

V ers la. Affinchè laddove tparlan di voi ec. Un dotto Inter* 
preio è di parere, ohe intendendosi qui n»n le falsa accuse date 
generalmente dai Gentili a tutti i Cristiani, delle quali abbiamo 
altrove parlalo, masi la pooa buona opinione, cb« dell* nazione 
Ebrea si avea trai Gentili, i quali la riguardavano come molte 
inclinata a sottrarsi (sotto pretesto di religione) e II’ ubbidienza 
de’ principi , e magistrati , e come incapace perla sua salvaticbea* 
za di adattarsi a convivere oon le altre nas oni. Vuole adunque 
1’ Apostolo , che queste accuse smentiscano i suoi Ebrei con un 
tenore di vita irreprensibile, la quale osservata dagli stessi ac- 
cusatori, siano questi eooitati ( allorohè Dio oon un raggio dei* 
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|5. * Subjecli igilur esto- i3. Siate adunque pir ri - 
te omui huiuanae creaturae guardo a Dio soggetti ad ogni 
propter Deum : sive Regi, uomo creoto : tanto al Re, co- 
quasi praecelleuti: me sopra di tutti ; 

* Rom. i5. j: 


la sua luce visiterà i loro cuori) a lodare , e benedire Dio , ohe 
tali ti forma adoratori del suo nome, e a riconoscere l’efficaoia 
della sua grazia nella santità de' loro costumi, onde per tale 
esempio rendasi agli stessi infedeli amabile , e venerabile la fede 
di Cristo. 

H > seguitato nella sposinone di quello parole in die visita* 
tionis il senso, che parmi più vcrisimile , e che meglio leghi 
col discorso dell’Apostolo; e in questo senso è usata cortameote 
la parola visitatiorv presto s. Luca cap. x ix 4 * Contuttocio 
debbo dire, che s. Tommaso, e altri Interpreti riferiscono ie 
stesse parole al tempo della visita di sdegoo , e di vendetta , che 
Dio era per fare del popolo Ebreo, nel qual tempo i Gentili , 
e specialmente i Romani osservando co’ propri loro occhi la ino* 
dcstia , e lo spirito di pare regnante ne’ discepoli di Ge^ù Cri* 
sto, e comparandolo ooll'umor turbolento, e sedizioso degli E* 
brei increduli, astretti sarebbero a riconoscere, ed ammirare la 
virtù della grazia di Gesù Cristo, e a prendere favorevoli idee 
della religione cristiana. Nè può negarsi, che visita più fre« 
qumtemente nelle scritture si dica la vendetta , e i gastighi , 
co’ quali il Signore punisce i peccati degli uomini. Vedi lsai.it. 
8- , Jerem. vi. iS , Oseae ix. 7. 

Vers. l 5 . Siate . . . scorgerti ad ogni uomo creato : ec. Questa 
è una di quelle espressioni, le quali, come si è altrove notato, 
restringer si debbono relativamente alla materia, di cui si trat* 
ta. Vedi ep Jac. v. 16. Ma avvedutamente s. Pietro ha detto 
ad ogni uomo creato, per far intendere agli Ebrei, che qualun* 

S ue si fosse il superiore dato loro da Do, fosse Ebreo, fosse 
entile , fosse Cristiano, a lui ubbidir dovevano, riguardando 
non 

rivestiti. 



be a Cristo stesso, il quale ha comandato, ebe si ubbidisca alle 
potestà , Matt. xxu. 21 ., e ne ha dato l’esempio, Matt. xvu. 27 . 
Vedi Rem. xiiv. 

Tanto al ile, come sopra di tutti. Chiama Re quello, che. 
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14 . Sive ducibus , tani- 
quam ab eo missis viodictam 
malelictorum , laudein vero 
honorum : 


14 . Quanto ai presidi come 
spediti da lui perjar vendet- 
ta de’ malfattori , e per ono- 
rare i buoni 1 




Romani con nome più oivile chiamavano Imperadore, che era in ori» 
({ine un titolo militare, ool quale era dai soldati decorato il "lo- 
ro comandante ( fosse questi o console, o pretore ) dopo qoal- 
eh' insigne vittoria. Il popolo Romano dopo il disoacoiamento 
di Tarquinia superbo avea giurato di non soffrir mai più Re , 
onde quantunque assoluta fosse, ed illimitata la potestà degli 
Imperadori , j Romani però per riguardo alla religione del 
giuramento ( come dioa s. Cipriano ) si astennero sempre dal 
dar loro questo nome, ma non se ne astennero i Greci, 0 
i Giudei , corno si vede in molti autori, ed finche J o. tu. 1$. , 
Atti mi. 7. L’Inperadore che regnava, mentre ciò soriveva 
l’Apostolo, era Claudio , o ( come altri vogliono )Nerone. Nò 
l’ infedeltà adunque , nò la malvagità , e crudeltà del sovrano 
esime i Cristiani dall’ obbligo di esser a lui ubbidienti , e sog- 
getti , fuori che dove si tratti di non poterlo ubb diro senza 
offendere Dio. Claudio maltrattò i Cristiani. Nerone feoe anche 
di peggio; i Cristiani non opposero alle loro crudeltà ae non 
la pazienza, là generosità oel soffrir per la fede, eie preghie- 
re per essi. Vedi Tertulliano ad Scap. cap. U. . 

Vers. 14. Ai presidi come spediti da lui ec. Dopo l’impera* 
dorè, a cui si apparteneva la podestà suprema, nomina 1 pre- 
sidi, da’ quali diverse provinoie dell’ impero erano governate , ed 
i quali erano come vicari dell’ Imperatore , e a nome di lui am- 
ministravano la giustizia.e l’ufficio di questi, come di tutti gli 
altri magistrati, è ottimamente descritto da s. Pietro, ohe dioe, 
esser essi mandati per punire i cattivi, e per rioompensare , e 
onorare la virtù. Quelle parole spediti da lui riferir si possono 
all’ Imperadore , o ( come altri credono ) a Dio, per amor del 
quale disse già ( vers. i 3 . ) che debba il Cristiano onorare e 
1 * Imperadore , ed i presidi. Insegna adunque a questi Ebrei vi- 
venti in provinole rimote da Roma, che i presidi spediti al 
governo de’ popoli considerino non tanto come mandati dall’Im- 
peradore, o dal senato Remano, quanto come destinati, e 
spediti da Dio medesimo, per ordine, e disposizione del quale 
comandano tutti quei , che con legittima autorità comandano 
sopra la terra, perehò non ò podestà alcuna se non da Dio, Rem. 
xiii. Per mezzo di tali principi la religione nostra santifica 
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» 5 Quia sic èst volnntas 
Dei, ut bene facienres obmu- 
tescere faciatis imprudea- 
tium horninum ignorantism: 
ifì. Qua>i liberi, et non 
quasi velamen habentes mali- 
tiae libeUatern . sed sicut ser- 
vi Dei. ' ^ 

17. Omnes honorate ; * 


1 5. Perchè t/tle è lav.lantli 
di Dio , che ben facendo chiù* 
di or e la bocca alla ignoranza 
degli uomini stolti 

16 . Come liberile non quasi 
tenendo la libe-tà per velame 
del' a malizia , ma Come servi 
di Dio. 

17 • Rispettate tutti: ama - 


% 


1’ ubbidienza de* sudditi, e regola , e dirige qualunque speoie dì 
autorità umana, che sia sopra la terra. li’ inferiore rimira Dio 
nella persona del superiore; il superiore sapendo, ohe da Dio 
Tiene l’autorità , che egli ha di sovrastare ad uomini, i quali 
per naturale diritto a lui tono uguali, agevolmente oompaide 
in qual modo usar debba della medes’ma autorità, afflo di esse» 
re in istato di renderne oonto a oolui , dal quale è in lui derivata. 

Vera. t 5 . Tale è la volontà di Dio, che ben facendo ec. Vuo- 
le Dio , ohe colla innocenza, e santità del vivere confondiate la 
male voleri* 1 di ooloro, i quali mal conoscendovi , e nulla essen- 
do istruiti della vostra religione , stoltamente giudicano , c spar- 
lar» di voi. 

Vers. 16. Come liberi , e non quasi tenendo la libertà per ve * 
lame ec. Va inoontro 1 ’ Apostolo a una diffiooltà , che poteva 
farsegli dagli Ebrei , ed è questa: noi siam liberi , e oome Ebrei 
di origine, nati per onsegoenza d’ un popolo libero , esente da 
ogni soggezione straniera , Deut. xvu. i 5 , e come Cristiani per 
quella libertà, ohe abbiam rioevuto da Cristo, Gal. ìv. 3 i Voi 
siete liberi, risponde 1 ' Apostolo, ma non dalla legge di Dio, 
nè dalla giustizia, nè perciò dalla ubbidienza dovuta alle pode- 
stà; se atali cose pensaste di estendere la cristiana libertà, voi 
verreste a far servir questa libertà di velame all’iniquità. Or 
tutto al contrario la vostra libertà consiste nell’essere sciolti 
dalla tirannia del peccato, e delle passioni ; ella consiste ezian». 
dio nell’ ubbidire all’ordine posto da Dio nella repobblioa , nel- 
l’ubbidire, io dioo, non servilmente, ma liberamente, e per 
amore di Dio; onde in tal guisa servendo, non agli uomini ser- 
vito , ma a Dio. Vedi Gal. v. i 3 . 

Vers. 17. Rispettate tutti. Gli uffizi, e le dimostrazioni este- 
riori di stima, e di rispetto verso di tutti gli Uomini anche in* 
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* fraternitatem diligite: Deum te rjratelli : temete Dio : reri - 
timete: Regem bonorificate. dete onore al Re. 

* Rom. * a. io. 

18. * Servi, subditi estote 18. Servi, siate soggetti ai 
io omtii timore domiuis, non padroni con ogni timore, non 
tannini bonis, et modestia, sólo ni buoni , e modesti , ma 
sed etiam dyscolis. anche agl' indiscreti . 

* ~Eph.es. 6. 5 . Col. 3 . 2*. 


Tit. a. g. * 
ig. Haec est enim gratia , 
si propter Dei conscientiam 
sustinetquis tristitias «paliens 
iojuste. .. 

20. Quae enim est gloria , 


ig. Imperocché è cosa di 
merito , se per riflesso a Dio 
uno sopporta molestie , paten- 
do ingiustamente . 

ao. Imperocché qual onore 


si pcccaotes , et colaphi- è egli , se peocaudo , ed esseri» 


1 ■ 

; ' - ~ ' ; ■/ 

fedeli appartengono all* religione, allorché son fondati nella 
umiltà , e nella sincera cariti dell’ uomo cristiano. 

Rendete onore al Re. Dopo il timor santodi Dio pene la ri- 
verenza, e l’ossequio dovuto e interiormente, ed eéteriormento 
al Sovrano ; e questo particolare avvertimento aggiunge l’A po- 
stolo a quello, che aveva detto nel veri. l3., forse affinché i 
Cristiani vivendo sotto il governo di un principe non solo in- 
fedele, ma duro ancora, e di pessimo cuore, non si pensassero, 
ohe quando ubidissero alle leggi, e agli ordini dello stesso pa- 
drone , a nuli' altro fossero verso dì lui obbligati ; onde si 
faoesser lecito b di sparlarne , e di censurare il suo governo, o 
di manoare ai segni , e dimostrasioifi di rispetto dovute a lui 
ragione della suprema dignità. 

Vers. j8. Servi , siate soggetti ec. Vedi Ephes. vi. 6 . .Colossi 
Ul. 22 . 23. , Tit. il. 9 . 

Vers. 19. Se per riflesso a Dio uno sopporta molestie, paten- 
do ingiustamente. Ella è cosa di gran merito dinanzi a Dio, 
quando un uomo , che non ha demerito alcuno, sopporta affli- 
zioni, e dolori per ubbidire a' Dio, cui tiene egji sempre pre- 
sente nel proprio cuora, e*d ha per testimone del suo amore, o 
de’ patimenti , che soffre per lui. 

Vers. 20. Qual onore è egli , se peccando, ec. Non la pena , 
ma ai la causa ( dioe *. Agostino ) fa il martire di Cristo; e 
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iati suffertis? Sed si bene fa- do puniti , petite? Ma se bene 


cienies paticnter susiioetis: 
haec est grada apud Deurn. 

•i • ' •'* 

ai.lnhoc enim vocati estis: 
quia et ohristus passus est 
prò nobis , vobis relin- 
queos exemplom , ut sequa - 
diÌdì vestigli ejui: 

aa. * Qui peccatum non 
fecit,uec mventus est dolus 
io ore ejus: 

* Isai. 55. 9 . 

aS.Qui cum maledieeretur 
non maledicebat cum patere- 
tur non comminabaiur : tra- 
debat autem judicaoti seioju- 
ste : 


operando , e patendo , soffrite 
in pazienta : questo è il me 
rito dinanzi a Dio. 

il. Imperocché a questo 
siete stati chiamati : da poi che 
anche Cri sto pati per noi , la- 
sciando a voi l’ esempio , affin- 
chè le vestigio di lui segui- 
tiate. 

33. Il quale non fe pec- 
cato s nè frode travolsi nella 
sua bocca : 

33. Il quale venendo ma- 
ledetto , non malediva : stra- 
pazzato non minacciava t ma 
si rimetteva nelle mani di chi 
ingiustamente lo giudicava : 

. . t '>»."• 


non il patire, a solata mente parlando, ma il patire per Ge«à 
Cristo, il patire per la giustizia , per la verità, il Soffrire pa 
zientemente non la pena del propri misfatti, ma la persecuzio 
ne, ohe mai non manca al sincero amatore della pietà, questo 
è , che degni ci rende del regno de'oieli, Matt. v. lo. 

Vers. 21 23. A questo siete stati chiamati: ee. Dottrina fon» 
«lamentale della scuola di Cristo, il quale dichiarò di non rioo* 
noscere per suo discepolo se non colui, che rinnegando se stes- 
so, la sua croce si prenda , e diasi a seguirlo, e per quella atra* 
da stessa lo segua , ohe egli il primo ha battuta , affiti di la» 
soiarne a noi il grande esempio E quello , che a tale imitazio- 
ne dee fortemente spronarci, si è (dice s. Pietro) ohe Cristo 
patì innooente, e senz’ombra di peccato, patì pei nostri peo- 
cati , e per meritare a noi la grazia di patire con lui, per es- 
sere oon lui glorificati. , 

Vers. 23. Si rimetteva nelle mani dì chi ingiustamente lo giu* 
dicava. Seguita a commendare l’altissima pazienza di Cristo, il 
quale non solamente come mansuetissimo agnello senza Bprir boa* 
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34. * Qui peccata nostra 34 . H quale i procaci nostri 


ipse pertulit in corpore suo 
super iignurn ; ut peccatis 
enormi , juslitiae vivflmus j 
cujus livore sanati estis. 

* Isor. 53 . 5 . 1. Jo 3 5 . 
a 5 . Lra'is enira sicut ove» 
errantes, sed conversi estis 
cune ad pastorelli , ètepisco- 
putn ammarimi vesirarum. 


portò (gli stesso sul proprio 
corpo sopra del legno ( affin- 
ché noni al peccato , v.v ano 
alla giustìzia ) per le lividu- 
re del quale siete staci sanati. 

*5 I nperocchè eravate co- 
me pi cor e sbandate, ma vi 
siete adesso convertiti al pa- 
store, e vescovo delle anime 
vostre. 


ca , soffrì le maledizioni, e gli strapazzi de’ suoi nemici, ma vo- 
lontariamente ai diede nelle mani di un giudice , qual era Pi- 
lato, il quale egli ben sapea, come per somma ingiustizia lo 
avrebbe condannato alla morte. 

Ver». 24 II quale i peccati nostri portò egli stesso sul pro> 
prio corpo ec. Portò le pene dei nostri peccati egli (tesso ( vie» 
ne a dire, egli Figliuolo di Do, santo, innocente, segregato 
da’ peccatori , e più elevato, che 1 cieli) nel proprio suo corpo 
•opra la croce, e nostra medicina, e salute tono «tate le livi- 
dore , e In piagbe da lui soffrite.* imperocché a questo fine la 
ba egli sofferte, perché morti noi al peccato esercitiamo le ope- 
ie di giustizia. Vedi Rom. vi lo. 11., vii 6.. Gal. 11. 19. 

Vera. 25 . Eravate some pecore sbandate, ec. Rappresenta vi* 
vamente agli Ebrei la graniezza del bcn<fiiio ricevuto da Gri- 
ffo col rammemorare la precedente loro miseria. Eravate coma 
pecorelle erranti fuori della via della salute ; ma vi siete mer- 
cè della grazia di lui rivolti a udi;e la vece, e a sottoporvi al 
governo del vero pastore, e vescovo, cioè curatore, e soprin- 
tendente dell'anime , il quale alla vita eterna conduce le sue 
pecorelle. Vedi Mntt. ix . 36 . , hai lui. 6 : imperocché a que- 
sto luogo dei profeta allude il nostro Apostolo in questo ver- 
setto, aome ne’ precedenti ad altri passi dello stesso Isaia. Vedi 
pure Jo. x- 12. 14. 16. ec. 
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a5g 


In qnal maniera debbano vivere insieme i coniugati , é 
dell'ornato delle donne: gli esorta a varie virtudi , e a 
sopportare le avversità ad esempio di Cristo: pel bat- 
tesimo siamo salvati a somiglianza ài coloro , che eb- 
ber salute nell'arca di Noè. 


i.*Oimiliter et mulieres 
subditae aiut viris suis: ut 
et si qui non crcdunt verbo, 
per mulierum conversatili- 
nem sine verbo lucrifiant, 

* Ephes. 5. aa. Col. 5. 8. 

a. Considerantes in timo- 
re castani conversaùoueiu ve 
stram. 


I. Similmente anche le 
donne tian soggette a' loro 
mariti : anche perchè se alcu- 
ni non credono . alla parola , 
siano guadagnati senza la pa- 
rola dai portamenti delle mo- 

i. Considerando quelli (in- 
sterne ) co//a riverenza la ca- 
sta vostra condotta. 


ANNOTAZIONI 

■' »* ■ 

Vera. 1. 2. Similmente anche le donne ec. Nel capo precedei!* 
te espose l’obbligo, che hanno i Cristiani di ubbidire alle po- 
testà del secolo, e parlò della soggezione de’servi verso dei loro 
padroni ; viene adesso a parlare delle obbligazioni delle donne 
Cristiane verso i loro mariti ; e siccome altre avevano mariti 
fedeli, altre gli avevano tuttora infedeli , una particolare atten- 
zione esigo da queste nella tor maniera di vivere , la quale egli 
vuole , ohe sia un* efficace Continua predicazione pe’ mariti , i 
quali non essendo ancora stati guadagnati (oom’egii dice) per 
la parola dol Vangelo, al Vangelo stesso si anderanno a poco 
a poco affezionando al considerare la umiltà, la castità, e la 
saggia condotta delle mogli. In fatti sappiamo, ohe le donne 
Cristiane erano l'ammirazione de’Pagani, e. Libanio filosofo 
Gentile soleva dire: oh, che donne sono quelle, ohe hanno i 
Cristiani! Non è perciò meraviglia, sa l’Apostolo si promette- 
va, che la pietà, e la vita santa di tali donne sarebbero stata 
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5 . * Quarura non sit ex- 
trinsecus eapill.itura , aut cir 
cumdaiio auri aut induruen 
ti vestimentoruro cultus: 

* i. Tim. a. 9. 

4. Sed qui abscoDditns est 
cordis homo , in incorrupti- 
biliiate quieti , et modesti spi- 
ri tus, qui est in conspectu 
Dei iQcuples. 


5 . Dello quali l' ornato non 
sia al di fuori ( acconciatura 
de' capelli % o l' oro , che ni met- 
tano dattorno , o le vestimen 
ta , onde si ammantino : - 

1 

4- Ma quell’uomo ascoso del 
cuore con quello , che non si 
oonompe , spirito tranquillo , 
e modesto , che è cosa prezio- 
so nel cospetto di Dio. 



ona efficacissima predica a persuadere la untiti ,• la divinità di 
una religione, la quale di tante virtù riempiva il sesso più de- 
bole. 

V ers. 5 . Delle quali V ornato non sia al di fuori V acconcia tu- 
ra de' capelli , ec. L’ornamento della donna Cristiana non dee 
consistere nell’ affettata rioeroa degli abbigliamenti esteriori. Una 
tal donna, la quale per piacere al marito, adattandosi a ciò, 
che l’uso de’ buoni comporta, si orna nulla piò di quello, ohe 
allo stato del marito, e alla modestia cristiana convieni! , ben 
lungi dal fare suo studio di tali ornamenti, e di considerargli 
come suo pregio „e’deooro, non gli riguarda giammai tenta sen- 
timenti simili a quelli, 00’ quali Ester riguardava le pompe, e 
la magnificenza reale , di oui suo malgrado vedeasi circondata, 
Ester xiv. 16. Veggasi il gran Vescovo, e martire ■- Cipriano. 
De hab. virp. 

Vers. 4 - Ma quell' uomo asceso del cuore ec. Desorive il vero 
ornamento della donna Cristiana. Questo ornamento consiste tut- 
to nell’ uomo interiore, viene a dire, nella mente , e nell’ animo 
adorno di quello spirito di dolcezza, e di modestia, il qoale non, 
come i vani esteriori ornamenti , è soggetto a perire. Questo sì, 
ohe è ricchezza , e magnificenza grande in una donna agli oochi, 
e nel giudizio di D>o. La dolcezza e la modestia sono le virtù 
nominate qui come vero, e massimo ornamento delle donne , per- 
chè queste virtù grandemente contribuiscono a conservale la pas- 
ce , e la sobord nazione , e il buon governo nella famiglia. Negli 
oocbi degfi uommi possono far onore a una donna l’oro, le gio- 
ie, le vesti preziose, e tante altre vanità.* negli ooohi |di Dio 
una donna non è rioca, nè ben ornata ( secondo l’Apostolo) se 
non per le virtù interiori, e sopra tutto per quelle , che a tal 
sesso prinuipalmente convengono. 
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5. Sic enirn aliquaudo et 
saoctae mulieres, sperante» 
io Deo, ornabant se , subje 
ctae propriis viris. 

6. * Sicut Sara obediebat 
Abrabae , dominimi eum vo 
caus: cujos estis filiae benefa 
cientes, et non pertimeotes 
ullam periurbatiooem. 

* Gene*. i8. i i. • 

• f .* Viri, simiiiier cohabi- 
taotes secundum sciemiam 


5 . Imptrccchè così una vol- 
ta anche lè danne sante , che 
in D/o sparavano } Si adorna - 
vano, stando soggette a loro 
mariti . 

6. Ci me Sara era ubbidien- 
te ad Àbramo , chiamandolo 
signore: della quale voi siete 
figliuole , operando il bene , e 
non essendo sbigottite da qual - 
si sia spavento- 

<j. Voi , mariti , pan min- 
te convivete con saggezza con 


i 


Ver». £». Cor» una volta anche le donne sante, ohe in Dio spe- 
ravano , ec ■ Tali erano gli ornamenti di quello donne, delle quali 
è celebrata nelle sagre lettere la santità, le quali tutta la loro 
speranza ponevano in Dio, e a lui di piacere aerea vano nel- 
1’ ubbidir, ohe faoevano con dolcezza, e modestia , ai propri ma* 
riti. 

Vera. 6. Con ie Sara ... della quale voi siete figliuole , ope- 
rando il bene , e non essendo ec. Propone lo speoiale esempio di 
Sara, il cui nome era in gran venerazione presso la sinagoga, 
e di cui oelebra la ubbidienza , e la umiltà verso il marito Àbra- 
mo , al quale ella dava il titolo di suo signore, Gen. T ilt. 1 2. 
Di questa gran donna dice, che saran figliuole non solo secon- 
do la carne, ma con miglior vantaggio secondo lo spirito, ove 
i costumi di essa imitino, nè‘ per qualunque timore, o spaurac- 
chio mondano sì lascia ritrarre dalla via della pietà, e della 
virtù. E vuol dire l’Apostolo: non temete, ohe o il disprezzo 
delle vanità, e delle pompe del secolo, o la umile vostra defe- 
renza , e soggezione ai mariti meo care vi rendano ad essi , o mea 
rispettate. iNon date luogo a simili vani timori. Salva conservisi 
(dice s. Girolamo, scrivendo a una nobll matrona ) al marito la 
sua autorità , e da te impari tutta la famiglia, qual s/a il ri « 
spetto, e l’onore, che a lui è dovuto ; fa’ tu col tuo ossequ-o co% 
nascere , ch'egli è signore ,• fallo tu g/ aride con la tua umiltà t 
tanto sa/ai tu più onorata, quanto più a lui renderai di onore . 
Ep. ad Cclant. 

Vers. 7. Voi, mariti, parimente convivete con saggezza ec. 
Tom. A XX. tu 
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quasi infiruiiori vasculo mu 
liebri impartieotes honorem, 
tamqnam elcoberedibus gra- 
tiae viiae : ut nonimpedian- 
tur orationes vesirae. 

* i Cor. q. ò. 

8 . lo Sue auiern, omncs 
uoaimnes, compatientes . fra 
teroitaiis amatore» , miseri 
corde» , modesti , humiles. 

9 . * Non reddcotes ma 
luna prò malo, oec maledi' 
cium prò maledici*) , sed 
e contrario benedicente» quia 
io hoc vocali estis , ut bene- 
dictiouem hereditate possi* 
deatis. 

* Prov. il. «5. Rnm ■ la. i']. 

1 . Tùess.ò. i5. 


PRIMA 

le mogli , e carne od arnese 
più fragile rendete onore , ed 
anche come a coeredi della 
g'ada di vita ; affinchè impe- 
dite non siano le vostre orazio- 
ni. 

8 . Finalmente tutti unani- 
mi , compassionevoli , amanti 
de fratelli , misericordiosi , 
modesti , umili: 

9 . Non rendendo male per 
male , nè maledizione per 
maledizione , ma pel contra- 
rio benedicendo : imperocché 
a questo siete stati chiamati , 
affinchè abbiate in retaggio 
la benedizione. 


’ j ■ • , ■ . 

Tocca le obbligazioni de’ mariti verso le mogli ; e in primo luo- 
go quella di ooabitare , e di viver con esse secondq* le regole 
della saggezza , e della onestà cristiana ; in secondo luogo di aver 
cura di esse, e di trattarle con onore, e rispetto, sostentando 
con la discrezione, e umanità la naturale lor debolezza , e ricor- 
dandosi , che elleno , benché per la condizione del sesso più de 
boli , e inferme dell’uomo, sono però state egualmente chiama- 
te alla partecipazione della medesima grazia del Vangelo , e del- 
la stessa vita eterna. Tutto questo ( dice l’Apostolo) vuoisi os- 
servare attentamente da’ coniugi Cristiani , affinché in tale stato, 
che è buono, e santo per se medesimo, nè alla sfrenatezza del- 
la passione si abbandonino, nè si lascino oooupar dallo spirito 
di discordia , onde impediti siano dall’applioarsi ne’ debiti tem- 
pi alla orazione. Vedi 1 . Cor. vii. 5. 

V ers. 9 . A questo siete stati chiamati , affinchè abbiate in re • 
faggio ec. La vocazione de’ Cristiani è questa di patire con pa- 
zienza , di non rendere male per male , ma benedizioni per ma- 
ledizioni , ohe è la strada per arrivare al possesso della benedi- 
zione eterna promessa a noi nei Vangelo, Secondo tali verità 
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10. *Qui eniru vult vitam 
diligere, et die9 videre bonos, 
coereeat li n guato suam# ma- 
io , et labia ejus ne loquan- 
tur dolum. 

* Psolm. 35. <5. 

11. * Oeclioet a malo , et 
faciat bonumnnquirat pacem , 
et sequatur eatn .* 

* Isoi. i. .6 

l a. Quia oculi Domini su- 
per justos , et aures cjus in 
preces eoruin : vultus autem 
Domini super faeieutes mala. 


10. Chi adunque vuole , 
ama la aita , e dì vedere d el 
giorni beati , raffreni la sua 
lingua dal male , e le labbra 
di lui non parlina inganno. 

1 1. Schivi il male , e fac- 
cia il bene : cerchi la pece 
e le vada dietro : 

i a. Dapoichè gli occhi dtl 
Signore sopra de' giusti , e le 
orecchie di lui alle loro ora- 
zioni: ma la J accia di I)io 
contro di coloro , che mal 
fanno. 


sì essenziali alla vita Cristiana scriveva agli Efesini il gran 
martire s. Ignazio: Siate voi umili con gl' iracondi , e allo lo • . 

ro maledizioni opponete V orazione contir.ua , e fervente 

i vincete la loro fierezza con la mansuetudine vostra, lo sdegno 
colla dolcezza ; impei occhè beati i mansueti . . . non cerchiamo 
di vendicarci di color , che ci offendono, ma con la benignità , 
e umanità facciamgli fratelli ec. 

Vers. lo. 11. 12. Chi adunque vuole, ed ama la vira, e di 
Vedere èe' giorni beati, ec. Ccn l’autorità di Davidde [Ps. xxxm.) 
conferma quello, che avea detto nel versetto precedente. In es- 
so salmo insegna il profeta per quale strada si giunga al posses- 
so della vita eterna, e beata. Ella è adunque promessa a colo- 
ro, i quali raffrenano la loro lingua, affinchè non trascorra ad 
(ffendere il prossimo o con le maledizioni, o con le menzogne. 

Ed è qui denotarsi, obe sotto questi due tutti gli altri vizi 
della lingua s'intendon comprisi, e proibiti, come ordinate si 
intendono le virtù, ohe a questi si oppongono. Ella è promessa 
a coloro, che fuggono tutto il male, e fanno il bene, e la pa- 
ce cercano Gin Dio, con se stessi , e co* prossimi, e questa pa- 
ce con ogni studio, e ad ogni costo procurano di conservare., 
Questi sono que’ giusti , i quali Dio con occhi di misericordia 
rimira , e le orazioni de’ quali esaudisce; corno irato riguarda 
quei, ebe mal fanno, i vendicativi, gl’iracondi, i maledici eo. 
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16. Sed cum modestia, et t6. Ma con modestia , e n'- 
timore, * coosciemiara ha- spetto , conservando buona co- 
beotes bonam : ut in eo, scienza: onde invece che spar- 
quod detrahunt vobis , con lan di voi , rimanga no con fusi 

fundantur , qui calumniantur quelli , che intaccano là buo * 
vestram bonam in Christo na vostra maniera di vivere 
conversationem. secondo Cristo . 

* Supr. a. 1 a 

fj.Melius est enim bene- 17. Imperocché è meglio il 
faeientes ( si volunlas Dei patire ( se così piaccia al vo- 
'velit ) pati , quam malefacien ler di Dio ) ben facendo, che 
te9 : opt rondo male : 

18. * Quia et Christus se- i 8 .Conciossiachè anche Cri- 
mel prò peccatis nostris mor- sto una volta pei peccati nostri 
tuus est, jnstus prò injustis , morì, il giusto pegl' ingiusti , 
ut nos offerret Deo , mortili affine di offerir noi a Dio , 
calus quidern carne, vivifica- essendo stato m sso a morta 
tus aulem spiritu. secondo la carne , vivificato poi, 

f Rom. 5. 6. Heb. g. 28* per lo Spinto. 



che non senza grandi, e vive ragioai voi credete, e sperate} 
ma oiò si faooia non sol con modestia, ma eziandio con quei ri- 
spetto, che devesi ai magistrati, e alle pubbliche potestà. 

Conservando buona coscienze : onde ec. Menando una vita 
santa, e irreprensibile, la quale aiuterà grandemente, e darà 
peso alla testimonianza, che voi renderete alla fede; imperocché 
così avverrà , ohe gl’ infedeli , i quali adesso si fanno lecito dì 
calunniare la religione, disaminando le vostre azioni, e i vostri 
costumi formati sopra le regole del Vangelo, e nulla trovando, 
ohe santo non sia, e puro, e degno di lode , confusi rimangano, 
e convinti, e lor malgrado ammirino una religione, che tal vita 
prescrive a’ suoi seguaci. - t . 

Ver». 17. E’ meglio il patire . . . ben facendo , che operando 
male. Socrate a chi deplorava, eh’ ei fosse oondannato a mori- 
re innocente, rispose: vorresti tu adunque , che io fossi condon . • 
nato per qualche delitto ? Ma Socrate nè la vera felicità cono- 
sceva, nè la vera strada per giungervi. Quanto più un Cristia- 
no si consola di patire ingiustamente, sapendo, qual bene lo aspet- 
ti in premio del suo patire? 

/ Veri. 18. Anche Cristo una volta pei peccati nostri morì , e». 
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19 In quo et his, qui 
in carcere eraot, spiritibus 
veniens praedicavit: 

ao Qui incrediiH fuerant 
aliqufodo, * quando cxspe- 
ctabant Dei patientiam in 
diebus JNoe,, cum fabricare- 
lur arca; io qua pauct ,id est 
octo animae salvae factae 
sud» per aquam. 

/ * Éri-n. 7. 7. Matt. 24 37. 

Lue. 17. 26. 


19. Prl qurle eziandìo on- 
dò a predicare a quelli spi- 
nti , che erano in carcere: 

20. I quali erano stati una 
volta increduli , allorché la 
pazienta di Dia stava aspec- 
tondo ne’ giorni di Noè , men- 
tre fobbneavasi l’ orca : rul- 
la quale pochi , cioè otto ani- 
me si salvarla sopra l’ acqua. 


Riporta l’esempio di Cristo i stimolo grande ad un cuore Cri- 
stiano per patir volentieri . imitando colui , il quale innocente 
pei peccatori morì, per riferirgli purificati dalle colpe a Dio, 
come vittime degne di lui ; Gesù Cristo morì nella carne, mo- 
rì secondo l’umana natura, ma risuscitò per la virtù divina, 
che era in lui. Anohe in questo luogo, come in tanti altri del 
nuovo Testamento la risurrezione di Cristo è portata a mostra- 
re la certa speranza della risurrezione di coloro, i quali morti 
con lui, a nuova vita risorgeranno. Vedi 2. Cor. xm.j 4 - Rom. 
vili. 2., 1. 4. 1 Heb. IX. 14 - 

Vers. 19. ' 2 -i. Pel quale eziandio andò a predicare a quelli 
spìriti, che erano in carcere. Questo passo è uno de* più diffi- 
cili del nuovo Tt sta mento. Lascio da parte tutte le altre inter- 
pretazioni , e due sol ne riferisco, delle quali la prima è te- 
nuta dal maggior numero de’ padri, come da s. Atanasio, s. C - 
rillo, s. Clemente d’Alessandria , s. Giustino, s. Ireneo, s. Gi- 
rolamo, ed altri, i quali vogliono, ohe parli l’Apostolo del 
disoenler, che fece Cristo all’inferno , dove predicò, cioè an* 
nunzò ai giusti la loro liberazione-, c da quel luogo gli trasse, 
nove come in un carcere stavano chiusi aspettando, e bramando 
la venuta del S tivatore. Posta questa sposizione , quantunque tut- 
ti da quel caroere fosser liberati i giusti, quando Cristo andò 
a visitargli, contuttociò parla specialmente s. Pietro delle ani- 
me di coloro, i quali al tempo di Noè, e allorché questi comin- 
ciò la fabbrica dell’arca, non oreicttero alle esortazonidi quel 
patriarca, il quale a lume di 1)<0 minacciava il diluvio, e l’e- 
i.teroiimo a" peccatori, ma dipoi, cioè prima del diluvio credet- 
tero, e fecero penitenza; di questi parla specialmente s. Pie- 
tro, come osserva un detto tcologc \Bellartn. lib. 4 de anima 
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2l.Quod et vos nuoc si 3i .Alla qual cesa corri * 
miles fonnae salvos facit sponde adtsso quel battesimo t 


Christi cap. x’H. ) perchè della salate eterna di essi eravi gran 
motivo di dubitare , per essere stati compresi nel generale ga* 
itigo mandato da Dio sopra tutta la terra La maniera onde si 
jpiega s. Pietro, sembra, che dimostri, come di fatto alouni 
credettero alle minaccio di. Noè, e si convertirono, mentre di' 
cenilo, ohe erano stati increduli una volta, quando la pazienza 
di Dio stava aspettando , non ò egli quasi lo stesso, che se di- 
cesse: furono un tempo increduli, ma si convertirono in appres- 
so, e si convertirono in quel lungo spazio di l2oanni. che cor* 
se dal principe delle fabbrica dell’arca fino al diluvio? Tuie 
è la prima sentenza, la quale per essere molto piana, e lette- 
rale, e di più appoggiata all’autorità de’ grandi uomini, che ab* 
biam detto, firn dee troppo leggermente abbandonarsi. E 'ebbe 
anche aggiungere, ohe ». Girolamo ( quaest . Haeb. in Gen.) fu di 
sentimento, che non tutti i peccatori al Itmpo di Noè perisse- 
ro impenitenti, ma che alcuni si ravvidero, e a Dio ritornarono 
per la penitenza. 

S. Agostino, poi il ven- Beda . s. T.mmaso, ed a'tri pren- 
dono la parola carcere in un senso mistioo , e tale si è l’inter- 
pretazione, che danno a questo luogo: per quel medesimo Spiri- 
toi, per cui risuscitò da morte, per questo Spirito, ili cui egli 
riempiè il patriarca Noè, il nostro Salvatore andò a predicare una 
volta la conversione , e la penitenza agli uomini increduli , e 
peccatori, che a tempo delio stesso Noè vivevano, anzi erano 
piuttosto rinchiusi net corpo, come in un oaroere , in cui privi 
della luce di Dio, e dell’amore del bene non ad altro pensavano, 
che a fare la volontà della loro carne, e de’ pravi loro affetti. 
A questi uomini perversi pred cò lo Spirito di Ciisto pei hoc* 
oe di Noè, quantunque senza frutto, perchè non cangiare» di 
vita per tutto quel lungo spazio di tempo, in cui la pazienza 
divina aspettogli a ravvedimento. 

Nello quale pochi , cioè otto anime si salvarono eo. H sal- 
varono , come si ha nella Genesi vii. 1. 7. quattro uomini, o 
quattro donne. 

Vers. 21. Alla qual cosa corrisponde adesso quel battesimo ec. 
All’arca , come a figura , corrisponde il batte* mo, perché sic- 
come per quella un picco! numero di persone trovò salute so- 
pra le acque, così pel battesimo sono salvati i credenti dal di- 
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bapiisma : non carois dopo- 
sitio soidium , scd conscten 
tiae bonae interrogano in 
Ueura per resurrectionem Je 
su Christi , 

32 . Qui est in dextera Dei , 
deglutieos mortem ut vitae 
etcrnae beredes efficeremur: 


PRIMA 

ohe vi salva ( non ri pulimento 
delle sozzure della carne , ma 
contratto di buona coscienza 
fatto con Dio ) per mezzo del- 
la risurrezione di GesùCri sto t 
32 . Il quale sta alla destra 
di Dio , ingoiata avendo la 
morte , perchè noi diventassi - 


Juvio del peccato , nel quale senza di oiò rimarrebbe sommerso 
tutto il genere umano. 

Non ripulimento della sozzure della carne , ec. Questa no* 
stra lavanda non è, come le purificazioni degli Ebrei, atteso* 
lamento a mondare le esteriori sozzure; imperocché pel nostro 
battesimo è purificata la coscienza , e il ouore dell’ uomo in tal 
guisa, che oapace dirione di contrarre oon Dio un patto di vi* 
ta , e di pace pelle promesse, che in tale occasione fa l'uomo 
a Dio. Allude il no tro Apostolo alle interrogazioni usate fin» 
da’ primi tempi nell’ amministrazione del santo battesimo , le 
quali da Tertulliano sono dette gli sponsali della salute : r inunsi 
.tu a satana? Rinunzio cedi tu in Cristo ? Io credo ec. Queste 
pubbliche solenni promesse seno rammentate sovente a’ Ci istia- 
ni da’Pidri della Chiesa, come quel patto inviolabile, stretto* 
e conoluso con Do, per cui ai servizio di lui si consagra l’uomo 
fedele. Che questo sia il vero senso di questo luogo , apparisce 
dalla voce greca, di cui si vale s. Pietro, la quale è voce del 
foro, e significa stipulazione , contratto, che tra due fassi , in* 
terrogando l’uno, l’altro rispondendo. S. Girolamo ( in Amos. 
vi. ) parlando di questa rinunzia, e notando, eh’ ella soleva 
farsi volto il catecumeno all’ Ocoidente , dice così: nei Misteri 
primieramente rinunciamo a colui , che è all' Occidente ( viene 
a dire al demonio ) ed il quale insiem col peccato muore per 
noi , quindi rivolti all’ oriente il patto facciamo col sole di giu m 
stizia , a cui premettiam di servire. 

Per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo. Abbiam chiù* 
se in parentesi lo parole precedenti per mdioare , come questa 
ultime si riferiscono a quelle , ci salva II battesimo adunque 
ha sua vi'tù dalla risurrezione di Gesù C isto, in quanto ella 
è il termine, e il compimento della passionedet medesimo Cri* 
sto, il quale morì pe' nostri peccati , e risuscitò per nostra giu- 
stificazione. Vedi Rom. ir. l5. 

Vera. 22. Ingoiata avendo la morte . Vedi 1. Cor. xv. 6 4> 


> 
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DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. HI. - a {9 
profectus in coelum , subje- mo eredi della vita eterna : «si 
ciis sibi Angelis , et potestà- senio andato al aiolo, svgget- 
tibus , et virlulibas. tati a se gli Angeli , e le po- 

1 testa , e le virtudi . 


Essendo andato al eielo. Salita per sua propria virtù al eie* 
lo; la qual cosa conviene a Cristo non solo secondo la divina na- 
tura . ma anohe secondo la umanità glorificata. 

Soggettati a se gli Angeli , ec. Vedi Golosi. 1 . lS. , 11. lo. * 
Eph. 1. 22. 

CAPO IV. 


Gli esorta, che, essendo redenti colla morte di Cristo , 
seguitino a fuggire le colpe passate , stando intenti al - 
l’ orazione , e alta mutua canta , riportando sempre tutte 
le cose alla gloria di Dio , e godendo di patire (quan- 
do faccia di mestieri ) per amore di Cristo. 


,.G 


Ihristo igitnr passo in i. Cristo adunque patito 
carne, et vos eadem cogi- avendo nella carne, armatevi 
tatioce armamini : quia qui ancor voi dello stesso pensie - 
passus est in carne , desiit ro ; chs chi ha patito nella cart 
a peccatis; ne, ha finito di peccare : 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Cristo adunque patito avendo nella carne , 'ec. Ripi- 
glia il ragionamento interrotto fin dal vers. io. del capo prece- 
dente, dove disse: Cristo una volta pei peccati nostri morì, il 
giusto pegli ingiusti £ dalla qual verità no inferisce , che adun- 
que debbe l’ uomo Cristiano esser morto al peccato, per vivere 
a Dio. Se Cristo nella sua umana natura patì, e morì , voi pu- 
re armate il vostre spirito, e fortificatelo, con questo pensiero, 
che il Cristiano , il quale ha patito nella carne , viene a dire , 
ha crocifissa la propria carne con tutti i vizi, e conoupisoenze 
( GjI. v. 24. ) egl i ha finito di pecoare , nulla ha più da far eoi 
peccato. Vedi Rom. vi. 7. 
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a. Ut jam Don deside- 
rìis horainuru , »ed volutila* 
ti Dei.quod reliquum est io 
carne vivat tempori». 

3. * Sufficit eoim praete* 
ri^urn tempus ad voluotatem 
gcotium consummaudam,his, 
qui arubuUveruot in lumà 
is , desiderila , vinoleotiis , 
comessationibus , poiationi- 
bus , etillicitisidolorum cui- 
tibus . 

* Ephes. 4- a3. 

4 . In quo admiraotur non 
concurreDtibus vobis ineam- 

* 


PRIMA 

a. Talmente che non peti 
le passioni degli uomini , ma 
pel volere di Dio nella come 
viva quel , ohe gli resta di 
tempo . 

3. Imperocché basti l aver 
nel tempo passato soddisfat- 
ti i capricci gentileschi a co- 
loro : i quali si sono occupa- 
ti nelle lussurie , nelle cupi- 
dità , nello sbevazzare , e nel 
bagordare , e nell 1 illecito cul- 
to degl' idoli. 

4- Per la qual cosa sono fuo- 
ri di loro stessi , e bestemmia- 


vate. 2 . Talmente che non pelle passioni degli uomini , ee. 
Passioni, ovver desiderj degli uomini sono quelli , i quali tiran- 
neggiano l’uomo', sono quella legge della oarne ripugnante alla 
legge dello spirito. A questa non serve l’uomo Cristiano, ma a 
Do. Vedi Rom. vi. lo. 11 . Così viene a dire s. Pietro , ohe l’uo- 
mo rigenerato è piuttosto Angelo, ohe uomo, perché la oarne 
soggetta tiene alto spirito, e la rende in certo modo spirituale. 

Vers. 3 . Basti V aver nel tempo passato soddisfatti i capric • 
ci gentileschi ec. Dee bastare l’aver impiegato il tempo della 
vita passata, prima della conversione, nell’iniquità, e in una 
maniera di vivere simile a quella dei Gentili. Gli Ebrei disper- 
si traile nazioni non è difficile a concepire , ohe si lasciassero 
più facilmente trasportare a tutti i vizi del gentilesimo , e di 
tutti generalmente gli Ebrei di que' tempi; Vedi il ritratto Rom. 
11. 21 . 22 . eo. Quanto all’ idolatria , benché gli Ebrei dopo la 
schiavitudinc di Babilonia se ne guardassero per ordinario con 
grande attenzione; oontuttociò sembra assai credibile, ohe quel- 
li, i quali in paese straniero vivevano in mezzo a* Gentili si la- 
sciassero strascinare dal mal esempio, e o adorassero almeno se- 
gretamente gli dei del paganesimo , o si facessero lecito d’in- 
tervenire allo feste, e ai banchetti de’Gcntili. 

Verf. 4 Per la qual cosa seno fuori di loro stessi , e bestem- 

ì I 
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dem luxuriae confusionem , 
blasphemantes. 

5. Qui reddent ratiooem 
ei , qui paratus est jttdica- 

. re vivos , et raorluos. 

6 . Propter hoc enirn et 
mortuis'evangelizatum est : 
ut judicentur qnidcm secun- 
dum homÌDes in carne , vivant 
autem secundum Deurn in 


no , ptrohè voi non concorrete 
nello stesso obbrobrio di lus- 
suria. 

5. 1 quali renderà n conto 
a cairn , che è pronto a giu- 
dicare i vivi, e i mo r ti. 

6 . Imperocché per questo 
pure è state predicato il van- 
gelo a’ morti : affinchè siano 
giudicati secondo gli uomini 
quanto olla carne , ma vivano 


spiritu. secondnJDio quantoallo spirito. 

,q. Omnium antera finis 7 . Or la fine dette còse 
appropinquavit . Estote ita- tutte è vicina. Siate perciò 
que prudente*; et vigilate in prudenti , e vegliate nelle 
orationibns. •* j ■> orazioni. 




mi ano , perchè ec. Quindi, è ohe gli stessi Gentili vedendo tan- 
ta novità, e ohe voi vi ritirate dalle obbrobriose loro, conven- 
ticole, e non volete piu aver parte ai profani loro bagordi, ne 
rimangono stupefatti, e vi maledicono come alieni dalla civii 
società, e quasi piuttosto mostri, che uomini. 

Vers. 6. Per questo pure è stato predicato il vangelo a’ mor- 
ti, affinchè ec. Sopra questo passo disaminante tutte le diver- 
sissime sposizioni, antiche, e moderne, la migliore di tutte sem- 
brami quella di s. Agostino ep. 164. , la quale colle stesse pa- 
role di lui riferisco: Per questo in questa vita anche ai morti 
è stato predicato il Vangelo, viene a dire, agl' infedeli , ed 
agli iniqui, affinchè, 'quando abbian creduto, siano giudicati 
secondo gli uomini quanto alla carne j e vuol dire, con diverse 
tribolazioni , e eoa la stessa morte della carne ( onde lo sfesso 
Apostolo altrove dice , esser tempo , che cominci il giudizio dal- 
la casa di Dio ) ma vivono secondo lo Spirito , perchè in esso 
( Spirito ) ancora erano morti, quando nella morte giacevano 
dell' infedeltà , e dell 1 empietà ■ Lega adunque questo versetto 
eoi precedente in tal modo : gl’ infedeli , che vi maledicono, 
tenderan conto al giudice de' vivi, e de’ morti delle loro male- 
• dizioni, perchè ad essi pure è stato annunziato il Vangelo, al 
quale se non hanno creduto, e loro colpa. 

Vers. La fine delle cose tutte è vicina . Figliuclini , eli’ è 
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8. Ante omnia autem , mu 
tuamin vobismetipsi» carità 
tem continuam hahentes:quia 
* caritas opefit multitudinem 
peccato rum. 

* Prov. ’O. ta. 
p. * Hospi'ale» invicem 
^ sine murmuratione. 

. * Homi -, ta. *5. Hebr. i5. a. 
f Phil. a. 1 4- 


8. Sopra luteo poi abbiate 
perseverante tra voi stessi la 
mutua carità : perchè la caria- 
ta cuoprela moltitudine de' pec- 
cati. 

9. Praticate l'ospitalità gli 
uni verso degli altri senza ri m * 
procci. 


l'ultima ora, dioe >. Giovanni ep. 1. oap. X. 18.; il tempo è 
breve, 1. Cor. vii. 29. Questa , e simili maniere di parlare non 
debbono intendersi, come so s. Pietro, o s. Giovanni, o s. Pao- 
lo volesser dire , ohe fosse già imminente la fine del mondo ; im- 
perocché lasciando da parte le altre cose, gli Apostoli ben sa- 
pevano, che seoondo la profezia di Gesù Cristo prima, ohe ve- 
nisse l’ultimo giorno , doveva esser annunziato il Vangelo per 
tutta la terra/ lo che aertamente non era ancora verificato. Vo- 
gliono adunque significare, ohe il tempo della vita presente, ed 
eziandio tutto il tempo , che oorrerà traila prima , e la seconda 
venuta di Cristo, è brevissimo, ove 00' secoli eterni venga para- 
gonato; che presto passa la figura di questo mondo, e ohe pre- 
sto viene per oiasohedun uomo il termine de’piaoeri, de'beni , 
-delle consolazioni di questo mondo; onde o il mondo riguardisi 
in 9e stesso, e nella sua instabilità, e caducità, ovver relativa- 
mente a noi, che sì poco tempo dobbiam dimorarci , non abbiam 
ragione di porre nelle cose di quaggiù il nostro amore; ma dob- 
biamo essere temperanti, usando di questo mondo come se non 
ne usassimo, nel che la vera cristiana prudenza consiste ; dapoi- 
chè eli* è la prudenza dello Spirito, dioe s. Agostino in ep. ad 
Rom. prop 49 - > quando nè la nostra speranza è posta nei beni 
temporali, nè il nostro timore ne’mali presenti. A questa ag- 
giungosi la vigilanza nell’orazione pella incertezza del dì , e del- 
l'ora, in oui verrà il padrone, Matt. xxv 3 . 

Vors 8. La carità cuopre la moltitudine de peccati. La oarità 
pel prossimo, la quale dall’amore di Dio deriva, è oagione, ohe 
Dio ci perdoni la moltitudine de’ nostri peccati. Vedi Prov. x. 
12. , e s. Agost. in 1. ep. Jo. fraor. 1. ec. 6 . 

Vere. 9. Pratieate l’ospitalità , . . senza rimprocci. L’ ospita- 
lità verso i poveri, e i pellegrini è racoomandata sovente anohe 
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io. * Uuusquisque, sicul 
accepit gratinili, in alterujruro 
illam admioistrantcs , sicut 
boni f dispensatores multi- 
formi s gratiae *Jei. 

* Rom. à3. 6. ^ t. Cor. 4- 3- 
il. Si quis loquitur, quasi 
sermoues Dei •’ si quis mini- 
«irat , lamquam ex virtù 


10. Ciascheduno secondo il 
dono neevuto ne faccia scam- 
biivolmento copia agli altri , 
come i buoni dispensatori del ■ 
la molù forme grazia di Dio . 

1 1 . Chi parla , ( parli ) co - 
me parlari di Dio : chi è nel 
ministero , ( lo usi ) coma 


nelle epistole di 9. Paolo, cerne Heb. xii. 2,, Rom, xnj i5. e'*. 
Chi è persuaso, che nella persona de’ pellegrini rioetta Cristo 
non saprà , che sia il dolersi dei disagi , della soggezione , o. 
della spesa, che gli reca questa egregia asione di carità, che 
fu sempre cara , e dolce ai santi. 

Vers. lo. Ciascheduno secondo il dono ricevuto ne faccia. .. 
copia ec. Col some di dono , ovver grazia parmi verisimile, 
ohe intenda s. Pietro non i soli doni dell' Spirito santo ,i qua- 
li in grande abbondanza erano da Dio comunicati allora ai fe- 
deli , ma anche qualunque facoltà , o talento, per cui può l'uo- 
mo essere utile all’altro uomo; onde con questo passo conviene 
perfettamente quello di Paulo Rom xii. 6. Questi doni, obeso 
no di molte maniere, vengono «t D u , da cui viene ogni bene; 
nissuno adunque gli attribuisca a se stesso, nistuno gli seppel- 
lisca nella terra, ma secondo la volontà del Datore gl’impieghi 
pel bene de’ prossimi. Buco come questo pensier dell’ Apostolo è 
egregiamente spiegato da s. Gregorio Murai, xxvm 6 : Allora 
la multiforme grazia di Dio ben sì dispensa , quando il dono , 
che abbiam ricevuto, crediamo essere di eotui, che ne è privo, 
quando lo orediam dato per colui . a prò del quale s’ impiegar 
allora la carità dal giogo della colpa ci libera . . .quando e i 
beni altrui crediamo nostri, e i nostri offeriamo agli altri, co- 
me lor proprio bene. ' ■* 

Vers. 11. Chi parla ( parli ) come parlari di Dio t ec. 
Avendo detto il buon uso, che dee farsi de’doni di Dìo, dà 
luce alla sua dottrina con due esempi , il primo dol predicatore 
evangelico, cui si appartiene di maneggiar la sagra parola, co- 
me parola non umana, ma divina, e celeste, con tutta rive- 
renza , e santità. Ma a questo passo non posso ritenermi dal 
riferire i bellissimi insegnamenti dati da s. Agostino all’orato- 
re oristiarto , che molto servano a illustrare queste ballo parole 
di s. Pietro. Non dubiti il predicatore, che ad illuminare, ed esser 
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te . quam administrat Deus ; 
ut io omnibus honorificetur 
Deus per Jesum Christum: 
cui estgloria , et imperami iu 
accula seculorum. Amen. 

i a. Carissimi , oolite pe- 
regrinali iu fervore , qui ad 
tentaliooem vobis fit. quasi 
Dovi aliquid vobis comingal ; 

> •' * * • * 


una virtù comunicata da Dìo: 
affinché tu tutto sia onorato 
Dto per Gesù Cristo: a cui e 
glorio , ed imperio ne’ se c< li 
de secoli. Così sia. 

13. Carissimi , non vi stu- 
pite del gran fuoco accesovi 
contro per provarvi , come se 
cosa nuova vi avvenisse ; 


* ... * A • * 

gradito, e muovere gli uditori più gli gioverà la pietà delle sue 
arazioni , che la facolta oratorio ; onde e per se , e per coloro , 
a’ quali ha da parlare , impari a pregare prima , che ad inse- 
gnare , e nel tempo sterso , che già a ragionare si accinge, avan- 
ti di scioglier la lingua , innalzi a Dio V anima sitibonda , onda 
quello sgorghi , che avrà bevuto , e spanda quello , onde sarà 
stato ripieno ; de doctr. Ghrist. Iib. 4. 

Il secondo esempio è del ministro ecolesiastioo. e può inten- 
dersi o del solo diacono secondo la più stretta significazione della 
parola greca , ovvero, cerne sembra più conveniente, di qua* 
lonque ministro della Chiesa. A’ diaconi si apparteneva princi- 
palmente la cura di tutto il temporale delia Cinema. Vedi Arti 
vi 3 . Il ministro ecclesiastico adunque in tal guisa si diporti 
o<d suo ministero, che apparisca, che Oio è quegli, da cui 
viene in lui la virtù , e la forza per degnamente, e santamente 
servire alle anime, talmente ohe d* tutte le azioni, e da tutta 
la vita de’ suoi ministri onoro oc venga a Dio por Gesù Cri- 
sto, po’ meriti del quale egli avviene, che le opere nostre e a 
Dio siano accette, ed atte u procurale la gloria di lui. G affi- 
no di meglio scolpire negli animi ile’ ministri della Chiesa que- 
sta gran verità , che l’altissimo oggetto delle loro azioni, o 
delle loro fatiche ella è la sola gloria di Dio, conclude l’Apostolo 
con dire, che di lui ( di Dio, e del suo Cristo ) è la gloria , 
e il regno per tutti 1 secoli; e vuol dire.* nissuno attribuisca 
a se qualche oosa in tutto quello, ch’ei fa; nissuno si faccia le- 
cito di cercare nel ministero i propri oomodi, il proprio ono- 
re; ognuno abbia sempre presente, che ad un Signore egli ser- 
ve, all’impero del.quale tutti sono soggetti, ed alla gloria del 
quale tutti debbono servire». 

V ers. 12. Carissimi t non vi stupite del gran fuoco - . . come 
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l5. Sed communicantes 1 5. Ma godetevi di par- 
Chrisù passiouibtis gaudete, tecipare ai patimenti di Cri- 
ut et in revelatiooe gloriae sto affinchè ancor vi ralligna - 
ejus gaudeatis exultanies- re, ed esultiate , quando si 

manifesterà la gloria di lui. 
*4- Si exprobramini io i\.Che se siete ignominio- 
Bomioe Christi , beati eritis; sanante trattati pel nome di 
quoniam quod est boooria , Cristo, sarete beati: dapoichè 
gloriar, et virtutis Dei , et V onore , la gloria , e la vit- 
qui est ejus Spiritus, super tù di Dio , e lo Spirito di lui 
vos requiescit< in voi riposa. 



•e cosa nuova vi avvenisse . Non è una novità, ohe un Cristia* 
nu patisca triboUaione. Gesù Cristo aveva già detto a tutti i fe- 
deli : nel mondo voi sarete oppressati , Jo xvi. 52 . 

''erg. i 3 . Ma godetevi di partecipare ec. Due potenti motivi 
di consolazione pel cristiano ne’ suoi patimenti: primo l’onore 
di essere simile a Cristo, e rendere in certo modo qualche cosa a 
colui, che patì tanto per noi: in secondo luogo, la espettazio- 
ne di quella immensa gloria , alla quale sarà innalzato in quel 
giorno, in cui Cristo si manifesterà a tutti gli uomini nella in- 
finita sua maestà. 

Vers. 14. Sarete beati’, dappoiché l'onore, la gloria , ec. El- 
la è una beatitudine per voi il patire non per altro motivo, che 
pel nome, che voi portate di cristiani ,• imperocché non è egli 
questo una sicura riprova, ohe non solo il vero onore, la vera 
fibrria , rna ancor la virtù di Dio , e lo Spirito santo in voi ri- 
siede? Che può mai dirsi di più grande per dimostrare la feli- 
cità, e la dignità, nhe seoo porta il patire per Cristo ? Se la 
maestà stessa dello Spirito di Dio riposa nei cristiano, che pa- 
tisce; se questo Spirito anima, fortifica, protegge, corona il 
coldato di Cristo , qual trionfo sarà mai da paragonarsi con la 
passione di un martire? Tertulliano a gran ragione deride i 
Gentili, 1 quali nissun delitto avendo da rinfacciare a’ oristiani, 
per questo sol nome gii perseguitavano , e gli straziavano , odian- 
do ( com’egli dice) in uomini innocenti un nome innocente . Il 
r-v- ,lomc cristiani era stato dato a’discepoli di Cristo in Antio- 
\.j. chia (Atti xxi. 26. ) probabilmente non più di tre, 0 quattro 
anni prima , che fosso scritta questa lettera. Or da questo luogo 

* 
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15. Nemo autem veztrum 
patiatur ut homicida, aut 
far. aut maledicus, aut alie 
no rum appetitor. 

16. Si antera ut christianus, 
non erubescat: glorificet au- 
tem Deum in iato nomine. 

!»7 Quoniara tempus est, 
ut incipiat judicium a domo 
Dei. ài autem primum a no» 
bis: quia finis eo rum, qui non 
credunt Dei evangelio? 


1 5 . Or cha nissun di voi ab- 
bia a patir come omicida, o 
ladro , o maldicente , o insi- 
diatore del ben altrui . 

16. Se poi, come cristiano , 
non se ne vergogni : ma Dio 
glorifichi per tul riguardo. 

17. Imperocché > gli è tem- 
po , che Cominci ii giudizio 
della casa di Dio. E se prima 
da noi : quale sarà la fine di 
coloro , che non ubbidiscono 
al vangelo di Dio ? 


" " , 

* * ' * 

veggiamo, che questo nome era già conosciuto, e comune per 
una gran parte di mondo: donde comprende»; , quanto fossero 
rapide le conquiste del Vangelo. 

Vera 17. f gli è tempo , che cominci il giudizio dalla casa di 
Dio. E se prima da noi : ec. La vita presente è il tempo , in cui 
Dio giudica , gastiga, flagella quelli, che alla sua famglin ap- 
partengono. Vedi s. Agostino in Ps. xeni. Con le tribolazioni 
presenti gastiga Dio 1 suoi, per pui ifi.argli dalle macchie , e 
fargli degni di se. Che se j figliuoli destinati alla gloria, e al 
regno sono ooù trattati in questa vita, che dovrà essere alia fi- 
ne di coloro , i quali non ubbidiscono al Vange lo ? Non è egli 
evidente, che lasciando Dio, ohe vivano quaggiù nelle delizie , 
e in una falsa pace, e niuna parte abbiano alle pene, e a’ fla- 
gelli di questa vita, son riserbati ad una pena terribile , ed eter- 
na nell'altra? Tale è il senso di queste parole ottimamente spie- 
gato in queste del Crisostomo: Allorché tu vedrai un uomo, che 
vive mala , e che nulla di sinistro patiste , non lo creder beato , 
ma abbine compassione , e piangi la sua sciagura, perchè ogni 
sorta di mali avrà da patir nell ’ inferno , come all' Epulone già 
avvenne. Ove poi tu vegga un uomo amante della virtù da mo- 
lestie, ed affanni senza numero essere afflitto , tienlo per beato , 
perchè egli si purga qui da tutti i suoi peccati , ed una gran 
ricompensa ha c olassù preparata , Hom. de Lazaro. 

x 
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18. *Etsijustus yix salva - 
bittsr.- impius,et peccatorubi 
parebuot? 

* Prov. ( 1 . 3 1 . 
iq. ltaque et hi , qui pa- 
tiuntursecundura voluntatera 
Dei , Gdeli Creatori commen- 
dent animas suas ìa beuefa • 
■ ciis. 


18. E se il giusto appena 
tara. salvato, dove compariran- 
no r empio , e il peccatore ? 

ig. Per la qual cosa quelli 
ancora , i quali per volontà di 
Dio patiscono , raccomandino 
le anime loro al Creatore fe- 
dele per mezzo di buone opere. 


Ver*. l 8 . Se il giusto appena sarà salvato t dove compariran- 
no oc. Il giusto stesso alla salute non giunge se non per mezzo 
di grandi stenti , e afflizioni , e dolori : imperocché ( dioe s. Ago* 
•tino ) chi più giusto di quell' unico Figlio , cui Dio non rispar- 
miò f Ed è evidente , che i giusti stessi non son risparmiati , ma 
corretti con varie tribolazioni , Cnnt. Faust, xx. 14. Che se tale 
'è la condizione de’ giusti, qual luogo di scampo saravvi pe’peo* 
aatori , e per gli empi , ohe alla giusta vendetta di Dio gli fot* 
tragga ? ^ ' ■ 

Vere. 19. Quelli ancora , i quali per volontà di Dio patisco- 
no , ec. Dapoichè il giusto stesso non per altra via, che per 
quella della tribolazione , si salva , oonvenevol oosa ella è, ohe 
coloro, i quali per voler divino esposti si trovano ai patimenti, 
per mezzo delle buone opere , e per mezzo ancor della carità 
verso i loro stessi persecutori l’aiuto divino ai procaccino, e 
con piena fiduoia le anime loro qaal prezioso deposito nelle mani 
ripongano del Creatore, il quale, fedele oom'egli e alle sue prò* 
messe, non gli lasoerà senza soccorso, e senza difesa net duro 
combattimento. v 


V 
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Prega i seniori , cAe pascano colla parola , e coll* esempio 
il gregge dì Dio , e i giovani, che siano a quelli su- 
bordinati, esorta tufti all’ umiltà , e ad abbandonarsi 
alla cura di Dio, e a resistere al diavolo mediante la 
temperanza , e la fede, 

I. Seniores ergo , qui in i. 1 sacerdoti adunque che 
vobis sunt , obsecro, conse- sono tra dì voi , gli scongm- 
nior et testis Chrisii passio* ro ,io consacerdote , e testi- 
amo : qui et ejus , quae in fu* mone de patimenti di Cristo : 
turo revelaoda est, gloriae e chiamato a parte di quella 
co rum unicator : gloria , che saràungiorno ma- 

, ni festuca : 




ANNOTAZIONI 

Veri. t. I sacerdoti . . . che sono tra di voi ,gli scongiuro , ia 
consacerdote , eo. Nel Min» di sacerdoti sono compresi e i sein* 
piioi sacerdoti, ed i Vescovi, come anche in altri luoghi abbia» 
«no veduto. A questi -si rivolge adesso s. Pietro, per raecoman- 
dar caldrmenti alla loro carità il buon governo dèi popolo fe> 
rieie. Quindi con umiltà, degna appunto di un pr<noipe degli 
Apostoli, e di un Vicario di Gesù Cristo, gli prega, e gli 
somgura , e tacendo i titoli di autorità, e di potestà , dr’quali 
era rivestito, si dice solamente loro compagno, e fratello nel 
sacerdozio, e testimone de’ patimenti di Cristo, e chiamato un 
giorno per gran degnazione ad essere sul monte partecipe della 
giuria di Cristo manifestata nella mirabile trasfigurazione di 
lui, la qual gloria sarà a rutti gli uomini man festata nuova* 
mente nel futuro ultimo giorno. S pra quelle parole , testimene 
de* patimenti di Cristo, è da notare, che il titolo di testimo* 
no, o s<a di martire di Cristo dist.ntamente , e specialmente 
conviene agli Apostoli, e s. Pietro poteva chiamarsi tale per 
più ragioni} primo, perchè aveva oogli occhi propri veduta la 
passione del .Figliuolo di Dio ; onde attestava , e predicava , oo- 


/ 
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DI S PIETRO APOSTOLO. CAP. V. a5<) 
a. Pascite ,qui iu vobis est, a. Pascete il gregge di Dio, 
gregeio Dei, providentes.DOQ che da voi dipende , governati* 
coacic, sed spontanee secun- dolo non Jo'iacamente , ma di 
duro Ueum : neque turpis lu- buona voglia secondo Dio . non 
cri grana, sed volitatane: per amore di vii guadag UOf 

i ma con animo volenteroso : 



me Gesù aveva patito , ed era (tato crocifisso sotto Ponzio Pi- 
Iato, come si ha net simbolo degli Apostoli; secondo, perche 
coi propri suoi patimenti »veva rendalo testimonianza alla ve- 
rità Viene adunque il nostro Apostolo a dire ai sacerdoti , e 
prinoipalmente ai Vescovi: ascoltate voi le parole di un vostro 
fratello nell’episcopato, non deprezzate gli avvertimenti, e le 
preghiere di un veochio sacerdote testimone già di quello, che 
il sovrano Pastor delle anime ha sofferto per esse , e da tal esem- 
pio imitato da me, imparate voi pure a patir volentieri per la 
salute de’ prossimi ; ascoltate me , cui fu concesso una volta di 
godere per breve spazio di tempo di quella gloria, la quale un 
giorno non in Cristo solo, ma in tutti i suoi servi riappenderà , 
e il pensiero della felicità immensa riserbata principalmente pei 
ministri fedeli vi renda dolci i patimenti, e gli affanni , de'quali 
ampia messe produae la cura, e il governo episcopale. Così il 
primo, e sommo Pastore in terra della Chiesa cristiana gli stessi 
pastori paaoe , e istrnisoe , e la norma ad essi prescrive del buon 
governo* Questo diritto è trasfuso colla dignità pontificale nei 
successori di Pietro, a’ quali tutti conviensi quello, che dioe il 
gran pontefice s. Leone sertn. in. de anniv. : di tutto il mondo il 
solo Pietro è eletto ad esser preposto alla vocatione di tutte le 
genti , e a tutti gli Apostoli , e a tutti i pastori i onde benché 
molti nel popol di Dio siano i sacerdoti , e molti i pastori , tutti 
nulladimeno sono governati propriamente da Pietro quelli, ehe 
principalmente sono governati da Cristo . 

Non tacerò ancora, che questa mirabilmente bella esorta- 
zione compresa ae’ primi quattro versetti in molte Chiese del- 
1’ Oriente ab antico si legge nella ordinazione de’Vesoovi ; lo 
ohe anche dimostra , come a questi soqo dirette primariameote 
le parole di Pietro. * 

Vera. 2. Pascete il gregge di Dio, ee. In questa sola parola 
compiendosi tutta la cura , e il governo episcopale , onde , pa- 
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5. Ncque ut domÌDauies 5. Nè come per dominata 
io cleris , sed forma laeti gre- sopra L'eredità ( del Sgnort) 


gis ex animo; 

V 

ma fatti sinceramente esem- 

V 

' s 

plare del gregge: 



■ i ' . V ; f 





- 


sci le mie pecorelle, ere stato detto per ben tre volte da Cristo 
a Pietro. Ridete egli adunque la stessa parola; e quello, che 
avera udito dalla bocca del suo Signore , lo dice agli altri pa- 
stori, de'quali era nel suo ministero compresa la cura: pascete il 
gregge di D o. Qual forza non ba sul ouore d’un vero pastoie 
il rammentarsi, che il gregge, cui dee egli pascere , non è suo 
gregge, nè gregge d’un terreno Signore, ma gregge di D<of 
E una soia e la greggia, e molte sono le gregge. Tutto il po- 
poi cristiano unito pclla medesima fede, e pella fraterna cari' 
tà è un solo gregge , e ogni Chiesa particolare unita sotto il 
suo Vescovo, connessa con tutto il rimanente del corpo mistico 
di Gisù Cristo, ella è una greggia; onde dice s. Pietro; ohe 
ogni pastore quel gregge pasca, ohe alla cura di lui è commes- 
so; ed ecco quali cose principalmente richiedonsi in un pastt** 
re. Dice adunque, ohe non forzatamente, ma di buona voglia 
si sottoponga alla oura episcopale; ed era oiò necessario a prò*- 
geriverst in que’ tempi , ne’ quali la giusta apprensione di sì gran 
peso più ancor, che i pericoli di morte, da’ quali era circon- 
data la dignità episcopale, faoeva sì , ohe difficilmente trovavasi, 
chi ad abbracciarla si inducesse, fuori che per timore di disub- 
bidire a Dio, e di mancare alla oarità. Vuole adunque, ohe essendo 
eletti a tal ministero, lo accettino, e lo esercitino non come forzata- 
mente , ma con pienezza di carità secondo Dio, viene a dire, 
per fare la volontà del Signore, non con animo cupido, e ava- 
ro, ma liberale, e generoso, e pronto a far tutto, e a tutto 
patire per amor delle peoore|le di Cristo. 

Vers. 3 Nè come per dominare sopra l'eredità ( del Signore ) 
na fatti sinceramente tc. Nella versione di questo luogo ho se- 
guitato la generale signifioazione della vooe cleros. Da questa 
venne il nome di che>ico, il quale, come bene spiega s. Giro- 
laAo, così è chiamato o perobè egli appartiene all’eredità del 
Signore , o piuttosto perché il Signore è l'eredità, ovver la 
porzione del eberioo. Or non scio lo stesso s. Girolamo, ma ancora 
il Concìlio generale vii., e s! Bernardo, ed altri hanno spiega- 
te queste parole dell’ onore, che deesi dai Vescovi a’cheriui. 
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4- Et curo apparueritprun- 4 . E quando apparirà il 
ceps pastorum , percipielis principe de pastori, ricevere- 
immarcescibileai gloriae co- te corona immarcescibile di 
rooaru. • - ^ gloria . 

5. Similiter , adolesce ntcs , 5. Parimente voi . o giova- 

subditi estotesenioribus. # Uin- ni, siate soggetti a sacerdoti. 


cioè a’ ministri inferiori. 1 Vescovi (dioe s. Girolamo ep. n. ad 
Nepot.) si ricordino , che sari sacerdoti , non padroni j onorino 
i chetici conte chetici , affinché essi pure siano ònorati dai che- 
tici come Vescovi. Senza però intaooare questo senso, si può 
intendere generalmente proibito ai Vescovi di esercitare impe- 
riosamente la potestà, ohe hanno ricevuta.da Cristo per edifi- 
cazione delle anime, non por distruzione; che è l'insegnamento 
dato a Pietro stesso, ed agli altri Apostoli da Gesù Cristo. * 

Matt. xx. 25. Vedi Jo. x. il. E siccome la più dolce, e la più 
efficace maniera di comando è l’esempio del superiore, .perciò 
soggiunge s.' Pietro, che i Vescovi, e i sacerdoti di Dio per 
una sincera, e soda virtù siano il modello, e l’esemplare di tut- 
to il gregge, talmente ohe in essi trovi il popol di Dio effigia- 
ta la norma della vita cristiana; onde quando sia d’uopo, il 
proprio esempio , e la propria loro vita possano con santa fidu- 
cia proporre all’imitazione de’fedeli, come fece più volte s. Pao- 
lo, Philip, ili. 17. » Thessal. 1. 16 

Vers. 4. E quando apparirà il principe de' pastori , ec.- Pro- 
pone l’espettazione di quella gloria , onde saran coronati nel 
giorno finale da Cristo i ministri fedeli, come l’ Aggetto gran- 
de, che tutte alleggia, e rende soavi le fatiche, e i travagli de- 
gli stessi ministri. La loro corona sarà immarcescibile, cioè e- 
terna. 

Ver*. 5. Giovani , siate soggetti a' sacerdoti. Tdtto il gregge 
cristiano è inteso per questa parola, giovani , contrapposta al 
titolo di seniori , pel quale intendonsi, i vescovi, e i sacerdoti. # 

Prescrive adunque l’ordine, e la subordinazione tanto necessa- 
ria al bene delta Chiesa ; sopra di ehe ecco le parole del gran 
vescovo, e martire s. Ignazio nella sua lettera a quelli di Smir- 
ne: tutte le cose si facciati tra voi con buon or line ; i laici sia - 
710 soggetti ai diaconi, i diaconi ai sacerdoti , i sacerdoti al 
vescovo, il vescovo a Cristo , come questi al Padre. 
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nes autem iovicem humilita fi tutti rivestitivi di umiltà gli 
tem insinuate, ■J quia Deus ani verso, degli altri, perchè 
superbis resistit, huunilibus Dio resiste ui superbi ( e agli 
autem dat gratiam umili dà la grama. 

* Ronfi il. io. 

| Jae 4< ff* 

6. 'Humiliamini igitur sub 6. Umiliatevi adunque sal- 
patemi maou Dei, ut vos to la potente mano di Dio, a f- 
csahet in tempore visitalio finche vi esalti ntl tempo del- 
Bis: , la vinta i 

* Jac. 4 . 10 . 




Rivestitevi di umiltà ec. Superiori, e inferiori, cherioi , ♦ 
laici, pastori, e pecorelle del gregge di Cristo, rivestitevi in* 
teriormente di sincera umiltà, e praticatela costantemente gli 
uni verso degli altri; imperocché l’umiltà custodisce il buon 
ordine, la concordia, la pace, la carità, ed ella è il scurissi- 
mo tesoro di tutte quante le virtù, dice s. Basilio constit. mor. 
eap. xvii. ; e il gran pontefice s. Leone serm. vu. de Epfph. t 
tutta la disciplina della cristiana sapienza . . nella vera volon- 
taria umiltà consiste , la quale umiltà il Signor Gesù Cristo dal • 
V utero delta madre fino al supplizio della croce elesse , ed in- 
segnò ; e poco avanti aveva detto, ohe tutta la vittoria del Sal- 
vatore , per cui il demonio egli vinse, ed il mondo* fu conce- 
pita nell'umiltà , e condotta a fine per mezzo dell'umiltà. 

Dio resiste ai superbi ec. Vedi s. Giacomo ìv. 6. 

V ers. 6. Umiliatevi . . . sotto la potente mano di Dio, affinoTiè 
ec. Tenetevi bassi , ed umili sotto la maestà , e potenza del gran 
padrone. Il rispetto , e la riverenza, che a Ini dovete, v’ inse- 
gnerà ad essere ancora umili, e ubbidienti a coloro, i quali a 
nome di lui vi governano. Non vi sembri un discapito l’umiltà, 
per cui Dio alla esaltazione, e alla gloria vuol condurvi ; im- 
perocché egli salva il popolo umile. Pi. xm. 28. II. tempo del- 
la visita è il tempo stabilito da Dio pella iiberaiione , e polla 
consolazione piena, e perfetta degli umili i, egli è il tempo del- 
la morte,' quando il Signore venendo a disaminare le opere del 
giusto, con infinito tesoro di gloria compenserà la volontaria 
•miltà di lui , e lo esalterà fino a’ primi posti del regno celeste. 
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*].* Ocnoem sollicimdinem 
Vestram projicieotes in cura, 
quooiam ipsi cara est de vo- 
bis. 

* Ps 54 . ^ 5 . Mait. 6. a 5 . 

Lue. 1 a. 1 a. 

8. Sobrii estote, et vigilate : 
quia ad versanti» vester diabo- 
lus tamquaraleo rugiens, cir- 
cuii , quaerensquem devoret: 


a65 

7. Ogni voitra sollecitudini 
gì Ctando in lui t. imperocché 
egli ha cura di voi. 


8. Siate temperanti , e ve» 
gliate.perchè fi diavolo vostro 
avversario come Itone , che rug~ 
ge , va in volta , cenando ehi 
divorare : 


— 

Veri. 7. Ogni vostra sollecitudine ec ■ Allude al «almo- Llv. 
23 ., anzi le stesse parole ne trascrive: getta i tuoi pensieri nel 
seno di Dio, ed al salmo txxix. 18 : il Signore ha cura di me. 
Un figliuolo li fila dell’amore, e della cura del padre; non* li 
fiderà l’uomo nella providenza di D o, l’amor del quale verso 
di noi ogni paterno, e materno amore sorpassa? 

Vers. 8. 9. Siate temperanti , e vegliate : ec. Queste belle gra- 
vissime parole ripete ogni giorno la Chiesa a’Cristiani alla fine 
dell'ufficio divino. Voi, gregge di Cristo adunato nell’ovile 
della Chiesa! mirate con gli occhi della fede quel furioso nomi* 
•e, che va sempre in volta, e per l’arrabbiata fame, ohe egli 
ha della vostra perdizione , non si dà posa giammai , se non 
quando riescali di divorare alcuno di voi. Siate sobri; siate tem- 
peranti; la sobrietà è nutrice della sapienza, della castità , del* 
la vigilanza Cristiana. Non dormite sopra i vostri pericoli ; ve- 
gliate , e orate, e armati dello scudo della fede coprirvi con 
esso, e difendetevi da tutti gl’insulti del maligno. Vedi Efie. 
vi. 16. li* vittoria del Cristiano è giustamente attribuite alla 
fede, perohè questa e i beni ci mostra, che noi debbomo spe- 
rare , e all’acquisto di essi o’ infiamma , 0 da lei oi viene inse- 
gnato, donde aspettar dobbiamo l’aiuto per vincere, e quali 
abbiamo motivo di confidare in un tale aiuto, perchè e poten- 
te , e verace ei dimostra colui, il quale eon noi combatte, e per 
noi ; imperocché alla fede come a radice vuoisi qui intendere 
unita la speranza, 0 la carità. I sentimenti, e gli affati di una 
tal fede a fronte di tutte le tentazioni, e di tutti ■ travagli 
della vita presente sono mirabilmente dipinti da Paolo Rom: 
VII». 65. 36. 37 . ec. Chi oi separerà dalla earità di Cristo ec. , 
donde può intendersi il valere di queste parole di Pietro, forti 
* nella fede. * . • 
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9. Cui resistite forte» in fi* 
de : fcieutes earadem passio 
cera ei , quae in mundo est , 
vestrae fraternitati fieri. 

ic.Deus aulem omnis gra- 
tiae , qui vocavit nos in aeter- 
narn suam gloriam in Christo 
Jesu, modicuin passos ipse 
perficiet , confirmabit , soli- 
dabitque. 

1 i.lpsi gloria, et imperium 
in secula seculorum. Amen . 

12. Per Silvanum fidelem 
fratrem vobis , ut arbitror , 
brevi ter scripsi: obsecraos, et 


. 9. A cui resistete forti nel- 
la fede: sappiate, come le 
stesse cose patiscono ì vostri 
fratelli , che sono pel mondo. 

IO. Ma il Diodi ogni gra- 
tta, il quale ci ba chiamoti 
alla eterna gloria sua inC ri- 
sto Gesù , con un po'di patire 
vi perfezione! à, vi conforterà , 
e assoderà. 

Xì. A lui la gloria , e l'im- 
pero fie' secoli de' secoli • Cosi 
sia. 

ìa. Per metto di Silva - 
no fratello fedele vi ho scru- 
to , pormi , brevemente s per 


* /V - ' ‘i \ - 

Sappiate , come le stesse cose patiscono i vostri fratelli , ec. 
Coll’esempio oooiune di tutti i Cristiani perseguitati, afflitti, 
tribolati per tutto il mondo seoondo la predizione di Cristo 
anima nuovamente gli Ebrei a patire per la comune oausa della 
fede. .* _ 

Vera. lo. Ma il Dio di ogni grazia, il quale et ha chiamati 
ec. Dio, che è fonte, e principio di ogni grazia , e d» ogni vir* 
tn , e specialmente della pazienza, e della fortezza, il quale per 
Gesù Cristo vi ha chiamati all’eterna sua gloria per mezzo di 
brevi, e transitori patimenti , yi perfezioni nella carità , vi con- 
forti nella speranza, vi assodi nella fede; onde mediante il do* 
*no della perseveranza all’ acquisto arriviate della oorona. 

Vers. 11. A lui la gloria e V impero ec. .L’Apostolo [pieno 
di fidanza, ebe Dio esaudirebbe i suoi voti , prorompe in questa 
lauda al Signore. 

Vers. 12. Per mezzo di Silvano fratello fedele vi ho scritto , 
pormi , brevemente ; ec. Non è necessario di supporre, che Silva* 
no fisse stato il latore di Un’altra lettora di Pietro agli Ebrei. 
Egli fu il latore di questa , della quale dioe , che parevegli breve 
ì riguardo all’ampiezza dell’affetto, con cui aveva scritto, e gì 
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conteslans, hanc esse veratri 
gratiatn Dei , ia qua stati» . 

i3. Salutai vos Ecclesia, 
quae est inBabylone coelecta, 
et Marcus fìlius meus. 

1 4 . Salutate in vicem in oscu- 
lo sancto. Gratia vobis omni- 
bus , qui estis iu Christo Je- 
su. Amen. 


esortarvi, e attestando dia 
la vara grazia di Dio è questa , 
nella quale state costanti. 

iZ.Fi salutala Chiesa , che 
è in Babilonia , con voi eletta , 
e Marco mio figlio. 

14. Salutatevi gli uni gli 
altri col bacio santo. La gra~ 
zia a tutti voi , che siete in 
Cristo Gesù. Così sia. 


aaoora riguardo alla importanza dell’argomento. Silvano è lo 
stesso nome, che Sila, e di lui parlasi Atti xv. 4 °- 

Attestando , che la vera grazia di Dio è questa , et. Nuo- 
vamente vi accertò, che la vera religione, la vera fede , la qua- 
le per effetto della somma bontà di Dio è stata insegnata agli 
uomini per la nostra predicazione, questa religione ella è quel- 
la, nella quale voi state costanti. 

Vera. l 5 . Vi saluta la Chiesa , che è in Babilonia , ec. Tutta 
l’antichità per Babilonia intese laoittà di Roma, doode scrisse 
questa lettera s. Pietro. Questa Chiesa composta di Gentili, ma 
chiamata, ed eletta non meno , che voi, alla fede, e alla cogni- 
zione di Cristo vi saluta ( dice Pietro a’ suoi Ebrei ) e con essa 
Marco mio figlio. Questi è 1 ’ evangelista , compagno , e interpre- 
te di Pietro ; e lo chiama suo figlio , perche lo aveva partorito 
alla fede. 

Vers. 14. Salutatevi gli uni gli altri ec. Vedi Rom. ivi. 16. 
La grazia a tutti voi , che siete in Cristo Gesù. La grazia 
dd Signore a voi tutti , che siete uniti nel mistico corpo di 
Cristo; oioè nella Chiesa, Rom. xvx. 7. 

Così sia. Abbiamo già detto altrove, che questa è 1 * aoola* 
inazione de’ fedeli ogni volta, che si leggevano le lettere de’ santi 
Apostoli . 
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PREFAZIONE 


Dicendo Pietro nel cap. ni. vers. i. di questa lettera; 
ecco , che io scrivo a voi , carissimi, questa seconda let • 
tera , si fa quindi manifesto, che a’ medesimi Ebrei del- 
l'oriente questa pure fu scritta. Credesi assai comune- 
mente, che nell’ultimo viaggio fatto a Roma da Pietro, 
e poco prima della preziosa sua morte egli la scrivesse. 
Imperocché trovandosi egli io Roma con Paolo , e com- 
battendo per la verità contro il famoso impostore Simon 
mago, e meritatosi perciò lo sdegno di Nerone, il quale 
facea cercarlo, ritirandosi da Roma l’Apostolo, in quel, 
che egli stava per uscir della porta , il Signor Gesù Cri- 
sto gli apparve, e chiedendo a lui Pietro, dov' egli an- 
dasse , il salvatore rispose: io veogo a Roma ad essere 
nuovamente crocifisso -, dalle quali parole intese Pietro, 
come voler di Dio si era, che egli tornato in Roma con- 
sumasse col martirio la gloriosa sua vita , come segui 
l’anno 66 di Gesù Cristo. A questa apparizione sembra 
alludere con quelle parole del cap. i. 1 4.: essendo io si- 
curo, che ben presto deporrò il mio tabernacolo , secondo 
quello , che C i stesso Signor nostro Gesù Cristo ha a me 
fitto intenderei l’argomento di questa è il medesimo, 
che quel della lettera precedente. 
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LETTERA li. 

DI PIETRO APOSTOLO 


CAPO PRIS/fO. 

Gli ammonisce, che memori dei massimi doni ricevuti 
da Dio, si avanzino nelle virtù, affinchè, cosi sia loro 
aperto /’ ingresso nel regno del Signore : predice la vi- 
cina sua morte . e dimostra la certezza di sua dottrina 
come quella , che ha per autore Cristo esaltato dalla 
voce del Padre , e dai profeti. 

i . Simon Petrus a servus , 
et Aposiolus Jesu Cbristi . iis, 
qui , coaequalem uobiscum 
sortiti suot fiderà in jastitia 
Dei nostri , et Salvatori Jesu 
Quitti. ■ ■ 




' ’ » . ■ x V 4 j 

ANNOTAZIONI 

* . v , i 

Ver». 1 . Simon Pietro. Aggiunge ali’antioo «uo nome di Si- 
mone quello, che gli fa imposto da Cristo, « nel quale era si- 
gnificat» la suprema autorità datagli da Cristo pel governo del* 
la sua Chiesa (vedi Matt. xvi. t8. ), e lo aggiunge, p. rohè 
grandemente giovava a dar peso massimo alle sue parola il ram- 
mentare, cbe egli era quell’ Apostolo , cui del mondo tutto era 
stata commessa la cura, come dice il Crisostomo. 

A quelli , » quali pari alla nostra hanno avuto in sorte la 
fede con la giustizia «c. A tutti i Gristiarii, i quali hanno tutti 
la stessa fede. Benohò diversa sia la misura della fede, ooqtut* 


- i • Simon Pietro , servo , e 
Apostolo di Gesù Cristo , a 
quelli ,i quali pari olb nostra 
hanno avuta in tolte la fide 
con la giustizia del nottroDio , 
e salvatore Gesù Cristo. 
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a. Grada vobis , et pax 
adimpleatur in cognitione 
Dei, et Christi Jesu Domini 
□ostri ; 


a. Sia a voi moltiplicata 
la gratta , e la pace mediante 
la cognizione di Dio , e di 
Gesù Cristo S gnor nostro : 


tociò in tutti è uguale la fede, perché la fede di ognun de’Gri* 
stiani ha sempre i medesimi oggetti , gli stessi misteri da ere* 
de re, le stesse promosse. La grazia poi della fede non dandosi 
ad uomo nato so non per pura misericordia , con ragiono perciò 
si dice, ohe questa fede si ha in sorte , si ha per ventura gran- 
de, e peli’ amorosa disposizione del clementissimo Dio; vedi 
Ephes. ì. il. G al dono della fede ottimamente unisoe la giusti- 
zia di Cristo, cioè la grazia della giustifioazione , la quale per 
mezzo della fede si ottiene, ed e frutto della passione, e do’me- 
riti del nostro Dio, e Salvator Gesù Cristo. Non è adunque 
Cfisto un puro uomo, ma uomo vero, e Dio vero ; così abbia- 
mo in questo luogo ripetuta la confessione della divinità di Cristo 
fatta già dal nostro Apostolo al Salvatore prima della tua mor- 
te , e risurrezione oon quelle parole tanto sovente celebrate dai 
Padri , e da tutta la Chiesa :,ru se' il Cristo figliuolo di Dio vivo. 

Vers. 2. Sia a voi moltiplicata la grazia , e la pace median- 
te la cognizione ec. La vera giustizia de’ perfetti ella e questa 
( dioe s. Leone serm. 2. de quadrag. ), che non presuman giam- 
mai di esser perfetti. Suppone adunque il nostro Apostolo, ohe 
i Cristiani debbon sempre andare avanti nella via dalla grazia , 
e della virtù, e questo avanzamento egli desidera, ed augura 
a’ suoi figliuoli spirituali-, e alla grazia aggiunge la pace, quella 
pace di Dio, ohe ogni umano intendimento sorpassa, la quale è 
fondata nella perfetta conformità della volontà dell'uomo con 
la divina volontà. Che è egli mai (dice lo stesso s. Leone serm. 
V». de Nat. ) V aver pace con Dio , se non volere quel , eh’ ei 
comanda , e non volere quel , eh' ei vieta ? Imperocché se nelle 
umane amicizie parità (Tonimi , » somiglianza di voleri ricer- 
casi , nè mai la diversità di costumi arrivar può a ferma con- 
cordia, cime sarà egli partecipe della pace di Dio colui, cui 
quelle cose piacciono , che dispiacciono a Dio , ed il quale in 
quelle cose dilettisi onde sa, che Dio resta offeso ? Nella gra- 
zia, e netta paoe di Dio si avanza 1* anima , quanto più va avanti 
nella cognizione di Dio, e di Gesù Salvatore, perchè quanta 
più la bontà di Dio, o la carità inesplicab.io di Cristo viene a 
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3. Quomòdu on»uÌ3 no- 
li] divioae virtutis suae , quae 
ad Titani , et pietaiem donata 
«unt,per cognitionem ejus, 
qui vocavit non propria glo- 
ria , et virlute, 

4. Per quetn maxima , 
et pretiosa Dobis promissa 
dor.avit: ut per baecefficia- 
mini divinae consòrtes nata 
rae: fugientes ejus , quae in 
timo do est , concupiscentiae 

corruptiouem. 

' / ' 


3. Come avendoci la divina 
potenza dì lui donate tutte 
quelle cose , che fanno alla vi- 
ta , e alla pietà , per mezzo 
della cognizione di lui , il 
qual ci chiamò per la sua glo- 
ria , e virtù . 

4. Per mezzo del quale fece 
a noi dono di grandissime , e 
preziose promesse : affinchè per, 
queste diventaste partecipi 
della divina natura: fuggendo 
la corruzione che è nel mondo 
per la concupiscenza. 




conoscersi, tanto più nella carità si cresce, e nel desiderio di 
onorario con la santità della vita. 

Veri. 5 Come avendoci la divina potenza di lui donate tutta 
quelle cose, ec. Questo versetto lega col precedente in questa 
maniera: io chieggo a Dio, ohe moltiplichi a voi la graz>a , e 
la paoe per mezzo della cognizione di Dio, e del soo C iato, 
come per mezzo di questa stessa cognizione donò egli a voi tut- 
to quello, ohe è necessario per la vita spirituale dell’anima, e 
per vivere nella pietà; egli, che ci chiamò per mezzo della sua 
gloria, e virtù, viene a dire, per mezzo della sua grazia, e po- 
tenza, ovvero, per mezzo della putente sua grazia. La voce# /i>. 
ria è posta in questo luogo in vece di grazia , come Rem. lui 
23 , 2. Cor. yi 8 9. lo. 11. 18 , Rom. jx. 23 ; e a questa po- 
tente grazia di Dio meritata agl> uomini da Cristo debbono tut- 
ti i fedeli la loro vooasione alla fede. 

Vers. 4- l* er mezzo del quale fece a noi dono di grandissi- 
me , e preziose promesse f ec. Per mezzo di questo Gosù Signor 
nostro oi ha Iddio fatti gratuitamente partecipi dei beni spiri- 
tuali , e delle grazie grandissime , e d’ infinito valore , le qoali era- 
no state già promesse negli oracoli de' profeti ai oredenti ; que- 
ste grazie sono la fede, la penitenza, la giustizia, 1* adozono 
in figliuoli di Dio, lo Spirito santo diffuso con tutti i suoi 
doni ne’ cuori de’fedeli, e finalmente la vita eterna , alla qua- 
le abbiamo diritto in virtù della nostra stessa adozione . Questi 
Tom. XXX. 1» 
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r Vo> autero curara om- 5 Or voi con ogni tolleri- 
nem su bijo ferente® .ministia- tudit.e udoptrandovi , olla vo- 
li' in fide vesua virimelo , in ttrofede unite la viltà, alla 
virtute autem scieotiani , virtù la scienza , 



massimi beni vi sono siati doti (aggiunge l’Apostolo), affinchè 
diveniste partecipi della stessa natura di Oio. Questa parteci- 
pazione proviene, primo, dalla spirituale unione de’ fedeli con 
Cristo, l Cor. VX 15. , Ephes. ni. 17., v . 3o. , secondo, dalla 
adozione in figliuoli di Dio, Jo 1. 12., 1. Jo. iv. 7. , terzo , dal* 
1 abitar , che fa in essi lo Spirito santo 1. Cor. 111. 16. 17. quar- 
to, dalla imitazione della bontà, a santità di D.o; onda s Gre* 
gorio N «seno definì il cristianesimo una imitazione della natu- 
ra divina. Sono adunque fatti i Cristiani conformi a Dio per 
mezzo della grazia in questa vita ; ma questa conformità sarà 
seoza paragone più peretta nella vita futura , quando a lui sa- 
remo simili (1. Jo. in 2 ) per la partecipazione della stessa glo- 
ria, della stessa felicità, e del medesimo regno , trasformati nel* 
la stessa immagine, in contemplando a faooia scoperta la gloria 
del' Signora. Vedi 2. Cor. 111. 18. Ma ad uno stato di tanta al- 
tezza , e felicità non potreste mai giungere, sa non fuggiste gli 
al letta in enti . © le insidie delia corrotta ooncupisoenza , ohe regna 
nel secolo, e negli uomini inondimi; imperocché non può l’uo- 
mo carnaio pervenire all* acquisto di tali beni tutti sp rituali , e 
celesti, i quali non è egli nemmt»n capace di concepire. 

Vcrs. 5 Or voi con ogni sollecitudine adoprandovi. S eoo ma 
immensi sono i benefizi, ohe D<o ha sparsi sopra di voi r esson» 
do egli arrivato finn a farvi consorti della sua stessa naturata- 
le voi dal cinto vostro tutto quello, che far dovete per conser- 
vargli, ed anobe per meritare, ohe siano accresciuti. Con que- 
ste parole dimostiò già s. Ago-tino, che il libero arbitrio del- 
l’uomo coopera oun la grazia di Dio; imperocché Dio (dico 
egli ) è nostro aiuto , e non può essere aiutato se non oolui , il 
quale qualche s forzo faccia ,anch’ egli spontaneamente , lib. 2. do 
pecoat. mcrit. a,p. v. 

Alla vostra fede unite la virtù, eo. Viene con bellissima gra- 
dazione a spiegare quello , ebe dee procurare oon ogni studio l’uo- 
mo cristiano, affiichè inutili non rimangano i doni celesti. Non 
sia oziosa la vostra fede, unite oon questa la virtù , oioò le ope- 
re di virtù , unito la scienza pratica delle obbligazioni dell’uo- 
mo cristiano, la scienza do’ santi, la scienza della salute. 
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6 lo scientia autem ab 
stiaentiam , in abstinentia au • 
tem patieoiiam ; ia paùeutia 
autem pietà tem , \ 

7. In pietate autem amo- 
rem frateroitalis, in amore 
autem frateroitalis caritatem. 

8. Haqc enim si vobiscum 
adsint, et supercnt , non va- 
cuos , Dee sine frnctu vos 
constitueut in Domini no- 
stri Jesu Christi cognitione. 


6 A.la scienza poi la tem- • 
per anta , alla temperanza la 
pazienta , alla pazienza la 
pietà, 

7. Alla pietà l' amore fra- 
terno j all' amore fraterno la 
carità. ' 

8. Imperocché ove questa 
cote siano con voi , e vadano 
augumentandosi , non lasca 
ranno vuoto, e inf uttijrro 
in voi il conoscimento del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo. 



Vera. 6. Alla scienza poi la temperanza, ec : Il primo passo 
nella scienza de’ santi è la mortificazione degli appetiti, e delle 
sregolate passioni, e il prendere eoa rassegnazione la propria 
croce; e perciò alla temperanza congiunge la pazienza : ma que- 
sta paiienza non sarà nè vera , nè costante , nè meritoria , se non 
ha per sua base la volontà di onorare, e servire Dio, patendo 
per lui , e la fiducia nelle divine promesse, nel che la soda cri- 
stiana pietà consiste , la quale perciò dall’ Apostolo è associata 
eolia pazienza. 

Ver*. 7. Alla pietà P amore fraterno , ec La pietà stessa non 
può a Dio esser grata senza l’amore de’ prossimi ma questo a- 
more non sarebbe amore cristiano , se i prossimi amassimo per 
loro stessi , e non per Iddio; e perciò vuole s. Pietro , che femo- 
re fraterno dalla carità di Dio disoenda. Amando il prossimo 
per Iddio, o per meglio dire, amaado Dio nel nostro prossimo: 
questo amore viene ad essere un amore tutto spirituale, senza 
interesse, senza disi insieme di persone, talmente che i nemici 
stessi si amano seoondo il preoetto di Cristo. E osservisi, conio 
questa bella catena delle cristiane virtù, che principia dalla fe- 
de, la quale di tutto il cristiano edificio è fondamento , finisce 
nella oarità , in cui tutta la pienezza, e la perfezione compren- 
dasi della leege. 

Pera. 8- Ove queste cose siano con voi , etvadano augumet} 
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q. Cai eaim non praesio 9. Imperocché chi eoli cote 


«UDthaec ,caecus est , ot ma- 
nu tentans, oblivionern ac 
cipieos purgalionis veterum 
suornrn delictorum. 

10. Quapropter, fra t rea , 
magia aatagite , ut per bona 
opera cenano veterani voca- 
tionem , et electioncm facia- 
tia haec enim facientes , 


non ha , egli è cieco , e va a 
tastoni , e si dimentica di es- 
sere stato mondato du suoi an- 
tichi peccati . 

lo. Per la qual cosa , 0 fra- 
telli , viepiù studiatevi di cer- 
ta rendere la vocaeione , ed 
elezione vostra per mezzo deli 
le buone opere : imperocché co- 


tandosi ec. Con questo accompagnamento di virtù verrà ad es- 
sere non vuota di merito , nè infruttuosa la cognizione » e la fe- 
de di Gota Cristo ; potrete gloriarvi della vostra fede non inu- 
tile , nè infeconda , ma ricci di frutti di giustizia, e di opere 
di pietà. E questo, e il seguente versetto distruggono l’ error 
degli Gnostici, Nioolaiti eo. , i quali volevano, ohe bastasse al- 
l’uomo la sola fede, la quale s. Pietro dichiara inutile, e in- 
fruttuosa , quando sia scompagnata dalle opere. Vedi Jacob, cap. il. 

Vers. 9. Chi tali cose non ha, egli è cieco. Un Cristiano , a 
oni manchino queste virtù, non solo non ba , onde gloriarsi del- 
la fede, e della cognizione di Dio, e di Gesù Cristo, ma egli è 
di fatto un cieco, ohe nulla sa, e nulla conosce, e a caso cam- 
mina, senza saper dove vada, dimentico del suo battesimo, in 
cui fu lavato dalle antiche sue colpe mediante la solenne pro- 
messa di vivere teoondo il Vangelo.- 

Ver». lo. Studiatevi di certa rendere la vocazione , ed elezione 
vostra per mezzo delle buone opere : ec. La vocazione (secondo 
il più comun sentimento ) è la chiamata alla fede ; la elezione 
significa l’eleggere, che feoe Dio ab eterno alla salute coloro , 
ohe alla stessa salute certissimamente pervengano, o come dice 
s. Agostino ( de bone persev. ) certissimamente son liberati. Del- 
la vooazione alla fede fu detto da Cristo: molti sono i chiama- 
ti, pochi gli eletti t perchè non tutti coloro, ohe abbraccian la 
fede, o nella fede, e nel bene perseverano, o vivono secondo la 
fedo. Della elezione eterna disse lo stesso Cristo , che nissuno 
può rapire dalle mani di lui quelli , che il Padre ha. a lui dati. 
Certissima è adunane in se l'elezione di Dio, ma è incerta ri- 
guardo a noi , e irguardo a tutti gli uomini ; ella si rende certa 
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non peccabitis aliquando . 

il. Sic enioi abundanter 
niinistrabitur vobis introitila 
in aeternum regnutn Domini 
nostri , et Salvaioris Jesu 
Cbristi. 

i a. Propter quod incipiam 
vos semper coromoaere de 
bis ; et quidern scienies, et 
coDfirmatQs vos in pracsenti 
veritate. 

»5. Justumautem arbitror, 
quamdiu suoi in hoc taber- 
nacolo, suscitare vos in cotn- 
monitione; 


si facendo , non peccherete 
giammai. 

1 1. Imperocché cosi sarav* 
vi dato ampio V ingresso nel 
regno eterno del Signor no- 
stro , e Salvator Gesù Cristo. 

13 Per la qual cosa non 
trascurerò di ammonirvi in* 
torno a tali cose ; benché istrui- 
ti , e confermati nella presen- 
te verità . 

l3. Ma io credo ben fatto , 
che , sino a tanto ch'io sono 
in questo tabernacolo , vi ri- 
sv-gli eoa le ammonizioni . 


riguardo a noi, ed egli altri per le buone opere, perchè la 
steisa elea ione per le buone opere viene ad eseguirli , le quali 
buone opere tono il mezzo, per cui alla gloria si giunge, alla 
quale per sola miserioordia fummo eletti. Vedii- Agost. de dono 
persev. cap. «il. , Bada, Dionigi, Cartusiano, Ugone, eo. Do- 
ve la nostra Volgata traduce, certa fare, ovvero, certa rende- 
re, il greoo ha una voce, la quale, come da altri luoghi del 
nuovo testamento apparisce, si usa per ratificare, e porre in 
esecuzione. Così Rom. lv. l6- , xv. 8. , Hebr. 41. 2., ix. 17. 

Cosi facendo , non peccherete giammai. Attenendovi a questa 

f 'ran regola, non usoirete giammai dalla diritta via, nè vi al* 
ontanerete dal termine della vostra vocazione , non oaderete in 
que’ gravi falli, i quali l'anima separano da Dio, e dall’eter- 
na salute. 

Vers. 11. Così sarovvi dato ampio V ingresso ec. Per tal ma- 
niera saranno a voi spalancate le porte del regno eterno del 
8ignoro , e Salvatore nostro Gesù Cristo , il quale oi ha meri- 
tato il diritto a tal regno ool sangue suo. 

Vara. 12. l3. Benché istruiti , e confermati nella presente 
verità ,ec. E’ obbligo del buon pastore il rammentare, e raoeoman- 
dare di continuo le massime di vita al suo gregge ;‘e si osservi , 
•on qual fervore il nostro Apostolo vicino già al termine di ma 
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14. Certas ,quod vcKjxest i^.Ess'nd'io sicuro , cha 

deposi lio tabernacoli mei , ben presto deportò il mio la- 
secundum quod et Dotnious brrnacolo , fecondo quello .ché 
ooster Jesus Christus ‘signi- V istesso Signor nostro Ossìs 
ficavit raihi. Cristo ha a me fatto intende re. 

* Jnart. ai. ig. 

15. l)abo autem operam i5. Ma farò si, che ancor 

et frequenter habere vos post dopo lo mia morte abbiate eoi 
nhiinni meiim: uthorutn me- onde far sovente commemora*. 
mortaio facìatis. t-ione di tali cose. 

, * : *.•*-* * , • 4 r 


A '' 

vita, vicino od abbandonare, com’egli dice, il tabernacolo del 
corpo terrestre, si proponga di non desistere un momento sino al 
fine dall’ esortare, dall’ ammonire , ed aooendere all’amore del 
bere i suoi cari figlinoli. 

Vers 14. Deportò il mio tabernacolo , secondo quello, ec. 
Chiamando il oorpo un tabernacolo, ovvero un padiglione , vie- 
ne a rammemorare ai Cristiani , come in qoesta terra non sia- 
mo se noi! di passaggio, e in istrada per arrivare a quella pa- 
llia beata, di cui siam cittadini. Vedi Ephet. 11. lo. Da questo 
Tergo ancora vegg'amo, che era stato rivelato a Pietro da Ge- 
sù Cristo medes ino il suo prossimo martirio. Vedi S. Leone serm . 
8 * cap. v. , e s Ambrogio serm. 64. Il simile leggesi di Paolo 
2. Tim. iv. 6.» ' 

Vers. l 5 . Ma farò sì, che ancor dopo la mia morte abbiate 
re- Ci si dipinge qui un cliore veramente apostolico, Io scriverò 
le verità insegnate nella mia pred'ioazlbne , affinchè anche dopo 
la mia morte servano le m'e lettere a richiamare alla vostra me- 
moria le mio istruzioni. Infatti lo due lettere , ebe abbiamo di 
lui. hanno servilo, o servono, e scrv ranno amo alla fine de’se- 
coli a istruire , ed edificare tutta la Gniesa di Cristo. Alouni in- 
terpreti vrgliono che quello, ohe in queste parole promette s. 
Pietro, sia piuttosto di ottenere Ja Dio «olla sua intercessione 
la grazia a’ fedeli di ricordarsi de’ suoi avvertimenti. La Chiesa 
cattolica certamente ha avuto sempre dilania massima nella pro- 
tezione di questo Apostolo oon gran ragione . avendo egli di- 
mostrato verso di lei’ un amore si tenero, e sì Sviscerato, nb 
dentro ai confini della mortai vita ristretto, ma perpetuato per 
tutti i tempi, ne’ quali fa qui vedere , che non avrà posa g ani- 
mai la sua sollecitudine pel bene della medesimi. Chiesa. 
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16. * Npn enim doctas fa- 16 . Imperocché non pur aver 


Vulas Sfiliti notam fecimus 
Vobis Domini nostri .!esu 
Carini virtutern , etpraesen- 
tiam: sed spechlatores facti 
illius magnitudinis. 

* * ». Cor. 1 . i 7- 
\'j. Accipiens enim a Deo 
P ahe honorem , et gloriati» , 
vocedelapsaad cum hujnsce- 
modi a magnifica gloiia: * 
hic est Fi lios incus dilectus, 
in quo inibì compiacili, ip- 
tum audue. 

* M.ith. 17.5. 


noi dato retta ad argute favo- 
lai ai cbb amo esposta la vir- 
tù , e la venuta del Signor no- 
stro Gesù Cristo t ma per este- 
re stati spettatori della gran- - 
dezza di liti. 

1 7 Imperocché ricevette egli 
onore , e gloria da Dio Padre , 
essendo ditoesa a lui dalia 
mcestosa gloria quella voce ! 
questa è il mio Figliuolo di- 
teti o , in cui mi son compia- 
ciuto , ascoltatelo. 


< 


Veri. l 6 . Imperocché non per aver noi dato retta ad argute 
favole, ec. Et bo molta ragiono di desiderare, che della predi- 
catione mia si conservi, c si perpetui la memoria *, ita perocché 
ed io, e gl» altri Apostoli non abbiamo insegnato una religione 
fondata sopra ingegnose favole, quali sono quello de’ Gentili , e 
molte anoor degli Ebrei, e moltissime degli Eietioi, Simon’ani 
Gnostici ec. , ma vi abbiamo esposta , e predicata la venera del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo accompagnata da' segni di potenza fot- 
ta divina , e ve la abbiam predicata come testimoni oculari del* 
la infinita mai sta del medes-mo Cristo. Parla prinoipalmente di 
quello, che egli oon Giacomo, e Giovanni viddero sul monte 
Tabor nella trasfiguratone di Cristo j ma oltre a questo nismno 
con maggior franchetta parlar poteva della istoria del Salvato- 
re , che il nostro Apostolo, il quale fin dal principio del pubbli- 
co ministero di Gesù Cristo si era dato alla sequele di Ini , ed 
Ora statò presente a tutte ]e grandi cose operate da lui. 

Vere. lj. Imperocché ricevette egli onore, e gloria da Dio 
Padre, ec. Cristo nella sua trasfiguratone fu glorificato dal Pa- 
dre , primo, colla gloria, onde fu ammantato tutto il «no oor- 
pò; secondo, ooll 1 apparizione di Uose, e di E i», i quali rap. 
presentava!»© la legge, e i profeti, ed essendo mandati a cor- 
teggiare Cristo trasfigurato, indicavano, come al Vangelo di 
luì ave» servito la legge tutta, e tutti i profeti ; teizo, con U 
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18. Et hanc vocem nos 
audivimus de coelo aliatalo, 
cum essemus cura ipso io 
iHoute sancto. 

ig. Et habemus firmiorem 

E ropbeticum sermonem: cui 
enefacitis attendeutes, qua- 
si luceroae lucenti in caligi- 
noso loco, donec dies elu- 
cesoat, et lucifer oriatur in 
cordibus vestris: 


SECONDA 

18. E questa voce procedei *- 
te dal cielo la udimmo noi. 
mentre eravamo con lui sui 
monte santo. 

ig. Ma abbiamo più ferna 
il parlar de' profeti , a cui bea 
Jote in prestandovi attenzio- 
ne come ad una lucerna, la 
quale in luogo otouro rispon- 
da, fino a tanto che spunti il 
giorno , e la stella del riatti- 
no nasca ne vostri cuo’i s 


voce de! Padre, il quale dichiarò altamente, ohe Cristo era «no 
vero Figliuolo, e in conscguente era Dio, oome lo stesso Padre ; 
quarto finalmente , coll' ordine dato a tutti gli uomini di ubbi- 
dire a lui, oome a legislatore, e prinoipe assoluto di tutti i 
popoli. 

Vera. 19. Ma abbiamo più fermo il parlar de' profeti Ma noi 
non produciamo la nostra sola testimoniausa intorno all’ ersero 
di Gesù Cristo, e intorno alla verità della sua parola. Abbia- 
mo anche i profeti, la testimoniansa de’quali presso di tutto il 
popolo Ebreo è irrefragabile. Questa testimoniansa non è nò 
piò vera, nò più infall bile , che la visione . e la vooe , di cui 
fummo noi testimoni; ma ella è più stabile. Imperocché ( dioe 
f. Agostino serm. 1 \. de verb. Ap. ) avrebber forse potuto dire 
i calunniatori Ebrei, ohe tatto quello, che si era veduto sul 
Tabor, fosse effetto di incantesimo. Ma Cristo non si era ancor 
fatto uomo allorché mandò i profeti . Se adunque per arte ma- 
gica potè fare , che gli onori divini si rendesser da tutte le gen- 
ti a lui giù morto • era egli forse mago anche prima di nascere? 
Gesù Cristo medesimo aveva detto agli Ebrei, che se non ero- 
devano a lui , ai loro stessi profeti credessero , i quali tanti se- 
coli prima, di lui» e della sua missione avevano scritto. Vedi 
Jo. v. 39. 47 * ■ 

A cui ben fate in prestandovi attenzione come ad una lu- 
cerna, ec B«-ne sta, ohe voi e facciate gran conto, e atten- 
tamente studiate le soritture profetiche. Elle sono oome una lam- 
pana accesa nel buio , e nella notte di questa vita; elle sono tutto 
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» 20 . Hoc primuin iotelli 
gentei , * quod oranis pro- 
phetia scripturae propria in- 
terpretatioDe non fit. 

. * a. Tim. 5 l6. 


20. Ponendo mente princi- 
palmente a questo % che nissu- 
na profezia della scrittura i 
d> privata interpretati onc . 


insieme (dice s. Agostino tract. 25. in fo.) nnt sola lucerna , 
la quale nelle tenebre della nostra ignoranza oi addita Criirto , 
e a Cristo oi guida. Questa luoe è assai tenue, e ristretta a pa- 
ragone dello sfoggiato splendore del Vangelo, il quale ha illu- 
minato le scritture del veoobio Testamento, ed ha portata agli 
uomini una oognizione infinitamente maggiore, e più ohiara dei 
misteri di Dio, e della perfezione, e santità della legge divina. 
Dice adunque s. Pietro: attendete alla lezione, ed all» studio 
de’ profeti , per confermarvi nella fede di Cristo, fino a tanto 
che per mezzo di questo studio, e dell’aiuto divino alla più 
chiara, e piena scienza aggiungiate dell’ Evangelio ; imperoochè 
la luce di questa lampana serve a condurvi al chiaro giorno, in 
cui Cristo con una più viva, e distinta cognizione de’ suoi mi- 
steri illustri . e penetri i vostri cuori. 

Vers. 2o. Ponendo mente. . . che reissima profezia della scrit- 
tura e di privata interpretaxione. Col nome di profezia tutto 
intendesi il vecchio testamento, il quale realmente non è se non 
una continuata profezia di Cristo , e del suo regno. La profe- 
zie della sorittura dettate dallo Spirito del Signore nissuno le 
esponga secondo il suo proprio privato sentimento , o secondo 
il privato suo spirito, e giudizio. Alla Chiesa adunque (come 
dice il santa Ciooilio di Trento) ha lasoiato Cristo l’autorità 
di giudicare del vero senso delle scritture, e ad essa ha dati i 
santi dottori, i quali de* sentimenti di lei fanno a noi fede in tutto 
quello, ohe o i dommi ooneerne, o le regole della vita Cristia- 
na. Vedi Conc, Trid. sess. ìv. de usu, et edit. sacr. Zìi. I moderni 
eretici non potranno in alcun modo ripararsi giammai da que- 
sta sentenza di Pietro, eglino, che ad ogn’uomo, per rozzo, 
ed ignorante ohe sia, fanno lecito di interpretare a suo talen- 
to , e oapriooio la parola di D o ; eglino , ohe danno ad ogni uo- 
mo l’autorità di fabbricarsi ( secondo quello , oh’ ei vede, odi ve- 
dere gli sembra nelle scritture) un sistema di religione cristia- 
na. Ed era certamente cosa assai naturale, ohe volendo essi gode- 
re impunemente di una sfrenata lioenia nel far «ervire all» 
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ai. Non enim volti mate ai. I pipar orche non pet 

'bumana aliata est aliqnundo umano volere Ji * portata una 
propbetia : sed Spiritu sancto volta ìa profezia: ma ispira- 
inspirati, locuti sunt sancii ti dallo Spinto santo , par- 
Dei homincs» larooo i santi uomini di Dio. 


loro invenzioni la stessa divina parola , la stessa licenza oonor « 
dessero a toltigli altri. Da sì orrìbil disordine, obe ne è egli 
venato? La moltiplicazione degli errori, la creazione di nuovi 
mostri di religione, e finalmente la incredulità, mentre tutti 

3 uesti nuovi profeti in questo solo uniti di non far alcun conto 
ella legittima autorità della Chiesa , odngiano di continuo nei 
lor sentimenti, cercano sempre, e non trovan giammai a che 
attenersi, ed.fi -ano, e distruggono, e p r dir tutto in poco , e 
le soritture, e la religione stessa al disprezzo espongono de’ li* 
bcrtini, e degli empi. 

Ver*, ‘il. Non per umano volere fa portata una volta la profe- 
zia re. La profezia , o sia la scrittura sagra non è una inven- 
zione umana. Lo spirito di Dio la dittò ai santi, da’ quali fu 
soritta. Cou questa verissima , e certissima proposizione dimo- 
stra , obe adunque non allo spirito umano, ina allo Spirito di 
Dio ti appartiene l’interpretazione delle soritture, e questo 
Spirito nella cattolica Chiesa risiede secondo la promessa di 
Cristo Jo. xiv. 16. Secondo questa bella dottrina tutti i dottori 
della Chiesa oi insegnano, che alla intelligenza delie soritture 
è sommamente necessaria la purità della vita, e l’orazione. Ba- 
sti per tutti s. Atanasio de inoarn. Verb. ; per indagare % e ca- 
pire i tenti della scrittura , fa di mestieri una vita buona, un 
animo puro , e quella virtù . , che è secondo Cristo , affinchè la 
mente umana corren-lo per questa strada, conseguir possa quello 
che desidera , per quanto all' umana natura può essere concesso 
d’ intendere le cose di Dio { imperocché senza la putita della 
mente , e senza t’ imitazione de 1 santi non s' intendono le paro- 
le de' santi. I Padri deila Chiesa le scrittore sante considerano 
oome una lettera mandata dal cielo a noi, e gli uomini santi, 
ohe le scrissero, corno la lingua, o la penna dello Spirito dui 
Signore. Vedi s. Agostino de civ. xvùi. 58. 
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CAPO li. 

• '■ *** • > i . " ‘ v •» 

I falsi profeti sedurranno molte persone , ma saranno 
puniti severamente , come avvenne ai cattivi a tempo 
del diluviate agli ab tanti di Sudoma. Descrive i pra- 
vi costumi di costoro , i quali dice essere molto cor, • 
rotti. ‘ 


F ' 

t.JL uerunt vero et pseu- 
doprophetae in populo . sicut 
et in vobis erunt magistri 
raendaces, qui iatroducent 
secias perditioms , et eum , 
qui emit eos , Uominum ne- 
gaot, superducenies sibi ce- 
lerem perditi onera. 


1 / 

t . V i furori però nel popo- 
lo anche dt falsi profeti .co- 
me ancor tra di voi vi sa- 
ranno de 1 bugiardi maestri > 
i quali introdurranno sette 
perverse , che rinnegheranno 
quei Signore, che gli ha ri- 
scattati .tirandosi addosso una 
pronta perdizione. 



ANNOTAZIONI 

• ' V )• #* 

Ver*. 1. Vi furon però nel popolo anche de' falsi profeti , ec. 
Avendo «opra fatta menatone de’ profeti del veochio Testamen- 
to , i quali erano tanti test moni della verità del Vangelo , sog- 
giunge adesso, che siccome Dio diede questi al suo popolo co- 
me maestri, e predicatori della vera religione, così il demonio 
suscitò nello stesso popolo de' falsi profeti, onde non sta mera- 
viglia , se anche nel popolo Cristiano vi saranno de’maeatsi di 
falsità, i quali intrudendosi nel gregge di Cristo, anderan for- 
mando delle sette, e delle eresie perniciose .rinnegandolo stes- 
so Signor Gesù Cristo, il quale col sangue suo gli ha redenti; 
ai quali tutti (dice s. Pietro) pronta sovrasta la dannazione. 
Abbia m veduto nelle lettere di s. Paolo, oome egli fulmina di 
rontinuo centro questi seduttori, i quali erano quasi tutti Ebrei 
di origine, ed erano entrati nella Chiesa cristiana , non perchè 
fossero sinceramente convertiti al Vangelo, ms per fini ha ssi , e 
carnali, e principalmente per arricchirsi, abusando della cari- 
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a. Et multi sequentur eo 
rum luxurias, per quos via 
verità ti» blasphemabitur : 

* 

5. Et in avaritia fieli» ver- 
bi» de vobis negotiabuntur : 
quibus judicium jam olim 
non ccssat; et perditio eo 
rum non dormiiat. 

4 . * Si enim Deus Angeli» 
peccantibus non pepercit, sed 
rudentibus inferni detractos 


a. E molti seguiteranno lè 
impurità di coloro , per causa 
de ’ quali sarà bestemmiata la 
via della verità s 

5 E con parole Jormate 
dall 1 amor del guadagno Jaran 
negozio di voi: la dannazione 
de' quali già tempo non I angue , 
e la perdizione di tisi non as- 
sonna . 

4 . Imperocché se Dio non 
perdonò agli Angeli , che pec- 
carono , ma cacciatili nel tar- 


la , e liberalità de’ buoni . per viver nell’olio, e nelle delirio. 
La maggior parte di questi Eretici negarono la divinità di Ge- 
sù Cristo, e infinite bestemmie vooiitaron contro di lui . Così i 
discepoli di Simone, oosì gli Gnostioi, i Nioolaiti eo. Vedi par- 
ticolarmente l’epistola a’Galati. 

Ver». 3 . E molti seguiteranno le impurità di coloro , per cau- 
sa de' quali ec. Da s. Giustino, s. Ireneo , Eusebio, ed altri an- 
tichi sorittori veggiamo , quanto impura, e nefanda fosse la vi- 
ta di que’ primi eretioi. I Pagani vedendo gli scellerati oostumi 
di oostoro, i quali non lasciava» di darsi per Cristiani , alla Chie- 
sa stessa imputavano di leggeri gli stessi disordini , e le stesse 
infamità; e perciò dioe l’Apostolo, che per loro colpa i! Van- 
gelo, via di verità, e di salute, veniva ad essere screditato, e 
bestemmiato presso coloro, da* quali non era ben conosciuto. 

Vers. 3. E con parole formate dall' amor del guadagno ec. 
Como gli avidi mercatanti con le molte artificiose parole, ed an- 
che con le bugie si aiutano per ispaociare le loro cattive merci; 
così questi falsi maestri i pravi loro dommi oon belle parole Van- 
no adornando,' per ismuogervi, e far negozio della vostra ore- 
dolila. Di questi stessi eretioi scrive il gran vescovo, e martire 
». Ignazio ep. in.; fanno negozio di Cristo, van predicando per 
le osterie la parola di Dio ,e vendono il Signor nostro Gesù Cri- 
sto , corrompono le donne , sono avidi del ben altrui , amatori 
del denaro. 

Ver». 4 . imperocché ee Dio non perdonò agli Angeli t che 
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io iftrtarum tradidit crucian- 
do» , io judicium reservarir> 
* Job. 4- 1 8 . Jud. 6. 

5. Etorigioali mondo non 
pepercit,* sed oetavum Noe 
justitiae praeconem custodi- 
vi!, diluvium mundo impio 
rum iodticens ; 

* Genes- 7 . X. 


taro gli consegnò alle catene 
£ inferno ad esser tormentati, 
e serbati al giudizio : 

5. E all ’ antico mondo non 
perdonò , ma Custodì con set 
te altri JVoè predicatore della 
giustìzia , scaricando il dilu- 
vio sul mondo degli empi: 


A 


peccarono, ee. Dimostra, come Dio non lasoerà certamente di 
far vendetta di tali Domini corrotti di animo» ingannatori» a 
nemici di Dio. Egli, ohe non perdonò agli Angeli» ohe pecca- 
rono, ma gittati nel tartaro, gli legò concateno infernali, ser- 
bandogli all’estremo finale giudizio, perdonerà forse a questi 
eretioi , i quali disprezzano Dio, ed sffliggono la Chiesa mili- 
tante, oome gli Angeli dispreizarono lo stesso Dio, e turba- 
rono oolla loro ribellione la Chiesa del cielo f 

Paragona adunque l’Apostolo gli eretioi a’demonj, perchè 
e questi, e quelli nuli’ altro bramano, e cercano, ohe la perdi- 
zione delle anime. In vece di carene d' infèrno il greco legge 
catene di caligine, ovvero di tenebre; e con questa figurata e- 
spressione vien significata la potenza vendicatrice di Dio, dalla 
quale sono ritenuti i demonj nel luogo del loro tormento. Tar- 
taro è il luogo più profondo della terra, e con questa parolasè 
significato lo stesso inferno. I demonj in quel terribile oaroero 
soffrendo la giusta pena del loro peooato , sono serbati al giudi- 
zio, che anohe di essi farà Cristo nell’ultimo giorno, affinchè 
eglino pure la pubblica sentenza di dannazione ascoltino da Cri- 
sto giudice, e la gloria veggano di lui, e de' santi, e insieme 
con tutti gli nomini imitatori della lor ribellione siano tutti in 
eterno rinchiusi nella orrenda loro prigione, dalla quale non 
escano mai più , laddove pe’suoi giusti fini permette loro tal- 
volta nel secol presente di andar girando per la terra , e ten- 
tare gli uomini. E’ dottrina infallibile, che il diavolo, e gli an- 
geli di lui non potranno giammai ritornare alla giustizia , e alfa 
vita de’ santi, mentre qui la scrittura dice, che Dio ad essi non 
perdonò . come osserva g. Agostino de civ. lib. xxi. cap. xxi u 
Vers. 5- E all' antico mondo non perdonò, re. Chiama an* 
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6. * Et civitates Sodomo 6. E le città di Sodoma, 


rum, et Gomorrhaeorum in 
cinerem redigens, eversione 
datnnavit: exemplnra eorura, 
qui irupie acturi sani, ponens ; 

* Gene*. 19 a5.. 

7. Et justura Lot opi'res 
som a oefan donim injnria , 
ac luxuriosa conversaiioue 
eripuit: 

8. Aspectu enim , et au- 


e di Gomorra condannò alla 
distrati' ne , riducendole in 
cenere s facendole esempio a 
coloro , che sono per vivere 
da empi : 

7. E liberò il giusto Lot 
vessato dalle ingiurie , e dal 
l'impuro vivere d'uomini in- 
fami ; 

0. Imperocché e di vista , 
ditu justus erat \ habitans a- e d' udito era giusto : dima- 
pud eos, qui de die in diem rondo con gente , la quale 
anirnam justaib iniqnis Ope- ogni di metteva alla tortura 
ribus cruciabaut: quell* unirne giu>ta con le ini- 


9. Novit Domiuus pios de 
tenta tioueeripereiniquos ve 
ro iu diera judicii reservare 
cruciandosi 


que api re zìi ni. 

g So il Signore liberare ì 
giusti dalla tentazione : e ser- 
bare gl' iniqui pel dì del giu 
djzio ai tormenti : 



tioo il mondo, quale fu avanti il diluvio, il qual diluvio dei 
Cangiamenti grandissimi fece nel globo terrestre , 0 negli anima* 
li , e nelle piante, e in tutte le produzioni della terra. Di tut* 
to il grandissimo numero di uomini, ohe vivevano al m«ndo , 
Dio non salvò se .non Noè, e il resto della sua famiglia , la qua- 
le compreso lui , era di otto persone. Egli predicò la giustizia, 
viene a dire, esortò gli uomini alla giustizia con le parole, con 
1’ esempio , e oon la stessa fabbrica dell’arca. Vedi Giuseppe 
Jlbreo Antiq. lib . 1. cap. ìv. , e l'.epistola agli Ebrei XI. 7. 

Vers. 7. JE liberò il giusto Lot ec. Lo sottrasse all’incendio di 
Sodoma. 

Vers. 8. E di vista, o d'udito era giusto. In mezzo alla licen- 
ziosa^ e infame vita degli empi cittadini di Sodoma era casto, e 
grandissimo dolor sentiva per esser costretto a vedere , e udire 
quello , che non avrebbe voluto. 
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io. E par ticolarmenie co 
loro , ì quali dietro+alla corna 
batton le vie dell' immonda 


>0. Magis autem eos, qui 
post cameni in concupiscen- 
tia irnmmiditiae ambulant, 
dominatiooemque contera- 
nno t, audaces, sibi placco- 
tea , sectas non metuuut in 
troducere blaspheoiautes: 

* l ' ' , » 

11. Ubi Angeli fortitudi- 
ne , et viriute cura sint raajo- 
res , non portant advcrsum 
se esecrabile judicium. 


concupiscenza , e disprezzan la 
potestà , audaci , amanti di 
le ro stessi t non temono (C in * 
trodur delle sette , btstem- 
miando : 

1 1. Mentre gli stessi Ange- 
li maggiori essendo di forzai 
e di rebustr zza , non reggono 
alla orrenda condannazione 
portata contro di loro . 


Vera. lo. Particolarmente coloro, i quali dietro alla carne ec. 
Hi con. gii esempi precedenti fatto vedere, come Pio e prò» 
logge i suoi servi , e gastiga gl’iniqui. Ritornando adesso a par- 
lare contro gli eretioi, dice, che la divina vendetta massima- 
mente scoppierà eontro di costoro, i quali seguendo i lor car- 
nali appetiti, vivono nell’ impurità , e deprezzano la potestà 
suprema, cioè Cristo, cui noo voglion chiamare , nè rioonosoe- 
re per Signore. Gli Gnostioi oltre all’essere immersi in ogni 
specie d’impurità, negavano a Cristo il titolo di Signore. Vedi 
s. I-éneo lib. 1 cap. 1 . Contuttociò queste parole disprezzan la 
potestà possono anche intendersi delle potestà terrene, o seco- 
lari, o roclesiastiohe *, imperocché delle uno, e delle altre so- 
gliono non far verun conto gli eretioi ; coooiossiaohè al caratte- 
re loro s’appartiene l’audacia, e la superbia, per cui oonoul- 
o*ndo tutte le leggi, non temono di farsi caporioni di nuovo - 
sette, bestemmiando la sana dottrina. 

Vers. li. Mentre gli stessi Angeli maggiori ec. Mostra la sto* 
Jidità di oostoro, i quali senza ribrezzo, o timore se la pren- 
dono contro Dio, contro il Cristo di lui, e contro la Chiesa, 
nè mai ripensano, come quelli stessi cattivi angeli, de’quali si 
fanno imitatori, bcnohè più forti, o potenti, eh’ osò non seno, 
non hanno potuto fuggire la pesante divina vendetta, e sono 
stati condannati ad orrendi, e intollerabili supplivi. Questa spo- 
sizione sembra la più adattata alle parole del testo latino, ed el» 

.la è seguitata da molti Interpreti sì antichi, come moderni. 


\ 
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«a. Hi vero velut irratio 
oabilia pecora , naturaliter in 
captionem, et in perniciera , 
io his quae ignoraci blasfe- 
mante» in corrupiionesua pe- 
ribunt, 

i5. Pcrcipientes merce» 
dem injimitiae , voluptatem 
existiinaotes diei delicias: co • 
iuquinaiiones , et maculae 
delitti» affluente» , in convi- 
viis sdì» luxuriantcs vobis- 
cura, 


1 2. Ma queitì come bestie 
irragionevoli , naturalmente 
fatte per esser prese , e con- 
sume , bestemmiando le cose , 
che ignorano , per la propria 
lor corruzione periranno , 
i 3 . Ricevendo la mercede 
fieli’ iniquità eglino , che Jan 
loro piacere delle quotidiane 
delizie : sudiciumi , e vituperj 
p cni di mollezza , dissoluti 
rie conviti , che fanno con voi , 


Ver». 12. Ma questi come bestie irragionevoli , ec. Ella è no- 
ta naturale, cbu gli animali irragiontvoli cercando onde pasce- 
re il loro ventre, alano sovente pieda degli uomini, e perda- 
no, lenza saperlo, la vita. Così gii eretici cercando lo sfogo 
de’ loro sfrenati appetiti , cadono nelle reti del diavole, e nella 
eterna perdizione; quindi empiamente dommatizzando delle co- 
se di Dio, le quali sono stoltezza per l’uomo animale, ohe non 
le intende, periranno nella propria lor corruzione; gli stessi 
infami piaceri, co’qoali fan disonore alla stessa loro natura , 
gli strascineranno ad un pessimo line. 

Ver#. l 5 . 14. Ricevendo la mercede dell' iniquità eglino , che 
fan loro piacere delle quotidiane delizie. La corruzione, e la per- 
dizione sarà la giusta mercede della scellerata loro vita , perchè 
il toro piacere, e la loro felicità fan consistere nella soddisfa- 
zione de’ loro appetiti. 

Dissoluti ne’ conviti , che fanno con voi . Sono dissoluti non 
solo ne’loro bagordi, ma anche nelle Agape, e ne’ vostri convi- 
ti di carità, a’ quali essi cercano d’intervenire. Che tale sia il 
senso di queste parole, apparisce anche dal versetto seguente, 
dove si parla del cattivo effetto, che dovea produrre la presen- 
za di costoro nelle adunanze de’Cristiani, tra’ quali molti erano 
gli imperfetti, e i deboli nella fede, e nella virtù. Nissuno cre- 
de , che siano di soverchio carichi i colori, coi quali dipinge s. 
Pietro gli Gnostici, i Nioolaiti, e simili pesti d'eretici di quei 
tempi. Gli autori ecclesiastiaoi , che ci hanno descritta la loro 
vita, oc gli descrivono, quali qui gli vegliamo. 
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14. OculOs Uabetues pie ' fi - 1 quali hanno gli occhi 


Dos aduìterii et incessabi 
]is delicti Pejlicentes animas 
instabile* , cor «•xcrr'itatuin 
&varitia habeotes , tualedi * 

clionis filii: * 

1 ; V ; w - •' v V.-S i j 

i 5 . Dereliuquentes rectam 
via n» erraverunt * secuti vi 
ani Balaam, ex Bosor , qui 
mercedutn iaiquitatis ama 

Vi t : 

* Num. 12 22. J id. 11. 

16 Correpiionem vero ha- 
buit suae vesaniae:subjugale 
milioni animai , homims vo- 
ce lo]uens, ptohibait prò • 
pbetae iosipieoiiatn. 
i<7 *Hi sontfootes sine aqua, 
et nebulae turbioibus exa- 



1 , 


pieni di adulterio , c d'ipces- 
s«nte cupidità ; che adescano 
le anime vacillanti, che han- 
no il cuore esercitato ne 1 l'a- 
va ri z/a j figliuoli della male- 
dizione: *“ * 

1 5 . Abbandonata la retta 
strada si sono sviati , s< gui- 
Cando laviti ài B laam figliuo- 
lo dt Basar, il quale amò la 
mercede dell'iniquità ; 

1 6. 3 . In fu ripreso della 
sua pazzia : una muta bestia 
da soma , umana voce pollan- 
do, raffrenò la stoltezza del 
prò feto . 

17. " Questi sono fontane 
senz’ acqua , e nebbie sbatta - \ 

#* * * - 

I *» \t S * ...» 

— i 


‘ r ;ì 1 <* * .v * v4 i-* t * 

Che hanno il cuora esercitato nell'avarizia . Tatto il loro 
•Iodio è di guadagnare, e a questo fino cercano d’insinuarsi con 1 
affettata dolcezza nello spirito dei deboli. 

Ver*. \ 5 . Abbandonata la retta strada. La vera, sana dottri- 
na di G-esu Cristo. . \ . . -, . 

Seguitando la via di Balaam figliuolo di Bosor , il. quale 
amò ec H.nno imitato i oostunti, « l’esempio di Balaam figliuo- 
lo di B;sor. o piuttosto .( come leggeva a. Agostino, e ouaie si ■ 
ha in vari MSB. Greci ) figliuolo di Boor . Vedi Num. xxiv. 5. 

La comparazione dell'Apostolo è mqlto adattata. Balaam per al 
varizia si unì co’ nemici del popol di D o. Vedi Num. xxn. xxiu. 

C <sì gli Gnostici ribellatisi contro la Chiesa si univano eoa *Hi 
Ebrei, e con gli stessi idolatri a maledirla. * . . a 

Verf 16. Una muta bestia ec. E’ celebre la storia doli 1 asina 
di Balaam. Vedi i Numeri. . , , , 

Vers. 17 Fontane senz'acqua. Il loro nome promette una \ 
Tuta. XJs-X 1 (7 
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gitatae , quibus caligo tene- te dai turbini r po' quali si ter- 
Sraruro reservatur. ba cali girne tenebrosa. „ 

f Jud. 12 . 

18. Superba, enyn vani- », 18. Imperocché spacciaci - 

tati* ioqueutes , pclliciunt do una vanità tuperba , ada- 
tti desiderila carni* luxuriae scano per meteo delle impura 
ens , qui paullulum effugiunl, passioni stella carne quelli , i 
qui io errore cooveraantur. quali poco prima fuggivano 

da coloro ,ahason nell'errore. 



vasta sapiens»; imperocché Gnostico è lo stesso, che, dotto tor 
piente ; ma sono fontane magnifiche in apperenaa , in sostanza 
poi asoiotte, e prive di acqua vitale. Vodi s. Girolamo lib. 3. 
Gont. Jovìn. 

Nebbie sbattute dai turbini , />*’ quali ec. Sono nebbie steri* 
li, dalie quali nissun utile può ricever la terra , quando parti- 
colarmente sono qua, e Ih portato da diversi oonlreri Tenti. Così 
ci dipinge non solo la vanità, ma anohe I* incostanaa degli ere- 
tici nelle loro dottrine, le qoali eglino cangiano, alterano, ro* 
vescia no, secondo che torna loro piò a conto. 

Po’ qual* si serba caligine tenebrosa. Voglionsi intendere o 
le tenebre dell’ inferno , ovvero lo tenebro spirituali , e la ceci- 
tà di mente, la quale suderà sempre oresoendo negli eretioi. 
La prima aposisiono sola eoa viene al testo greco, perehè in es- 
so si aggiunge : in eterno , V 

Vero, l8. Adescano . . . quelli , * quali poco prima fuggivano 
eo. Traggono al loro partito , a oon nuova maniera di errore 
rubano a Cristo ooloro, i quali poco prima erano a gran ven- 
tura foggiti dalia società degli infedeli , per entrar nella Chiesa. 

Gii Gnostici sedussero gran numero di persone, vantando 
un» foiosi a» superiore delle oose pii sublimi, ed astruse , e quel 
che ò più, eoa permettere, e oanonisssre la dissoluzione de’co- 
stomi , Tortoli, de prsescrip. cap. gl. : tutti sono gonfi, tutti si 
vantano di gran sapere ... le stesse donne eretiche quanto son 
elleno sfacevate , mentre ardiscono d' insegnare , di disputare , di 
esorcista re , di promettere guarigioni , far*' anche di battettero? 
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io. Libertatefn illis prò- * J , io Promettendo loro la 


mittentes, cumipsi servi sint 
eorruptiouis : * a quo eoiru 
quii superatas est , hujus 
aervus est. 

*Jo. 8. 34 .R'im. 6. t6 20. 

30 Si cairn refugientes coin 
quinationes mundi in co* 
gnitione Domiai aostri, et 
salvaloris Jesu Christi,* bis 
rursus implicati superanlur * 
facta smit eis f posteriora de- 
teriora prioribus. 

* Hrb. 6 4-f Matt. i3. 45. 

31 . Melius enim erat illis 
eoo cognoscere viarn jusli- 
tiae , quaro post agniiionem, 
rotrorsum converti ab eo , 
quod illis traditum est, sau- 
cto inandato. 


libertà, mentre tono assi étti - 
si servi della corruzione : irn ■ 
perocché da chi uno è stato 
vinto , di lui è ancor servo. 

20. Imperocché se avendo 
fuggite le sozzure del mon- 
do mediante la cognizione 
del Signor nostro , a salvator 
Gesù Cristo, da queste sono 
nuovamente avviluppati , e 
vinti : il secondo loro stato è 
divenuto peggior del primo. 

3i. Impeiocchè meglio era 
per essi il non conoscere la 
via della giustizia , che co ■ 
nosciutala , rivolgersi indie- 
tro dal comandamento santo , 
ehe ad essi è stato dato . 




Veri. 19 Promettendo loro la libertà , ec. Promettono la li- 
bertà, la quale nel loro linguaggio signfioa la peggiore, e più 
deplorabile schiavitù sotto l'impero delle brutali passioni. Vedi 
Rom. vi. 16. 

Vere. 2o. Se avendo fuggite le sozzure del mondo eo. Se dopo 
di aver fuggite le superstiaioni , e la licenziosa vita del paga* 
nesimo coll’abbraooiare la fede, e la dottrina di Gesù Cristo, 
tornano ad essere avviluppati nelle medesime iniquità , e vinti 
dalle stesse passioni, sono di peggior condizione adesso , ohe non 
erano da prima . Ripete anche qui s. Pietro le parole, ebn 
aveva udite dalla boooa del suo divino Maestro ; Vedi Mat. 
XII. 45. 

VerS. 21. Meglio era per essi il non conoscere .... che co 
nosciutala , rivolgersi indietro dal comandamento santo, ec. 
Comandamento santo ohiama la legge evangelica , nella quale 
eontengonsi i preootti d’ogni purità, e santità E dicenio ,che 
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aa.Contigit etrim eisiJlud aa. Ma sic compiuto in essi 
veriproverbii:* cauis rever quel vero proverbio: il ca- 
sus ad suum Tornitura ; et, «us ne tornò al suo vomito-, e, la 
Iota in volutabro luti. trota lavata a rivoltolarsi nel 

* Pro r. a6. 11 . . Jango. 

y 


... . • . 1 • 

I 1 • * . 

meglio era per tisi il non conoscere la via della giustizia , non 
viene egli a giudicare , che migliori sono i nemici , che stan di 
fuori ( i Pagani ) , che coloro i quali vivono male nella Chiesa 
stessa , da’ quali ella è tormentata , ed oppressa. S. Agostino in 
ps. xx*. serm. li. 

Vers. 22. Il cane tornò al suo vomito,- e, la troia ec. I pec- 
catori , i quali mondati una volta dalle antiohe loro sozzure , 
tornano ad imbrattarsi, sono simili a questi animali, i quali 
erano immondi secondo la legge di Mosè ; ritornano agli errori, 
e alle iniquità, le quali già vomitarono, ed al fango,, da cui 
per gran miserioordia divina foron lavati nel sangue dell’ im* 
macolato agnello Gesù Cristo; onde s. Agostino parlando dei 
recidivi : vedi a quale orribil cosa paragoni costoro V Apostolo; 
è certamente orribil cosa, che uno sorbisca di nuovo quel , che 
ha vomitato j la qual cosa neppur nell’ ultima fame e stata mai 
fatta da alciino. fi a queste due specie di animali paragona gli 
eretioi del suo tempo per la loro voracità , ed impurità. 
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•w CAPO III. > ■ 

■ . . ,v'. ' ' - 

^ motivo di alcuni ingannatori , i quali negavano la se- 
conda venuta del Signore , afferma , che il mondo sarà 
rinnovellato , quando tra breve tempo , e inaspettata- 
mente verrà il Signore. Gii esorta a prepararsi alla 
venuta del medesimo , /oda gli- scritti di Paolo t i qua- 
li erano stravolti dagl' ignoranti. 

]f v 

. *; e coc vobis , ca- \.£jcc 0 , che i 0 scrivo a 

rissimi ,secundatn scriboepi- voi t o carissimi , questa si- 
stola tu, ìq quìbus vestram conda lettera per Svegliare 
excilo in commonitione sin coll* ammonirvi il sincero ani - 
ceram mentem ; mo vostro : 

i. Ul memore* sitis eorurn, a .Affinchè vi ricordiate del • 

qnae praedixi , verborum a le parole de' santi profeti ,del- 
sancus propbeiis, et Apo- le quali ho già parlate e ' 
stelo rum veslrorom, praece- de' vostri Apostoli , e de' òre- 
ptorum Domini , et Salvato - celti del Signore , e Salvatore: 


t.a-^cco, erte io scrivo a 
voi, o carissimi , questa se- 
conda lettera per isvegliare 
coll ammonirvi il sincero ani- 
mo vostro : 

a. Affinchè vi ricordiate del- 
le parole de’ santi profeti , del- 
le quali ho già parlate , e * 
de' vostri Apostoli , e de' pre- 
cetti del Signore Salvatore 5 



ANNOTAZIONI 

. * • * , ' a, 1 • 

Ver*. 1. Scrìvo a voi .... questa seconda lettera , per risve- 
gliare ec. Aocenna la lettera precedente garitta, per quanto ai 
crede , qualche anno avanti a questa , e ambedue dioe di averle 
aoritte non ad altro fine, ohe di risvegliare 00’ suoi avvertimenti 
il loro spirito già schietto-, e sinoero, e amante del bene , per* 
ohe non si raffreddino, o a’ intorpidiscano nel ben fare. 

Vers. 2. Affinchè vi ricordiate delle parole de' santi profeti , 
delle quali ho già parlato , ec. Sembra, ohe voglia alludere o a 
quello, ohe aveva detto nella prima lettera cap . j, intorno agli 
oracoli de profeti « ne 1 quali oracoli era pronunziato il Cristo* 
e ia salute* ohe egli doveva reoare agli uomini * ovvero a quel- 
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3 . Hoc primunj sciente» , 
quod venieot * in novissimi* 
diebus in deceptione illuso- 
re» , juxta propria» concupì 
aceti tias ambulante», 

* i. Tim- 4 - *• 
i.Tim. 5 . i.Jud.-tS. 

4. Dicemes: * ubi est pro- 
missio, aut advenlus ejus? 
Ex quo enim patres dortnie- 


3 . F. uppiate primieramen- 
te , che verranno negli ultimi 
giorni degli schernitori gab- 
hamondì , viventi a seconda 
delle loro concupiscenze A 

'' . . . 3 , • . 

4 - 1 quali diranno : dov'è 
la promessa , o la venuta di 
lui ? Mentre , dacché i padri 


)o . ohe ha detto cop. l. 19. 2o. intorno alio studio degli iteti! 
profeti, per mezzo del quale dovevano andar oreioendo nella 
cognizione di G.sù Cristo. Ricordatevi de’ tanti Profeti : ricor- 
datevi di quelli Apostoli, ohe hanno a voi prediaa'a la fede ; 
ricordatevi degl’ internamenti del Salvatore. Toltosi dà la ma- 
no nella religione di Cristo, il vecobio.e il nuov > Testamento, 
i Profeti, e gli Apoatoti, la legge, ed il Vangelo. Gesù Cristo 
ha fatto, ed insegnato tutto quello, che era stato predetto di 
lui nella logge, e ne’ Profeti 5 gli Apostoli hanno arimi colato 
il Cristo già venuto al mondo, eome la legge, e i profeti an- 
nnnciaron il Cristo venturo. Quindi è , oh» Paolo dioeva , ohe 
'‘edificio di nostra fede ha per immobile fondamento gli Apo- 
stoli, ed i Profeti, Ephts. li. 20. 

Vors. 3 E sappiate primieramente , che verranno ec. S. Ago- 
stino llb. xx. de cjvit. cap . x 111. riferisoe queste predizione di 
s. Pietro alla fine del mondo, e ai tempi dell’ Anticristo- Altri 
la intendono degli ultimi giorni precedenti alla rovina di Ge- 
rusalemme, allorché in gran numero comparvero i seduttori 
nella nazione Ebrea. Ma furie e l’uno, e l’altro tempo ebbe in 
mira 1’ Apo«tolo , come «ov«ntc veggUmo fatto da Cristo nel Van- 
gelo, e da Paolo nelle sue lettere. D oe adunque, ohe vi saran- 
no degli schernitori gabbamondi, viene a dire, degli uomini 
scellerati , i quali si burleranno della religione, del timore di 
Dio, e della divina vendetta, tutti intesi a ingannare i sempli- 
ci, ed a secondare in tutto, e per tutto le loro ignominiose 
pjss<oni. * 

V era. A, / quali diranno : dov' è la promessa , o la venuta 
di lui f Éooo gli scherni di questi empì, i quali si burlano del- 
la dottrina della futura risurrezione. Questa dottrina fu negata 
nella Chiesa giudaica da' Sa (ducei; fu negata t -a’ Cristiani da 
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rum , omnia sic perseverane 
ab initio creaturae. 

* Eicch. i2. i*l . 

», G 

5. Latet enim eoa hoc vo- 
lente* , qnod coeli erant pri 
us, et terra, de aqua, et 
per arjuam consistens Dei 
verbo : 


si addormentarono , il tutto 
va continuando a un modo * 
come dal principio della cren • 
rione. 

5. Imperocché ignorano co- 
storo , perchè lo vogliono t cha 
Juron daprimh per la paro- 
la di Dio i cieli , e la ter- 
ra ( uscita ) dall 1 acqua , e che 
ha contisi enea per C acqua : 


i 


Imeneo,* Filcto, de’ quali Paolo 2. Tim- n. digli Gnostici , da 
Garpoorasiani, e da molti altri eretici de’ seguenti secoli. Dove 
è, dicono costoro, la promessa , che ha fatto Cristo di venire a 
giudicare i vivi, e i morti ? Quelli stessi patriarchi , quelli stes- 
si profeti, i quali a detta vostra credettero, o predicarono la 
fine del mondo, la risurrezione de’morti , e la venuta di Cristo al 
giudisio , tutti si addormentarono (come dite voi Cristiani) cioè 
a dire, finiron di essere, coine dioiamo noi; un’altra genera 
■ione suocedè ad ossi, e a quest* un’altra, e così il mondo è 
andato continuando dal prinoipio della oreasione delle cose fino 
al dì d’oggi, e così pure contiduerà. Miserabilissimo argomen- 
to! Il mondo ha durato finora, dunque anoor durerà; oome se 
l’Autore della natura, e il Creatore del mondo a qualche leg- 
ge potesse esser soggetto , foori ohe alla liberalissima sovrana 
sua volontà ; oome se ls lunga durata del mondo dimostrarne 
potesse l’eternità ; come se ansi la vioissitudme delle cose, il 
continuo generarsi, e corrompersi, « alterarsi, che queste fan- 
no, non fossero una certa riprova, che il mondo avrà fine. I 
nemici della religione non sono sì stolidi , ohe di simili ergo» 
nienti si appaghino, nè ohe sopra simili fondamenti voriesser 
porre in pericolo i loro piaoe’ri , o la loro fortuna. Se ne con* 
tentano, o fanno vista di contentarsene , quando della vita av- 
venire si tratta, perohè l'amore del ben presente gli rende fa- 
oìli ad abbracciar tutto quello , ohe servir posta a far tacere 
l’addormentata coscienza , le di cui noiose gride troppo distar* 
bino la tranquillità de’Ior miseri giorni- " ■ *, 

Vera. 5 Ignorano costoro , perche lo vogliono , che furon se. 
dii eretioi dicevano: il Biondo tale è adesso , qual* vi tempre 
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6. Per qnae ilìe tuoo inno 6. O ,dr. quel mondo , che 


dus aqua inuDdatus periit. 

r j. Cucii aulem, qui mine 
suiit , et terra , eodem verbo 
repositi suol . igni reservali in 
dicm judicii^ et perditioois 
impiumai h o untumi 3 


fra allora , inondalo dall'oc - 
que peri. 

7. Ma i eie li , che nono a - 
desso , e la terra dalla stes- 
sa parola jo« 1 custoditi , rif 
serbati al fuoco pel giorno 
del giudi z o , e de* la perdi- 
zione degli uomini empi. f 


fu , e tale sarà ancora per sempre . Richiama perciò il nostro 
Apostolo questi ciechi volontari alla prima origine delle coho 
neoondo la divina storia di Mosè, e dice: e per qual motivo po- 
tendo voi essere informati dilla verità delle cose, volete voi i- 
{inorare i cangiamenti avvenuti al mondo dopo la orrazione fat- 
tane da Dio ? Imperocché Dio dal nulla onò da principio con 
una sola parola il ciclo, e la terra; I» terra nel primo giorno 
era vacua, e ricoperta dalle ncque, ma nel tTzo dì fu separa- 
ta dalle acque, e così la terra uscì dall’ acque, le quali raunate 
furono insieme , rimanendo come a galla di esse la medesima ter- 
ra , onde dicesi , ohe sopra di esse stabilì Dio la terra Ps. < xxxv. 
EJ ella è ancora tenuta insieme, e collegata , e, per così dire, 
rappiesa por mezzo dell'acqua , la quale per tulle le p« ■ ti della 
terra internandosi , le unisce , 0 le tien connesse ( affinchè la terra 
stessa in polvere non si disciolga ), e fa si, che produr possa i 
suoi frutti, e nutrice divenga degli uom : ni, e degli animali. 

VerS. 6- Onde quel mondo , che era allora, ec. Quel mondo 
antico, quel mondo degli empi , di cui cap. 11. 6 . Per le stesse 
acque, dalle quali uscì un giorno la terra, e per le quali ella 
sussiste, per esse ella fu sommersa coll’uccisione degli uomini , 
e degli animali, e con alterazione grandissima non solo di tutte 
le suo produzioni; ma anche di tdtta quella gran massa diaria, 
onde la terra medesima è circondata . Questo grande avren mento 
dimostra, che il mondo non è immutabile, e che siccome Dio 
lo ricoperse un giorno di acque , così potrà a suo tempo rico- 
prirlo di fuoco . 

ìfers. 7. Ma i cieli, che sono adesso, e la terra ec. La pa- 
rola cieli in questo luogo , come in molti altri della scrittura , 
significa il cielo aereo , 0 sia tutto lo spazio intorno alla terra, 
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DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. HI. a 97 
8. IJnum vero hoc non la- 8. Questo solo però uopi 
teat vos . carissimi , quia n ; noto , o carissimi , chi un gì or- 
rius die» apud Dominnra si no è dinanzi a Dio come mil- 
cut mille aoDÌ , et mille acmi le anni , e mille anni come un 
sicut dies unus giorno .. 

g Non tardai Dominus 9. Non ritarda il Signore 
prornissionerii guani, sicut la sua promessa , come si pen- 
quidam existimatH . sed pa- san taluni : ma usa pazienza 
tieoter agii propier vos , no- per riguardo a voi , non 


pel quale spazio diffondesi l’atmosfera della terra. Vedi s. Agosti- 
no de dv. lib. xx. cap. xml. Il nuovo stato, in oui fu rimesso 
da Dio questo cielo, e la terra dopo il diinvio, soffrirà un 
nuovo cangiamento, riscrbsndolo Dio a quel fuoco, ohe pre 
cederà il dì del giudizio j e dal quale saranno assorbiti , e tor- 
mentati in eterno i reprobi. Che il mondo debba finire ia un 
terribile diluvio di fuoco, è sentenza non solo certa, e infalli- 
bile per le parole di Cristo, ma tenota per costante Indizione 
da molte scuole di filosofi, e da tutta la profana antichità. Così < 
il Grozio lib. 1 . della verità della religione cristiana . Il fuoco 
( dice D-ividde } precederò ( Cristo Giudice ) e arderà alTia* 
torno tutti i nemici di lui Ps. xivi. 

Vers. 8. Quest» solo però siavi noto, ec. Quello, ohe Dio ha 
predetto infall burnente succederà. Riguardo al tempo, in cui 
dee venire il S gnore , non vi dee sembrare , che egli tardi ornai 
troppo , se riflettete , ohe dinanzi a Dio, il quale è eterno, ed 
a cui il passato, cd il futuro è tutto presente, dinanzi a lui, 
dir-o, mille anni, ed un giorno, un giorno, e mille anni sono 
la stessa oosa. Mille anni dinanzi a' tuoi occhi, come il giorno 
di ieri, che è passato, diceva David Je Pi. lxxxix. Misticamente 
questo luogo di s. Pietro lo espone così s. Girolamo ep. ad Cy- 
piian.: io da questo luogo vengo in opinione, che mille anni 
siano stati soliti a contarsi per un sol giorno, viene adire, che 
siccome in sei giorni fu fabbricato il mondo , cesi per sei mila 
anni abbia a sussistere , e durare, e dipoi arrivare al numero 
settennnrio , e all'ottava in cui il vero sabbatismo si esescita,e 
la purità della circoncisione si trova, onde ancora alle otto bea- 
titudini sono renduii i premi delle buone opere. Altri padri an- 
cora sono stati io questa opinione, sopra la quale verrà occa- 
sione di parlare nelle annotazioni nell’Apocalisse. , 

Vers. 9, Usa pazienza per riguardo a voi, non volendo , ee. 

• - 1 ' * • j- • 
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lettera seconda 


*g8 

leos aliquos perire . sed otn - 

nes ad poeoiteotiara referti, 

■ •' 

• o. * Advenieot antera 
dies Domini ut fur: in quo 
coeli magno impetu transient, 
dementa vero calore aolven- 
tur , terra autem , et quae ia 
Ipsa sunt opera , exurentur. 

* c. The$t. 5 3. 
Apoc. 5. 3. tt 16. i5. 


volendo , che alcuno peritea , 
ma che tutti ritornino a perù- 
tenia . 

io. Ma come il ladro, ver- 
rà Udì del Signore > nel qua- 
le i oieli con gran fracasso 
patteranno , e gli elementi 
dal calere saran disciolti,, e 
la terra , e le cose, che sono 
in essa , taran bruciate. 


Alluda l’Apostolo a quel luogo di I#*ia: Il Signore aspetta per 
fare con voi misericordia, e perciò sarà egli esaltato , conceden- 
do a voi il perdono , xxs. 12. ; vuole Dio , che tutti gli uomini 
si salvino, e giungano al conoscimento della verità , 1. Tun. «t» 
4-, e perciò gli aspetta a penitenza, e seoondo la nostra manie* 
ra d'intendere differisce le sue vendette. 

Vera. 1". Ma come il lairo , verrà il dì del Signore. Ira pa* 
aienza di Dio nel differire la pensione de’ peccatori debba ella 
forse servire a farli viver tranquilli nel misero loro st»tn? Ma 
obi », che sappia, fino a quando voglia Dio aspettargli 7 Anzi 
noo è egli certissimo, ohe l’estremo giorno verrà all’ improvvi*. 
so, e qoando meno 1’ aspettano?* Vedi s. Matt. xxiT- 4 & 

/ cieli con gran fracasso passeranno , eù. S Agostino de eiv . 
2o. xiv. xri. xvm;‘ xxir. , e s. Gregorio Àfor. x*n. $• intendono 
il cielo aereo, o sia l’aria distesa intorno alla terrà. Questo eie* 
lo si ruoterà con orribil fracasso sopra le teste degli empi nel 
tempo stesso, che gli elementi, cioè l'acqua, e l’aria saranno 
sciolti, e liquefatti dall’attività di quel fuoco, dal quale sarà 
bruciata la terra con tutte le opere, che sono in essa, viene a 
dire, con tutte le infinite magnificenze, oon tutte le inTonzio- 
ni dell’arte umana , con tutte le fatiobe impiegate dagli nomi* 
ni , per abbellire , e rendere più comodo questo loro soggiorno. 
Altri per queste opere intendono le opere inique, e i peccati 
degli uomini, da’ quali sarà purgata mediante quel fuoco la ter* 
ra. Imperocché égli i da notare, ohe secondo l’opinione della 
maggior parte do’ padri la terra , ed il mondo periranno non 


Digìtized by Google 



I 


DI S. PIETRO APOSTOLO. CAP. HI. 


t r. Cum igitur haec ora 
nia dissol ven da sint , quale* 
oportet vos esse in sanctis 
couversationibus et pietali 
bus, 

ia Exspectantes, et prò 
perantes in adveotum diei 
Domini , per quern coeli ar- 

dentes solveotur . et eleraen- 
ta igois ardore tabeseent? 

i 5 . * Novos vero coelos, 
et novam lerram secundutn 


t . . Or dovendo queste cose 
tutte esser disciolte , quali 
convienegli , che siate voi nel 
santo vivere , e nella pietà , 

i a. Aspettando, e correndo 
incontro alla venuta del di del 
Signore , nel qual dì i cieli an 
denti si scioglieranno , e gli. 
elementi si liqueferanno pel - 
l‘ ardore dal fuoco ? * 

i 3 . Ma nuovi cieli , e nuo • 
va terra secondo la promes 


sostanzia finente , ma quanto alle esteriori loro qualità , e faraone 
cangiate tutte queste cese in meglio , ma non distrutte. Goti *. 
Giustino, Cirillo, Crisostomo , Agostino , Basilio «Tommaso eo. 

Finalmente dtbbo anche dire, che tutto questo luogo è in* 
teso, ed esposto da alcuni della rovina di Gerusalemme , e del 
tempio, e dello sterminio di tutta la nasiono giudaica. Quasto 
grandissimo avvenimento vogliono, ohe sia stato ad arte velato 
dal nostro Apostolo oon una maniera di parlare tutta figurata^ 
Opinione ingegnosa, ma, per quanto parmi , niente fondata. 

Vera. lt. 12. Or dovendo questa cose tutte esser disciolte , ec. 
Fortissima, ed otiliisima conclusione della precedente desoriaio* 
no della fine del mondo: Con questa fede mirando voi, o Cristia- 
ni, la terra, e le oose tutte della terra come destinate , ansi 
vicine a finire, potrete voi collocare i vostri affetti in queste 
oose visibili? E non vi animerete voi piuttosto a vivere aanta* 
mente, ed a praticare tatti gli uffizi delle cristiana pietà, tal* 
mente ohe in veoe di temere quel giorno, lo aspettiate non so* 
lo oon tranqaillità di coscienza, ma gli oorriate incontro col 
desiderio? Imperocché la oorona della giustizia, la vera eterna 
felicità per quelli soli è «erbetta, ohe amano la venuta di Cri* 
Sto , 2. Tim. iv. 8. 

Vers. l 3 Ma nuovi cieli', e nuova terra . . . aspettiamo , do*- 
ve ec. Nuovi cieli, e nuova terra aspettiamo; imperocché i cie- 
li, e la terra passeranno, quanto all' immagine , che hanno a* 
desso, ma sussisteranno senza fine , quanto alla loro sostanza . 
8 . Gregorio Mora! 27. v. 1 cieli adunque, 0 !a terra saranno 
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promissa ipsius exipectamus 
in quihns justilia habitat. 

*Isi 65. 17 . 
et 66. 2 i.Ap')c. ai. 1 . 

>4- Propter qaod, carissi- 
mi, haec cxspectantes , sata- 
gite immaculati , et inviolati 
ei inveniri in pace : 

1 5. * Et Domini nostri lon 
ganimitatem, salutem arbi 
tremitìi sicutet carissimu.c, 
frater noster Paulus secun- 
dum datam sibi sapieutiam 
scripsit vobis , 

\ * Rom. a. 4* 


so di lui aspettiamo, dove a* 
bita la giustizia. 

"*4 

14. Per la qual cosa , o 

carissimi , tali cose aspettan- 
do , studiatevi di essere tro- 
vati da lui immacolati , e pu- 
ri n Ila pace : . 

1 5 . E la longanimità del 
Signore nostro tenete in luogo 
di salute , conforme anche il 
carissimo nostro fratello Pao- 
lo per la sapienza a lui con- 
ceduta vi scrisse , 


di nuova bellezza, e magnificenza adornati, affinohè rappreseti- — . 
tino la novità, e la gloria de’ santi , ai quali il disprezzo di 
questo mondo, e di questi beni transitori frutterà l’eterno pos- 
eesso del nuovo mondo fatto dal Signore, per rioompensare an- 
che con questo la loro pazienza. La promessa di nuovi oieli , a 
di una nuova terra si ha in Isaia xxx. 26 , txv. 17 axvi. 22. 
Ivi abiterà la vera, e perfetta giustizia senza mescolamento di 
imperfezione, o difetto, disceverato il grano dalla paglia, o 
separati per sempre i giusti dagli empi . . 

Vere. 14 - Immacolati , e puri nella pace. Fate, che Cristo 
nella sua venuta vi trovi scorri di vizio , e irreprensibili, e uniti 
in perfetta pace oon Dio, e col prossimo vostro. 

Vers. l 5 . E la longanimità del Signor nostro ec. E laddove 
gli infedeli, e gli eretici dalia lunga pazienza del Signore ar- 
gomento prendono, per dubitare della veraoità delle divine pro- 
messe. rendetene voi grazie a lui come persuasi , che non per 
altro line egli differisce la sua venuta, se non per salute , e con- 
versione de’ peooatori , per salute più piena eziandio de’ giusti , 
i quali maggior capitale adunano di buone opere coll’ esercizio 
delle cristiano virtù . 

. Conforme anche il carissimo nostro fratello Paolo per la sa- 
pienza ec. Abbiamo qui in poche parole un elogio di Paolo fatto 
ala quella bocca , ohe più di qualunque altra sopra la terra era* 

\ 
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16. Sicut et Ìd omnibus 16. Come anche m tutte le epz^ 
epistolis , Joqueos in eis de stole , dova par ta di questo: nel- . 
his : in quibus suot quaedam le quali sono alcune cose difli- 
difficilia inteiiectu, quae in- cili a capirsi ile quali gl'/gao- 
docti , et iostabiles depra rantij poco stabili stravolgono 



degna di lodare un tale Apostolo. Ed è certamente cosa mira- 
bile il vedere, oome lo stesso s. Pietro canonizzi le lettere di f. 
Paolo, in un* delle quali avea questi riferita la riprensione fat- 
ta da lui al nostro Apostolo. Simili tratti di umiltà , e di gene- 
rosità cristiana debbono essere attentamente , e diligentemente 
osservati come ben preziosi agli ooohi della fede, e tanto utili per 
la edifioazione de* fedeli. E’ molto probabile, obe s. Pietro ha 
in mira la grn lettera ai Romani, la quale agli Ebrei non meno 
ohe «* Gentili è iodiritta, e particolarmente quel luogo cap. n. 
4 * 5 . 11.: non sai tu , che la benignità di Dio ti scorge a pe • 
nitensa l ec. E nella lettera agli Ebrei , oome anohe nelle altre 
tutte frequentemente parla s. Paolo della oostanza , e della pa- 
zienza, per mezzo docili aspettano i giusti la venuta di Cristo, 
e la piena loro liberazione. Vedi Heb. \x. 12. 2^. eo. x. 19. 20. 
21. ec. 

Veri. 16 Nelle quali sono alcune cote' difficili a capirsi, le 
quali ec. Queste parole del massimo Apostolo dimostrano evi- 
dentemente contro gli eretici di questi ultimi tempi, ohe la scrit- 
tura ha le sue difficoltà', e difficoltà grandissime , e ohe non a 
qualunque uomo, nò al privato spirito di ciascheduno appartie- 
ne l’ interpretarle , e il formare la queste una religione a ca- 
priccio; imperocché per tal modo si avrebbono tante religioni, 
quante sono le teste degli uomini, ohe con tali prinoipj leggessero 
le soritture; ma bisogna seguir la Spirito della Chiesa , colon- 
na, e base di verità, alla quale sta il giudicare del vero senso 
delle soritture,- e dello Spirito di questa nostra madre testimo- 
ni sono que’ santi uomini , i quali allattati al seno di lei , delle 
verità dàlia religione nostra ci han trasmesso il sagro deposito, 
quale di mano in mano dagli stessi Apostoli era fino ad essi 
stato trasmesso. Del rimanente , oome osserva s. Agostino tract. 
xvni . in Jo. , tutti gli errori , e tutte le eresie* sono nate dalla 
mala intelligenza delle soritture, e dall’avere i Novatori con 
audaaia,e temerità sostenuto quello , ohe non bene inten levano. 


Digitized by Google 


5 oi LETTERA 

Tarn, sicut et cetetasacii 
pturas , adsuam ipaorum per 
ditioDeru. > 

l'j. Vos igitur , fratres, 
praescieuies custodite : ue 
insipieulium errore traducti 
«xcidati* a propria firmitele : 

18. Crescite vero in grada, 
•t io cogoitiooe Domini no- 
stri , et Salvatori» Je»u 


SECONDA 

( come anche tutte le altre 
ter U tur « per loro perdizione. 

1 7. Voi adunque , o fratelli , 
istruiti per tempo state tu 
guardia : a {finché traportoti 
dal'error digli stolti non ca- 
diate dalla vostra fermezza : 

18. Ma andate crescendo 
nella grazia , e nella cognizio- 
ne dal Signor uostro , e Salva- 


Come anche tutte le altre scrittmre.Qon queste parola la lei* 
tare di f. Paolo sono oanonitzate oome scrittura sacra, dettata 
dallo Spirito santo non meno, ohe le altre parti del veoohio.e 
dei nuovo Testamento. £ non è molto necessario di andat qnl 
indagando , quali fossero le dottrine di Paolo , delle quali abu* 
•avano gli ignoranti (ovvero gli indocili ), e i mal fondati nel» 
la fede ; imperocché di ohe non può agli abusare uno spirito 
mal disposto , e amante di novità ? 

Ver*. 17. Non cadiate dalla vostra fermezza. Non perdiate la 
fermezza della fede, nella quale vi siete tenuti fin ora costanti# 

Vcrs- 18. Andate crescendo nella grazia , e nella cognizione 
ee. S. Leone serm. via. de pass.: per quanto uno sia giustifica- 
to , ha sempre modo , fino a tento che in questa vita ti trova*- 
di essere più lodevole, e miglio' « s e ohi non profitta, scapita , 
e chi non acquista niente , perde qualche cosa. Ed ottimo mez- 
zo per crescere nella grafia si è il eresoere giornalmente nella 
cognizione di Gesù Cristo S gnore, e Salvatore nostro. Una tur» 
ba di eretici a tempo di a. Pietro si davano il superbo nome di 
Gnostici , cioè sapienti, intelligenti cc. I veri sapienti, » cri* 
•tieni veri non si arrogano di saper tutto, ma fan professione 
di studiar di continuo, per imparar a oonosoere Gesù Cristo , i 
■ooi misteri, e le sue ineffabili grandezze, e sopra tutto la sua 
carità , la quale ogni amano sapere di gran lunga sorpassa. 
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Christi. Ipsi gloria et nuoc , tor Gtsù Cristo. A lui gloria 
et io dieD) aeternmùs. Amen. e adesso, e pel di dell' eter- 
nità. Così sia. 


A lui gloria eo. Conotude questa sua mirabilissima lettera 
con rinnovare quella testimonianza, che egli aveva renduto un 
giorno a Gesù Cristo, dicendogli : fu se' il Cristo Figliuolo di 
Dio vivo ; essendo la cluosula . ohe egli qui adopra, una nuova 
dichiarazione della diviniti di Cristo; dapoiohè simili oose a Dio, 
e di Dio solo si dioono frequentemente nelle soritture. 

Pel dì dell' eternità . L’ eternità lotta è come un sol giorno, 
che non ha sera. 
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LETTERA 
VOLGATA 
« * PÀ>p*Jfc 

Vera. l. Ultimamente io que- 
•ti giornhSfò.T» 

5 . Lo splendor della glo- 
ri». 

^ 4 -^ > 

“■E’ figura doli» «oltana*. 

. f ' 

» 

■■ Fatta la pargaaioae dai 
peoaati. 

1 . E quanto agli Angeli. 


11. Ta durerai. 

12. E quasi vette gli oan- 

geraj. 


14. Spiriti amministra- 
tori. 

*■ I quali aoquistan 1* ere- 
dità della («Iute. 

CÀPQ li. 

Vera. 7. Per aloun pooo. 

9. Far graaia di Dia.l 


«■ li. Da una 10I oosa. 


Tom . XXX. 


AGLI EBREI. 

G R E G O . \ 

C A P O I. 

Ver», l. In questi ultimi gior- 
ni. 

5 . ««Miyujua: quello, 'da 
cui » od in cui j-isplende la glo * 
ria • x y. 

“ “ E carattere della tos tan- 
ta. 8 . Agost. de inoarnat. oap. 
12. espone : espressiva figura. 

Fatta da per se stesso la 
purgazione de' peccati. 

7 vftc furr'i e ayyiXi'c : E qui 
xtfc in veoe di mtft , come Luo. 
xx. 19. Rom. x. ai. • presso gli, 
scrittori Greci. 

11. Tu duri. 

• 12. E quasi veste gli ri • 
piegherai. L’ autore della V olg. 
lesse «xxaauc in luogo di om»u , a 
eolia Vola- oonoordano Tortali* 
Iren. , i B 13 S., e I’ Ebreo. 

l 4 - Spiriti a sagro nini - 
stero destinati. 

l quali sono per eredita- 
re la salute. 

C A P O li. 

Ver»- X> lh*X.' n,: Avverbio di 
tempo. Atti v. 34. 

9. X«fiT> nS. Origene, ed 
altri hanno Hmpit /<« , lesiona , 
ohe alcuni creuono intrusa dai 
Nestoriani per separarq Dio da 
Cristo paziente , ovvero da al- 
tri per far intendere, ohe Cri* 
sto morisse anche per gli An* 
per tutti , eccetto Dio : 
come s poneva Origene. 

— 11. •(,»>:■ Potrebbe anche 
tradursi da un solo , oioè da 
Adamo , ma da tutto quello, ehe 
precede , e che segue , appari- 
sco, che noo della oomune ori- 
gine parla qui l’Apostolo, me 
della nature umana assunta dal 
30 
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VOLGATA 


14. Perchè adunque i fi 
gliuoli ebber comune le carne» 
ed il «angue , egli pure parte- 
cipò co. r . 


* 


\ 


17*. Fedele presso Dio. 


CAPO IH. 

V «r«. 5 . Come servitore. 


mmm 6. Iia qual casa siam noi. 

? V V ; 

*■" IT. I cadaveri. 

CAPO IV. 

Ved. 2. Noi pure abbiamo ri- 
cevuto, la buona novella, 
il. Affrettiamoci. 
Discerne anche i pen- 
•ieri . e le intenzioni del cuore. 
l 3 . A cui parliamo. 


G A P O V. 
Vert. 3 . £ per questo. 


GRECO 

nostro Salvatore. Così i più dot- 
ti interpreti . 

“■* 14. *«•»•*»»«. . . . (“••'•x* : I 

figliuoli hanno una natura in 
tutto» e per tutto eguale, e co- 
mune a tutti. Cristo benché real- 
mente , e veramente assumesse 
la stessa loro natura, Passunse 
però non corrotta , e viziata , 
oom’ è in quelli , ma intera , e 
innocente , e questa differenza 
ha voluto indicare l’Apostolo 
col vaierai di un verbo indican- 
te oomonione perfetta « quando 
parla de’ figliuoli, e di un al- 
tro di più ristretta significazio- 
ne , quando parla del primoge- 
nito . Ho procurato di esprime- 
re tal differenza nella versione. 

17. *« *pt tw/ 3 ì„: Ottima- 
mente la Volgata: apud Deum; 
e que’ , che vorrebbero, ohe si 
sottintendesse x*n> , non hanno 
fatto riflessione a questa manie- 
ra di parlare greoissima . 

CAPO III. 

Vera. 5 . »j<ufxìttn: Parola di 
di significato assai differente da 
fiiyJ • « 

6 . Del quale la casa siam 

noi . 

IT. Le membra . 
CAPO IV. 

Vers. a. Letteralmente: Noi 
pure siamo stati evangelizzati . 
11. Studiamoci. 

■ 12. Giudica i pensieri , * 
conosce i cuori . 

l 3 . Col quale abbiaci da 
fare : ovvero , a cui dobbiam ren- 
der conto , G-risost. 

CAPO V* 

Veri. 3 . E per questa ( infir • 
mith ) . E’ oredibiie , ohe la 
Volg. avesse: propter eam ( in- 
fìrmitatem ), e ohe qualche oo- 
pista ne facesse un propterea. 
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VOLGA T A 

8. E benché fosse Figliuo- 
lo di Dio . 

CAPO VI. 

V ars. i. A quello , che havvi 
di più perfetto. 

.. lo. Dall* cariti. 


GRECO 


S07 


. 12. Sono eredi. 


( ' V 


• . 4 • 




CAPO VII. 

Vers. 4- Della cose migliori. 


19. Ma dopo di lei a’ in- 
troduce ec. , 

CAPO Vili. 

Vers. 12. E do’ peccati loro 
ec. 

CAPO IX. 

tfers. 4. Che Frondeggiò. 

“““ 6. Entravano. 

/ • 

— " 14 P«r Ispirito santo. 

19. Detti ohe ebbe Moie 
a tutto il popolo eo. 

, C A P O X. : 

' Vers. 34. Foste compassione* 
voli verso de’ carcerati. 

CAPO XI. 

Vers. 7. Con pio timore. 

24. Ricusò di essere. 

CAPO XII. 

Ver». 2 . Propostosi il gaudio. 


®‘ ate perseveranti nel- 
la disciplina. Dio si diporta con 

voi ec. 


8. £ benché fisse Fi m 
gliuolo . 

CAPO VI. 

Vers. 1. Aliò perfezione. 

i' ■ fc V* - * 

10. Della laboriosa ca- 
rità , 

— 13. uMift.of&rrmi . f Nella Vol- 
gata può essere stato messo Aera- 
ditabunt in vece di hereditarunt. 
Imperocché si parla qui decan- 
ti patriarchi ec. 

CAPO VII. 

Ver. 4- Delle spoglie -. 
tmttfbvun; Voce grccissima ugni- 
fi lante la parte della preda, ohe 
a Dio consagravasi. 

mmm ig trriirtt\m{u il tfu-rmi «XtiJm 

eo. 

CAPO VlIIr 

Vers. 12 E de' peceati loro( 
e della loro ingiustizia ec. 

CAPO IX. 

Vers. 4- , V KaMr, i propriamente 

fruttificò 

— 6 Entrano. Il tempio era 
in piedi » quando fu soritta que- 
sta lettera . 

"" 14- Per ispirito eterno. 

— 19. Letti tutti i precetti 
secondo la legge da Mosè « tue - 

aro il popolo. » . 

CAPO X. 

Vers. 3». Aveste compassione 
delle mie catane. * 

C A PO XI. 

Ver». 7 in/.* frufrù ». 

— 24. Ricusò di esser ohi a - 
reato. 

CAPO XII. 

Vers. 2. In mece del gaudio 
propostogli la Volg. in alcune 
edizioni porta ; prò proposito 
sibi gaudio. Nondimeno la ler 
sione comune è bandissi ma. 

7. Se perseverate nella 
disciplina , Dio si diporta coti 
voi come eoa figli • 
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VOLG ATA 


lo. A ricevere la di lui 

•antith. 

20. A quella intimazione. 


«■■■ Siri lapidata. 
mmm 23 . B alla Chiesa de'pri- 
Diogeni ti. 

CAPO XIII. 

Vert. ai. Vi renda atti a tut- 
to il bene. 


6 RECO 

•t _ 

"■* lo. A divenir partecipi 
della di lui santità ■ 

•a - " 3 o. forte la 

Volgata ebbe quod edìcebatur t 
donde i copiati fecero , quod di’ 
cebatur. ' - 

■■ Sarà lapidata , o saettata. 

25 . All ’ assemblea gena» 
rate, e alla Chiesa de' primo» 
geniti. 

a a p o xm. 

Ver*. 21. Si fòrmi ad ogni 
opera buona. 


Si tono notate in questa lettera molte frati • e maniere ,di 
-parlare di puro, e pretto atticismo, e varie particolarmente 
uS'ite da t. Luca. Si possono confrontare cap. i. 7., u. l 3 .,Xuc. 
xx 19., vi. 18., vii. 4 - 9 - > 5 . i 5 . , vili 1. 5 .» Lue. 11- 26., ix. 

11. , x 2. , Lue. v. 4 > Atti r. 42. co. , vi. l 3 . , XI. 7. , Lue. 11. 

26., xl. 12., xu. 7-, xm. 2. 5 . eo. ec. 

. ■ »-. • . . : - • • * 

LETTERA DI S. GIACOMO APOSTOLO. •" 


VOLGATA. 

CAPO I. 

Vere. 4 - Fa opera perfetta. 

• l 3 . Dica, che è tentato 
eo. 

■am» Dio non ò tentatore di 
oose male. v ■* 


19. Voi lo'tapete , fra- 
telli miei eo. 


23 . Se uno è uditore 


eo. 


C A P O II. 

Vers. 18. Mostrami la tua 
fede senta le opere. 


CAPO III. 
Vers. 12. Può forse . 
fico dar uve eo. 


GRECO. 

CAPO I. 

Vers. 4. Faccia ( ovvero ) 
abbia opera perfetta. 

■***• iS. Dicaf io son tenta- 
to ec. 

ifiifijtiiimwt parrebbe 
che dovesse prendersi in senso 
passivo : non è tentato dai*mali t 
'dai peccati ec. 

ig. Per la qual cosa t 
fratelli thìei'ec. Il latino les- 
se iti in vece di ««. „ 

mm 23 . Se uno i solamente 

uditore ec. 

CAPO li. 

Vers. 18. Mostrami la tua 
fede colle tue opere ec. Iia le- 
zione latina è evidentemento 

migliore. -.'"‘i.As»-, 

, . CAPO III. 

il Vers. 12. Può forse . . il fi * 
-'co dar ulive ec. 
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VOLGATA 


GRECO 


3o g 


17. Aliena dal eritica* 
r* , e dall’ipocrisia. 

CAPO IV. 

Ver s, 4. Adulteri , e non sa» 
pete. ec. •> , .à ,. 

9. Il gaudio in meati* 
aia. / . 

“ 16. Della vostra super* 

bia. 

CAPO V. . 

"■ Ver s. 3. Vi siete adunato te* 
toro d’ira negli ec. 

4- Dagli operai. 

5. Siete vissuti bancbet* 
tando sopra ec. 


\ • \ 

■■■“ 16. Per esser salvati. 
2o. Salverà l'anima di 
lui. 


Senza accettazione di 
persona t senza ipocrisia. 

CAPO IV. 

Vera. 4. Adulteri , e adulte • 
re, e non sapete ec. 

^ m " m 9. Il gaudio in confu • 
sione. 

16. Delle vostra itiillan • 

terie. 

CAPO V. 

Vera. 3. Avete tesoreggiato 
negli ec. 

4* De’ mietitori. 

“* mmm 5. Sfere vissuti nel lus- 
so , e nei/a mollezza sopra la 
terra, avete ingrassati i vostri 
cuori • come nel di della tmmo* 
lozione. 

16. Per esser sanati » 

2o * Salverà l’anima, 
ovvero un’anima. 


LETTERA PRIMA DI S. PIETRO. 


VOLGATA. 

*• 

CAPO I. 

Vers. 6 Quando voi esultere- 
te» se per un pooo adesso vi 
conviene di esser afflitti eo. 

■ m 7. Il quale eoi fnooo si 
assaggia. 

8. Cui voi amate lenza 
averlo veduto, nel quale anche 
adesso oredete senza vederlo, e 
credendo esulterete ec. 

12. Nelle quali cose bra* 
mano eo. 

... 1 


■*“ 22. Coll’ubbidienza di 
amore oon la schietta dilezione 
de’ fratelli amatevi intensamen- 
te l’un l’altro. 


greco. * 

♦ 

c a p o 1 

Veri. 6. Per la quale poi 
esultate , per un poco adesto 
( so fia d’ uopo ) contristati 
ec. 

7* Il quale perisce, e 
col fuoco si assaggia. >■ , 

8 . Cui non avendo ve- 
duto , voi lo amate , e in cui 
ancora non contemplandolo' , ma 
credendolo esultate ec . 

12. «»«. Cqtì lessero non 
solo il greoo, ma s. Ireneo, e 
molti oodioi della veriioin» 4a- • 

tina ; e lo sbaglio da quae io 
quem è troppo facile. -* . 

22. Coll’ 'Ubbidire alla 
verità per grazia dello Spirito, 
per fraterna carità sincera ama- 
tevi con cuore puro intentamen- 
te l’ un P altro. 
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GRECO. 


5 » 

VOLGATA. 

CAPO IL * 

Per* 3 . Il latte spirituale. 

j 


7. Per voi. . . . ohe ore a 
dote eli’ è dì onoro eo. 


ai. Patì per noi , lascian- 
do n voi l’esempio ee. 

• a 3 . Di ohi ingiustamen- 
te lo giudicava- 

• s • . w • * a * 


G A P O IH. 

♦ Per*. 9. Imperocché a questo. 

* , . * f 

x5. Se sarete solanti. 

. 1 ii- 


i 5 . Cristo Signore. 

So. Allorohè la pasienaa 
di Dio stana aspettando. 


CAPO II. 

Vers. 2 . T0-S/X5V . . . «TU* ! S. 

Girolamo *0 /sai. L^. 1 . les- 
se, come abbiam tradotto, e la 
giunta di un * facilmente scap- 
pa a’oopisti. 

m ^ m 7* spu “r " Tlywr ec. Ho ri-' 
ferito questo alla pietra, e oiò 
sembra chiaro, primo, perohò 
quell * t n/ur si riferisce aU'frri/K»» 
del vers. precedente; secondo, 
perchè così il discorso è otti- 
mamente connesso. 

1 21. Pari per voi , lasciati • 

do a voi l' esempio ec. 

■ 23 . Di chi con giustizia 
lo giudicava : e si intendereb- 
be del Padre; e così i Padri 
greoi , e s. Agostino. Li lezio- 
ne dellii Volgata si trova in s. 
Cipriano, in s. Leone ec. .eia 
alcuni M 3 S. greci, e sembra, 
ohe quadri meglio ool discorso 
di s. Pietro., 

CAPO IH. 

Vers. 9, Sapendo, che a gue- 
rre ec. 

““ l 3 Se sarete imitatori 
ec . E seguitando questa leno- 
ne , tradu rrei ; imitatori del buo • 
no , cioè del solo buono , iddio. 
Matt. xix. 17. 

l 5 . Il Signore Dio. 

““ 20 . paprrx/rt r ri en aatpoAv 
aia: 8. Agostino, 1. Girolamo, 
H :da , Dionigi certosino , ed 
altri lessero, oome si è tradot- 


a A p o iv, t0 capo iv. 

Vers. 3 . Bssti l’aver nel fem- Vers. 3 . Basti a noi il tem- 
po passato soddisfatti i oaprio- po della vita trascorso, ed aver 
ci gentileschi a coloro, i quali fatto quel, che piace a'Gentill , 
ai sono oooupati ec. essendoci occupati ec. I MS8. 

migliori hanno come la Volga- 
ta , e così pare, ohe debba sta» 
, , re, perchè s. Pietro non pote- 

1 , vi,. - *■« va addossare a se quello » oht 

rammenta degli altri, 
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VOLGATA 


5tr 


greco 


■“ 12 . Non vi stupite del 
gran fuoco «ocesovi contro per 
provarvi. 


14 . In voi riposa. ( 


l 5 . O maldicente. 


CAPO V. 

V ars. 2. Secondo Dio : 


5. E tutti rivestitevi. 

' 7 . Il fratto primaticcio eo. 


— “ i5. Vi saluta la Chiesa, 
che è in Babilonia . 

14 . La grazia . 


mmm 12 . x* ari a*rtrp *r fi imu irt • 
farri rifui nununurr : che |l senso 
di queste parole sia quello , che 
loro abbiam dato, apparisoe'an- 
che da s. Cipriano , il quale ep. 
56. tradusse : ne miremini de 
vestr a par ignem examinaticne. 

14 . In voi riposai e yuan-, 
to a quelli , egli è da lor he» 
stemmioto , quanto a voi , egli 
è glorificato . Questa giunta l’ha 
s C priano nulla detta lettera 
56. 

—■ i5. O malfattore ; è fa- 
oile il cangiamento di malefìcus 
in maledicus. 

CAPO V. 

Vere. 2. Manda in oggi nel 
greco ; ma lo lessero s. Et f rem % 
t. Girolamo , s. Agostino ec. 

«"■ 5. E tutti subordinati gli 
uni agli altri, rivestitevi ec. 

7 . La pioggia di prima • 
vera , ed autunno ec. Si noti »• 
che l’ antica Italica ha ; matuti- 
num , et serotinum fructum , * 
ohe 1 * «tc» manca in alcuni MSS: 
e nella versione etiopica ; e il 
senso della Volgata è migliore. 

i3 Vi saluta quella, che 
è in Babilonia adunata. 

14 . La pace. 


LETTERA SECONDA DI S. PIETRO. 


VOL GATA 

CAPO I. 

Vsrs. 4- Per mezzo del quale 
feoe ec. 


• m " m 10 . Di oerta rendere 1» 
vocazione eo. 

Per mezzo delle buone 

opere. 


GRECO. 
CAPO I. 

VeJs. 4 Per mezzo delle qua- 
li cose fece ec S. Atanasio Or- 
li. cont. Ariano, lesse come la 

Volg. / 

mmm lo. Di ferma rendere la 
vocazione ec. 

Manoano queste parole; 
ma sono in molti MSS. » nel 
Siriaoo eo. 
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VOLGATA GB. ECO 

mmm l5. Dopo 1» mio morto . \ 6 . Dopo la mia uscita » 

— piTtdllU * ^ ... v' • / 

19. B - lo «tallo dèi mot* 19. f**qnftr Significa an* 

tino. ' che il sole. 

mmm fio. Di privato interpre* fin. *tua ,* VÌWi il 

tazione . Gr. Maro. iv. 5 4. , v4«» xix. 5r. 

C A P O II. C A P O IL 

Ver$. 2. . Le impurità di 00* Veri, fi Le loro perdizioni » 
loro . 

4. Catene d’inferno. ■" ■ 4* Catene di caligine. 

lo. Dispreizano lo po* io. Non teman le pò- 

testa. ferrò , bestemmiandole. 

13. Per la proprio lor mmm 13. Si corromperanno nel - 
oorrueioae periranno. la loro corruzione. 

•" l4> I quoli hanno gli “"■» 14- 1 quali hanno gli 
00 '- hi pieni di adulterio , e di occhi pieni di adulterio , e non 
inorsointe cupidità ( peo* ti dan posa in peccare. 

osti ) Pàolo usò molte volte que- 
sta voce per significare la con* 
eupitcenza. 

17. Caligine tenebrosa. • 17. Caligine tenebrosa 

in eterno. 

CAPO III. CAPO III. 

Ver». % Vi ricordiate delle Ver*, fi. Vi ricordiate delle 
parole de’ tonti profeti , de’qua- parole predette da' tanti profè- 
ji ho già periato, 0 de’ vostri** » e del oontandnmcnta di noi 
Apostoli, e de’ precetti del Si* Apostoli del Signore , • Salva- 
gnore eo. , .. , ■ ; tore. 

™ 4- Dov’à la promesso , 0 ■" 4- Dov* b la prometea del* 

la venuta di luif .... la venuta di lui P 

■■■“ 13. Del giorno del Si% e— 12. De/ giorno di Dio. 

gnore . / 


i 
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DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 

: - * . \ :1 " 

, IN QUESTO VOIDMKì 


lettera di paolo apostolo agli ebrei 
"CAPO I. 


Il nuovo testamento dato da Cristo tanto è da preferir 
« al vecchio dato per ministero degli Angeli , quanto 
Cristo è di dignità maggiore, che gli Angeli , } qua- 
U e S li Spassa pella 5ua origine , dominio, potenza , « 
— onore 7 . . ; . . rf 

« 'gc a p o n. r* ‘ ^ 

Za trasgressione de comandamenti dati per ministero dei 
e li Angeli essendo stata giustamente punita, molto più 
saron punici i trasgressori de comandamenti di Cristo; 
questi per ìa umanità da lui assunta, e per la croce 
fatto minpre degli Angeli, per questo stesso fu fatto. 
autore- detta _s ah ur dT q uelli , che in lui cre don o . . 20. 
* CAPO III. 

Cristo , come quegli, che i figliuolo, è di lunga mano 
s uperiore a Mosè , il quale era servo fe del e nella casa 
di Dio. A lui adunque procurar dobbiamo di ubbidire 
in tutte le vose, affinchè dalla requie di Itti rigettati 
non siamo, come gl* increduli Ebrei. . . . 5^7 

; ‘ c a*p o ir »'*'**** 7 

Dapoichb i Giudei per la incredulità non entrarono nella 
requie promessa, e vi rimane , che altri vi entrino , prd- 
eurar dobbiamo di non essere di essa privati, ina di 
esservi ammessi per metto della fede : come la parola 
di Dio è parola viva, ed efficace, e tutto penetra; co- 
me Cristo ti / eoe infermo per compassione alle nostre 
infermità Sg.* 
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Cristo secondo il debito ordine fatto nostro pontefice of- 
ferse preghiere al padre , e fu esaudito , e imparato 
avendo da quel , che patì , l'ubbidienza , divenne causa 
di eterna salute per celato, che a lui ubbidiscono: ma 
degli arcani misteri di lui non erano capaci coloro , ai 

anali scriveva l'Apostolo 4 ®* 

v r a p n VI 


Non vuol trattare de' primi principi della fede , da poi - 
c hè coloro , i quali dopo ricevuto il battesimo cadono 
di nuovo in peccati , non possono essere ribattezzati , ma 
debbono temere piuttosto l’ eterna maledizione ; consola 
£li Ebrei f e gli ammonisce , che imitando la pazienza 
d’ Abramo , si rendan partecipi gaie promesse Jaite a 

lui da Dio, e giurate. . . 55. 

CAPO VII. 7 

J I sacerdozio di Mtlehiscdech è più eccellente del Leviti - 
cn , come nconoscesi dalla obblazione delle decime, e 
dalla benedizione ricevuta da Abramo ; onde il sacer- 
dozi» di Cristo , che è necessariamente secondo Z* ordine 
di Melchisedech, cd istituito in perpetuo, e confermato 
con giuramento , è di maggior dignità del sacerdozio Ly 
vitico, il quale è da lui abolito insieme colla legge ri. 

capo vili. — 

Il sacerdozio di Cristo è più eccellente, del Levitìco , se- 
dendo egli alla destra del Padre ne cieli , ed essendo 
ministro di sagramenti maggiori, che i sacerdoti del - 
l * antica legge: dimostra ancora la necessità # del nuovo 
testamento per la imperfezione del vecchio , e per la 
promessa di * Dio presso Geremia ®0. 

' , CAPO IX. 

Hallo descrizione di quel , che f accasi nel tabernacolo , 
« dall' imperfezione delle ostie legali dimosra la perfe- 

. zinne del nostro testamento , nel quale Cristo pontefice, 
. cd ostia offerta una sol volta , monda la coscienza dai 
peccati ; e fu necessario , ohe m confermazione del suo 
testamento egli morisse . . ~ • • * * • * 1 ’ ■— SO» 

CAPO Xr— 

A causa della imperfezione delle vittime dell' antico tee 


t 


5,5 

starne nto fu necessario il nuovo t del quale Punica vit- 
tìma tutti cogliesse i peccati: alla quale se non ista * 
remo uniti per la fede , speranza , carità , e buone ope* 
re, saremo punici p ù severamente , che i trasgressori 
del vecchio testamento ■ loda 8 U Ebrei, perchè avevano 
patito molto , ed avevano dato soccorso a color , che pa- 
tivano | oo. 

CAPO XI. 

Celebra magnificamente in fede , riportandole azioni dei 
Padri dal principio del mondo fino a Davidde , e ai 
Profeti: E generalmente dimostra, quanto granfa cose 
abbiano fotte , e patite mediani a la fede, e con tutto dò 
non hanno ancor ricevuta la piena lor ricom pensa. ì lA. 

- CAPO X Ii. 

Coll esempio degli antichi gC induce a tollerare virilmente 
le afflizioni, e a fuggire il peccato : posta la eccellenza 
del nuovo testamento sopra del vecchio , ci esorta a non 
essere disubbidienti , affinchè non siamo costretti a sof- 
frire maggiori gastighi, che i Giudei. i55. 

CAPO Xlll. 

Esortazione alle virtù. Ordina di guardarsi dalle dottrine 
straniere: rammenta P altare j e le ostie del* vecchio, a 
del nuovo testamento ; gli ammonisce, che siano ubbi- 
dienti a' loro prelati ; chiede , che preghino per lui, fa* 
cendo egli lo stesso per atti} e aggiunge i vicendevoli 
saluti , 7 . r . . . 446 . 


LETTERA CATTOLICA DI GIACOMO APOSTOLO . 

’ • ' • 

C A P O I. 

D - ‘ • ' ■ • *• 

v mostra C utilità deUe tentazioni , e conte dee domandar - 
si con fiducia da Dio la sapienza t Dio non è tentato - 
re , o autore del peccato , ma da lui procedono i buoni 
doni : gli esorta ad essere pronti ad ascoltare , tardi al 
parlare, e all’’ ita} non basta P udire la verità, se a*lle 
opere non si adempie : oggiugne quale sia la vera s » ««• 
ma colai a religione l6i. 
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capo ;i. 

Gli ammonisce a non essere accattatori di persone : chi 
- trasgredisce un sol precetto della legge , è trasgressof, » 
della legge. Gli esorta all' esercizio delle opere di mi - 
< sericordia , dimostrando , che l’uomo è giudicato median- 
te le opere , perchè la fede senza le opere è morta. i>j5. 

CAPO HI. 

Novera i mali della lingua ; la quale è difficilissimo il go- 
vernare: differenza tra la sapienza terrena , e celeste. 184 . 

CAPO IV. 

Non acconsentire olle concupiscenze , ma resìstere al dia - 
volo, e accostarsi a Dio, e coltivare la mutua dilezio- 
■ ne, lasciando alla divina previdenza la cura di quello , 
che è incerta ... ». » 19 1, 

CAP O V, 

Minaccia una terribile vendetta a’ ricchi oppressori de’ po- 
veri i esorta i poveri alla pozienza : si fuggo il giura- 
mento’- gl’infermi debbono essere unti da’ sacerdoti con 
olio: dèlia con fession de’ peccati: efficacia dell’ orazione 
del giusto: del ridurre alla verità gli erranti . , 1 Q7« 

LETTERA PRIMA DI PIETRO APOSTOLO. 

-77^ — 7 t : ‘ : : — 7 • «• • « 


R 


onde grazie a Dio della loro vocazione alla fede, e °1‘ 
la vita eterna , la quale per molte tribolazioni si acqui- 
sta, e della quale parlarono nelle loro predizioni 1 pro- 
feti ~ x gli esorta alla mondezza della vita , come uomini 
redenti col sangue di Cristo h5* 

- C A P O' II. ! 


Rigettata ogni ipocrisia , i rigenerati si accostino a Cri- 
sto pietra viva per mezzo della fede : •*«’ sono stirpe 
■ ~ eletta , quan do prima erano popolo rig e ttato : gli esarca 
ad astenersi come pellegrini da tutte le cose mondane , 
ad ubbidire a' superiori , e a* portare le afflizioni a 
v tastone di Cristo. . . . . v - aa 7* 

CAPO HI. — r ' " . 

In qnal maniera debbano vivere insieme t coniugati , e 
fall' ornato delle donne : gli esorta a varie v ir ludi , c « 
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Sopportare le avversità ad esempio di Cristo: pel bat- 
tesimo siamo salvaci a somiglianza di coloro, ohe eb- 

ber salute nell'arca di Noè a3o. 

CAPO 1Y* • 

Gli esorta , che , essendo redenti colla morte dì Cristo , 
segnilino a fuggire le colpe passate , stando intenti al - 
l orazione , e alta mutua carità , riportando sempre tutte 
le cose alla gloria di Dio , e godendo di patire ( quan - 
ito faccia di mestieri ) per amore di Cristo . . . . aio. 

— — c a p o y. ~ — 

Prega i seniori , che pascano colla parola , e coll * esempio 
H gregge di Dio } e i giovani , che siano a quelli su- 
b ordinati ; esorta tutti alT umiltà, e ad abbandonarsi 
alla cura di Dio, e a resistere al diavolo mediante la 
temperanza , e la fede • . . . a58. 


LETTERA SECONDA DI PIETRO APOSTOLO. 

CAPO I. 

J li ammonisce , ohe memori dei massimi doni ricemui 
da Dio, si avanzino nelle virtù, affinchè così sia loro 
aperto T ingresso net regno del Signore ; predice lo vi - 
cina sua morte , e dimostra la certezza di sua dottrina 
come quella , che ha per autore Cristo esaltato dalla 

voce del Padre , e dai profeti . 21 1. 

P o 


C A 


li. 


I falsi profeti sedurranno molte persone , ma saranno 
puniti severamente , come avvenne ai cattivi a tempo 
del diluvio , e egli abitanti di Sodoma. Descrive i pra- 
vi costumi di costoro , i quali dice essere molto cor- 
rotti • ^ . a85. 

CAPO hi. 

A motivo di alcuni ingannatori , i quali negavano la se- 
conda venuta del S gnore , afferma , che il mondo sarà 
rinnovellato , quando tra breve tempo , e maspettatamen 
te verrà il Signore. Gli esorta a prepararsi alla venu- 
ta dèi medesimo ; loda gli scritti^ di Paolo, i quali era 
no stravolti dogi ignoratiti. . . ag$7 
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